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AL LETTORE 



Questo non è im libro d'occasione^ no7i è stato com- 
poste per sfnittare il giorno di festa ; via fu ideato, e, 
in parte, scritto, quando pin ferveva il maiumore tra 
Italia € Francia, cioè nel 1886. E per à io ho lasciato, in- 
taita, sema mutarvi 7ina parola sola, la prefazione al mio 
lavoro, che fu stampata nel n. i^ (2 gennaio 1886) délia 
Gazzetta letteraria di Torino, Il mio lavoro rimase allora 
interrotto per la morte di mia madré, awenuta nel maggio 
del i88y. Tempo -fa, alcuni benevoli amici mi hanno invo- 
gliato a riprenderlo^ a completarlo, ed io^ che dal j8j8, 
e son circa trenfanni^ ho nei miei viaggi, nei miei arti- 
coli, nei miei discorsi, nei miei libri^ cooperato, sempre^ e, 
come meglio ho potuto, al riawicinamejtto tra le due grandi 
nazioni latine, tiecessario per il progresse e la civiltà nni- 
versale, ben volentieri, e col 7uassimo ardore, mi son ri- 
messo alto studio, notevolmente aumentando la i>arte già 
pubblicata, e rappresentando tutto il gran movimento del se- 
colo XVI, fino alla morte di Enrico IV. Credo di aver 
fatto un* opéra civile da meritare Vincoraggiamento ed il 
plauso dei buoni latini di qua e di là dalle Alpi, Ho por- 
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tato la mia pietmzza, conte suol dirsi, per rendere più 
solida la fotidazwtu di qiulVedificio meraviglioso c\e de- 
v'essere consa£rato alla concordia délie due nazio7ii^ che 
maggiormente sono state e saranno le cooperalrici délia 
storia del ntoyido, 

Roma, ottobre 1904. 

Carlo Del Balzo. 




PREFAZIONE 



TEMPO fa, in una délie mie escursioni a Parigi, passeg- 
giando sopra i lungosenna délia riva sinistra, presso 
il ponte Des Arts, aile porte del quartiere latino, in una 
scatola di un bouquiniste, trovai un libro molto curioso, 
stampato da circa una ventina d*anni. 

Questo libro del signor Dumesnil, che parla di alcuni 
vîaggiatori francesi in Italia dal sedicesimo secolo fino ai 
nostri giorni, mi procure > un vivo piacere intellcttuale, 
ma mi fece sentire un bisogno nuovo, molto ruinoso per 
il mio bilancio : ricercare tutti gli scrittori francesi che 
parlano del l' Italia. 

Da quel giorno sono diventato anch' io un colkzioni- 
sta : e da allora in qua parmi che mi manchi scmpre 
qualche cosa. E nella compassione che, spesso. ho di me 
stesso, abbraccio i collezionisti infelici di (juesta valle di 
molti autori e di pochi lettori. 

La collezione, che io stimavo di completare con poco 
tempo, con poca fatica e con poca spesa, mi ha j^iuocato 
un tiro birbone. Ho una piccola bil)li()teca di mille vo- 
lumi, e me ne manca ancora un mij^liaio per possedere 
tutto cio che da scrittori francesi è stato stampato in libri 
dedicati, esclusivamente, alla nostra patria. 



Questa prefazione alla « prima parte » di questo lavoro, comc 
è detto ncUe precedenti parole « .// le t tore », fu statnpata il 2 
gennaio 1886 nella Gazzetta letteraria di Torino. 
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Passeremo a rassegna questa biblioteca francese sul- 
ritalia. Sarà uno studio curioso che, a mio modo di ve- 
dere, dovrebbe esser letto con piacere ed interesse. Cosî, 
messi da banda gli articoli dei giornalisti, che scrivono, 
spesso, per accarezzare il capriccio momentaneo délia 
turba, si potrà sa père davvero che cosa si è detto dai 
Francesi su! conto nostro in tempi di calma e a mente 
serena. E sarà anche utile il raddrizzare non pochi giudizi 
storti, 

lî. strano a notarsi che noi altri scriviamo molti ar- 
ticoli sulle faccende francesi, citiamo sempre gli scrittori 
francesi, teniamo dietro anche aile più insulse cose che 
accadono a Parigi, ma non abbiamo scritto e non scri- 
viamo bibliografie sugli scrittori francesi, ne libri di im- 
pressioni di viaggi in Francia. Di libri scritti da Italiani 
sulla Francia non ne conosco che pochi, tra i quali im- 
portante molto quello del Raina sulla storia dell'epopea. 
Al contrario, in Francia ci citano ben poco negli articoli 
di giornali, o, se ci citano, ci insultano : nella rubrica 
dei fatti diversi non si parla quasi mai deiritalia ; ma 
non passa un anno che non sieno pubblicati almcno due 
o tre volumi sulla letteratura nostra, o saggi separati 
sopra scrittori ed artisti, o impressioni di viaggi. 

Ed io desidercrei che certe cose fossero lette da quei 
tanti pubblicisti oltremontani che, senza aver visitato l'I- 
talia, o solo dopo avervi passato una quindicina di giorni, 
con imperturbabile serenità, spiiferano le loro sentenze. 
Ad essi bisogna ricordare le seguenti parole d'oro dello 
Chateaubriand : 

« Un moment suffit au peintre de paysafrc pour crayon- 
ner un arbre, prendre une vue, dessiner une ruine ; 
mais les années entières sont trop courtes pour étudier 
les mceurs des hommes et pour approfondir les sciences 
et les arts ». 

E con cio non voglio dire che tutti i libri scritti 
da Francesi sull'Italia sieno tipi di perfezione. Ahimè! no; 
ma è certo che i più tra essi sono scritti con acume, con 
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istruziope e con intelletto d'amore. Si è detto, e si ripete 
da tutti i pappagalli letterari, che gli scrittori francesi 
sono leggeri, ma quante volte coloro che appaiono piii 
leggeri, sono poi i più ricchî di spirito, di osservazione 
e di studio ! Spesso gli scrittori francesi rassomigliano 
a quei viaggiatori che sembrano poveri, senza bagaglio, 
e hanno la panciera al disotto délia camicia rimpinzata di 
luigi d*oro. 

Studiamo, adunque, insieme questa hihlioteca francese 
suiritalia, e, forse, ne trarremo un gran profitto. L'Italia 
e la Francia debbono conoscersi meglio, riavvicinarsi. La 
guerra fra queste due grandi nazioni, il cui genio latino 
non è ancor morto, sarebbe una sventura per Tumanità. 
L'amicizia fra Tltalia e la Francia è una garanzia di 
progresso ; è un bene per la causa libérale del mondo. 

Conoscendo ciô che illuminati scrittori francesi hanno 
*detto dei nostri ântenati e di noi, impareremo a dimen- 
ticare certe cose e a ricordarne délie altre. E, se vedremo 
che la nostra patria è stata tanto ed è tanto amata da 
illustri figli délia terra francese, potremo dissipare la 
nebbia di malintesi e di pregiudizi creati dagli opportu- 
nisti e dagli avventurieri délia politica, mascherati da 
pretoriani o da giacobini, non monta. 

Proponendomi di passare a rassegna questa biblioteca 
francese suiritalia, pensai, in prima, di dividere il mio 
lavoro in catégorie ; da una parte tutti gli impressio- 
nisti ; da tin'altra gli storici e i politici ; poi i bio- 
grafî, poi i romanisti. Ma questa divisione avrebbe di 
certo prodotto un non so che di monotonia. E sebbene. 
forse, avrebbe dato un'idea compiuta sopra un dato sog- 
getto, non sarebbe stata, indubitatamente, efficace a ren- 
dere lo sviluppo progressivo dello spirito francese, se- 
condo i tempi e le circostanze, nei j^^iudizi sulle cose 
italiane. Epperô ho finito col giudicarc più logico e piii 
utile il parlare délie diverse pubblicazioni per ordine di 
data, salvo a raggruppare qua e là, dove se ne sentira 
il bisogno, piii lavori di uno stesso autore. 
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Confido che questo studio non sarà un pleonasmo. II 
numéro dei volumi è grande, corne ho detto. E se molti 
tra essi sono noti, altri sono appena conosciuti da una 
poca parte di studiosi, altri poi sono del tutto ignorati. 
E, spesso, questi ultimi hanno uguale diritto, per il loro 
valore intrinseco e per la festevolezza del dettato, alla 
notorietà dei secondi, od anche alla celebrîtà, o popola- 
rità dei primi. 

Incominceremo dal Rinascimento, a studiare gli scrit- 
tori del decimosesto secolo. E va inteso che, essendo cosi 
numerosa la simpatica falange degli scrittori francesi di 
cose nostre, non di tutti parlerô molto ; di alcuni biso- 
gnerà contentarsi di pochi cenni, di altri di sole notizie 
bibliografiche, acci^ chi voglia vederli bene, li ricerchi ; 
Tessenziale è che si abbia contezza di quasi tutti ; che 
si abbia sott'occhio quasi tutto il materiale da esaminare 
per costruire una storia deiridea italiana in Francia. Ho 
ripetuto la parola quasi ed a disegno, perché vo* che il 
benevolo lettore si fîgga bene in mente che io, per ora, 
non ho la prelensione di presentare un lavoro compiuto. 
Ora prcsento un abbozzo di opéra che spero di rendere, 
col tempo, con la lima, con i consigli e con le correzioni 
dei critici onesti e benigni, più vasta; e, per quanto mi 
sarà possibile, perfetta. 

Questa specie di jjrefazione mi è parsa necessaria, e 
spero che ncssuno dei miei pochi lettori si ricorderà. a 
proposito di essa, che le Prefazioni furono chiamate dal 
Giusti le smorfie degli scrittori. 




I. 



Avant! il Rinascimento in Francia. 

9 

Tentativi di Carlo Magno — La cultura latina nel mezzogiorno 
— Roma per il vescovo di Tours — La poesia provenzale — 
Il primo ammiratore di Venezia — Corrente antipapale — 
Corrente antifeudale — Jean de Meun e gli imitatori suoi — 
Il teatro nascente — Dante e Cristina de Pisan — François 
Villon — La prima imitazione del Decamerone. 
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VEDIAMO un po' che cosa era il bagaglio letterario 
délia Francia all'alba del Riiiascimento, per esaminare, 
rapidissimamente, in quante delle opère durabili. composte 
dal principio del \^ secolo, in cui cadde la dominazione 
romana nella Gallia, fino al principio del XVI, sia possi- 
bile trovare una origine o una preparazione ai lavori siil- 
ritalia, compiuti da Francesi durante il Rinascimento. 

Nel principio del V secolo alla civiltà gallo-roniana 
sottentra in tutta la vecchia Gallia. con le invasioni bar- 
bariche di Visigoti, Borgognoni e Franchi, una notte 
profonda. Le scuole romane distrutte, la cultura générale 
che, specialmente nella Gallia narbonese, durante il III 
e IV' secolo, aveva fatto progressi molti, non fu altra cosa 
che un ricordo. Nondimeno la lingua latina, organo uffi- 
ciale délia Chiesa, rimase, e, con essii, una storia lette- 
raria délia Francia. Gli scrittori, o cronisti, o teologi, o 
retorici, furono quasi tutti gente di chiesa. vescovi, mo- 
naci, abati, che si moltiplicarono inutilmente sotto la do- 
minazione franco-merovingia. E dico che si moltiplicarono 
inutilmente — se ne contano nel scsto secolo, compul- 
sando il terzo volume délia storia letteraria délia Francia, 
non meno di settantuno — perché, tutti, o/iosi estensori. 
in barbaro latino, di cose inutili: quasi tutti, tonsurati cd 
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associât!, corne tali, al comando dalla féroce, ignorante e 
superstiziosa razza merovingîa, si astennero, cortigiana- 
mente, dal predicare ai potenti il rispetto dovuto alla 
proprietà, la fede ai patti, il perdono ai vinti e ai deboli, 
lo spirito délia carità evangelica. Solo il chierico Gregorio 
di Tours, che scrisse in latino corne tutti gli altri, è meno 
pauroso degli altri, e non nasconde che poche vol te e, 
forse, non a disegno, la verità. Ed ancora per tutto il 
settimo secolo, fîno alla caduta délia prima dinastia, gli 
scrittori religiosi tennero il campo, e scrissero in una lin- 
gua che il popolo non capiva. Tra quella turba, che non 
fu mai viva, potete distinguere il Frédégaîre, secondo 
cronista délia Francia, e il poeta Fortunat, che pure non 
sono immuni délia pece di servilismo e di superstizione. 

Fra i Carolingi, succeduti ai Merovingi, solo Carlo- 
magno, dopo aver vista Tltalia, ebbe nella gran mente 
il pensiero di creare una cultura, riattaccandosi alla civiltà 
antica. 

« Charlemagne, en parcourant F Italie, s * était convaincu 
qu'il restait certaines traces de cette brillante civilisation que 
Rome antique avait répandue partout, et, sous ce rapport, il 
reconnut que les peuples de la Gaule étaient bien inférieurs 
aux nations ultramontaines , Voulant rallumer les lumières 
de la pepisée et des arts dans ce pays oit jadis elles avaient 
brillé d'un vif éclat, l'empereur en visita toutes les provinces: 
rendu sur les bords de la Scifie vers l'an yyç, il établit, avec 
r assistance de ce qu'il y avait de moins ignorant parmi le 
clergé, une école oit l'on enseigtmit à lire, à écrive, quelques 
éléments de ccUcul et l'art, fort honoré alors, de chanter au 
lutrin » (i). 

Poi, nel suo palazzo di Aix-la-Chapelle, form6 una 
biblioteca, e amava di vedere anche le sue figlie intente 
a copiare dei manoscritti. Si circondo di una piccola corte 
erudita, e si faceva chiamare David, c dava al monaco 
Alcuino il nome d'Omero, e al suo segretario Eginhard, 

(i) TorcHARD-LAFOSSE: Histoire de Paris. Vol. I, 172-73. 
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del quale abbiamo in latino una vita di Carloinagno, il 
nome di Orazio. Ma quella poca cultura, imbandita dal 
galante, e bello, e frivolo Eginhard, l'amante fortunato 
di una délie figlie di Carlomagno, e dal pesante monaco 
che aveva proscritto Virgilio, stimandolo poeta capace di 
corrompere i suoi allievi, era troppo superficiale per du- 
rare, e spari come una meteora. 

Con la morte di Carlomagno, la tradizione latina in 
Francia, per poco ripresa, fu spezzata di nuovo. E la 
notte ricominciô. Solo nel Mezzogiorno rimase una pal- 
lida luce. E di là incomincia la cultura francese, dal Mez- 
zogiorno, dove erano ancor vive le tradizioni romane. 
Tolosa, Narbona, Arles, Marsiglia, Bordeaux, Montpellier 
conservavano, in una certa misura, il deposito délia ci- 
viltà antica. Cola il popolo minuto era meno rozzo, e 
parlava una lingua piii dolce di quella del settentrione; e 
i baroni erano lieti gentiluomini, e non pochi poetavano 
e quasi tutti accoglievano nelle Corti loro i poeti giro- 
vaghi, i troubadours y con i quali, alla fine deir undecimo 
secolo, fu iniziata la storia délia letteratura fi-ancese, da 
non confondersi con la storia letteraria délia Francia, di 
cui ho parla to testé. 

Nondimeno, qualche spirito libero e colto conservava, 
anche nel settentrione délia Francia, il rispetto e Taffetto 
per Roma. Hildebert, vescovo di Tours, ando a Roma 
su i primi del XII secolo, quando non ancora erano sa- 
iiate le piaghe délia devastazione del normanno Roberto 
Guiscardo, che Gregorio VII aveva chiamato in suo aiuto 
contro quell'Arrigo IV, che egli, tanto impoliticamente, 
aveva cosi profondamente umiliato a Canossa. Innanzi a 
quella desolazione il vescovo di Tours esclama: 

« Niente è uguale a te, o Roma ! Sebbene tu non sia 
che quasi niente altro che una rovina... i tuoi resti mo- 
strano ciô che tu fosti nella tua integrità... i suoi capi 
prodigarono tesori, il destino il suo favore, gli artisti il 
loro genio, il mondo intero le sue ricchezze, ed essa è 
caduta, questa città di cui io cerco di dire qualche cosa 
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che sia di essa degna. lo diro solamente: essa fu Ronia ! 
E nondimeno, ne la série degli anni, ne il fuoco, ne la 
spada non hanno potuto interamente cancellare il suo 
splendore; ne resta troppo e troppo vi è stato cancellato 
perché si possa distruggere ci6 che ancora è in piedi, o 
rialzare cio che è caduto ». 

Queste ultime frasi sono incoinparabilmente belle e 
degne di qualche grande poeta moderno. E, parlando 
délie antiche statue, dei simulacri degli antichi dei, il buoii 
vescovo soggiunge: Questi dei sembrano respirare, e sono 
onorati piuttosto per il tiilento degli artisti che per la 
propria divinità loro. 

Dopo una taie immagine poetica, che quasi scusa l'a- 
dorazione degli idoli pagani in nome dell'arte, ei riassume 
cosî la politica dei reggitori ecclesiastici, con grande ar- 
dimento, lui vescovo, quasi presago dei massacri che, in 
nome di Roma papale, avrebbero dovuto essere consu- 
mati, più tardi, nella sua terra di Francia: 

« O felice città, se essa mancasse di padroni, o se 
fosse vergognoso ai suoi padroni il mancar di fede ! » 

Sembra questa una invettiva, una maledizione uscita 
dalla bocca di (juglielmo Figuèra. o di Pietro Cardinal, 
dopo la strage degli Albigesi. 



Intanto, i cultori délia gaia scienza in Provenza e nel 
Mezzodi, aumentavano. Essi non amavano i lunghi poemi 
eroici che lasciavano ai verseggiatori délia lingua d*Oil, 
e si tenevano ai brevi componimenti frivoli, amabili, ga- 
lanti, mondani. Se ne togliete la lunga e tediosa canzone 
<li gesta : Gérard de Roussillon, che certamente pu6 at- 
tribuirsi al Mezzogiorno, i troubadours non coltivarono 
altra cosa se non lensofis, sirventes^ jeux-partis^ sonnets, 
chansons, pastourelles, aubades, serenas. Quasi tutta questa 
féconda e leggera produzione, scojjpiettante di spirito, 
condita di un leggiero scetticismo, che si rivelava con 
punture, elegantemente dissimulate, alla curia i)apale, fu 
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cancellata col sangue, con l'esterminio degli Albigesi. II 
terrore sottentrô alla gaia scienza ; la tenebra alla luce. 
I barbari seguaci di Domenico di Gusman e di Simone 
di Monfort, brutalmente, bruciarono quanti manoscritti 
poterono avère tra mani, per distruggere fino la memoria 
di tutti quegli eretici, corne avevano tentato di soppri- 
mere tutti i corpi, guidati dal motte di Simone, non 
soldato ma carnefice : uccidete tutti, Dio distiiiguerà 
i suoi. 

Dal lago di sangue, scavato dall'inquisizione e da 
Roma papale, si levarono le maledizioni degli ultimi tro- 
vatori provenzali. Non potendo più impugnare la spada, 
iatonarono il canto, Tappello alla posterità. Un buon cat- 
tolico, che fu partigiano délie ultime crociate e del conte 
di Monfort, fino al momento in cui fu testimone degli 
orrori consumati in nome délia fede, e che si nasconde 
sotto il pseudonimo di Guglielmo Tudèle. compose la 
canzone degli Albigesi, in cui la sua anima onesta e ri- 
belle difese la causa degli eroici vinti, e condanno all'in- 
famia, con accenti ispirati, la politica féroce, iniqua dei 
cardinali, dei vescovi, délia Roma papale, e dei suoi car- 
nefici ; e glorificô il nome délia città di Tolosa, baluardo 
deironore e délia libertà del mondo. 

E questa canzoïie degli Albigesi si lascia indietro tutte 
le canzoni di gesta, intonate alla cavalleria ed alla fede 
intollerante,' e quasi sorse a sfidare la Chanscni de Roland. 

E la voluttà sanguinaria dei crociati, e specialmente 
del Folquet, vescovo di Tolosa, antico trovatore, cosi te- 
nace nel sangue, come altre volte nel piacere, fece di un 
povero sarto, un poeta. Guglielmo Figuèra, non volendo 
più vivere in quelle strade, in cui aveva visto quel mi- 
nistre di Dio dirigere da forsennato il massacre, abban- 
donô • la casa paterna, si fece giullare, e se andô in Lem- 
bardia, cantando contre la Roma dei papi, pieno il cuere 
di odio giuste e profonde contre nobili e preti. « O Roma, 
astuta e ingannatrice, ègli grida, voi governate cosi in- 
giustamente che presse di voi si nasconde ogni malizia 
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ed ogni malafede. Sotto le apparenze di un agnello, con 
uno sguardo semplice e modesto, voi siete dentro un 
lupo rapacc e un serpente; coronato ». 

I canti di maledizione di Guglielmo Figuèra, sgor- 
ganti da un cuore esulcerato, da un aniino iniiammato 
di giusto sdegno, luminosi di verità, echeggiarono in 
ogni angolo délia bruciata, insanguinata Provenza, in 
modo che una pia dama di Montpellier, la dama Ger- 
monda, non contenta di vedere la sua terra ancora fu- 
mante di sangue, inorridita da quel successo, sbrodola 
una sirventese in favore del papato : 

Roma, ien esper 
Que vuestra senhoria 
E Franse, per ver, 
Cuy no plez main via. 
Passa dechazer 
L*orgueilh et l'ereigia, 

E il domenicano Izarn componeva il caiito deirinqiii- 
siziofic, Egli rappresenta se medesimo a piè del rogo, 
tentante di convertire un Albigese con quest' argomento 
irrefutabile, che termina ogni strofa: Credi corne noi, o ht 
sarai bruciato! 

Ma gli ultimi trovatori provenzali non si arrendono, 
e Pietro Cardinale, che prima aveva lanciato il manifesto 
dei troubadours contro gli ubbriachi francesi^ ritiratosi a 
Napoli, dove visse fino a cento anni, non cessô di male- 
ledire Roma, i suoi preti, i suoi monaci, tutto cio che 
porta va una tonaca. 

« I preti tentano di prendere da ogni parte, checchè 
p>ossa costarne di dolore. L'universo è loro; essi se ne ren- 
dono padroni; usurpatori verso gli uni, generosi verso gli 
altri, essi impiegano le indulgenze, essi usano dell'ipocri- 
sia, essi seducono questi con Dio, quegli altri col dia- 
volo » (i). 

(i) Vedi a pag. 46 in: Ija satire en France au moyen âge, 
par C. Lenient, Paris, Hachette, 1859. 
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La voce di Pierre Cardinal fu forse l'ultima délia sven- 
turata Provenza, che perde nel sangue la sua libertà mu- 
nicipale, la sua libertà di pensiero, la sua ricchezza e la 
sua letteratura. 

Di quella brillante e fuggitiva letteratura provenzale 
poco si conosceva tra la fine del secolo XV e il principio 
del secolo XVI. E quasi si puô dire che essa non ebbe 
efHcacîa molta nel risveglio letterario di là dalle Alpi, e 
nello sviluppo dello spirito francese. Con la scomparsa 
délia meteora provenzale, la Francia fu invasa dalle chan- 
sons de gestes^ rozzi poemi eroici, tanto lunghi quanto 
monotoni. Oggi se ne potrebbero pubblicare più di una 
ottantina ; ma a che pro ? I medesimi elementi sono ser- 
viti a tutti. 

« C'est toujours le même ambassadeur sarrasin qui znent 
défier le roi de France, les mêmes guerres, les mêmes coups 
de lance, le même amour d'mie princesse païemic pour un 
baron chrétien, V inévitable et invariable Ganelon fil tradi- 
tore), le même dénoiiment » (i). 



Soprawiveva allora, come sopravvive ora, fra tanti 
poemi eroici, morti e seppelliti da secoli, la Chanson de 
Roland y scritta ncU'ultimo terzo del dodicesimo secolo, e 
composta da un normanno. Turoldus, come si legge in 
fine del poema, in fi*ancese Turoude o Theroulde. 

In questo poema, nato da una leggenda nazionale, 
nata, a sua volta, con lo storpiamento di un fatto storico 
registrato da Eginhard nel la sua Vita di Carlomagno^ non 
si puô trovare eco di gesta o di idée italiane, se metti 
da banda il calore di fede religiosa, riflesso délia civiltà 
délia nuova Roma cristiana. Questo rozzo poema epico, che 
pur, qua e là, commuove e intéressa, per quel non so che 
di sinceramente appassionato che lo riscalda, e per Tin- 
genua fede religiosa che vi si sente, rimane, solo, opéra 

(i) Nisard: Histoire delà littérature française y \o\ I, i6i. 
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(lurabile fino aile Meniorie di Villehardouin, che fu Tanima 
délia quarta crociata. Egli fu il capo délia Legazione in- 
viata a Venezia dai crociati francesi per chiedere dei va- 
scelli alla Repubblica ; egli, Toratore che persuase il doge, 
nella chîesa di S. Marco, a stringere alleanza con i cro- 
ciati; egli, ristigatore délia nomina del marchese di Mon- 
ferrato a duce dei crociati dopo che, ritornato nella Sciam- 
pagna, vi apprèse la morte del signor Thibault, che do- 
veva condurre Timpresa; egli, l'éloquente consigliere del 
conte di Blois a prendere la via di Venezia per andare in 
Palestina. 

Questo scrittore guerriero, virtuoso, credente, digiuno 
di cultura classica, tutto assorbito dall'azione, senza pro- 
fondità di vedute, ne curiosità di rintracciare cause ed 
effetti, ne arte di rappresentazione, non pensa che tutto 
queirarmeggiamento non riesce ad altra cosa se non allô 
sviluppo délia potenza marittima délia regina délia laguna ; 
ma, sol commovendosi innanzi allô spettacolo pittoresco 
di quella città originale, aile pompe di San Marco, a 
queiranimazione commerciale e marziale, riesce a scolpire 
efficacemente la figura eroica del doge Enrico Dandolo, 
che, quantunque vecchio e cieco e malato, prende la croce 
per andare a combattere l'armata dei crociati. Venezia ri- 
mane maestosa nelle pagine di questo primo cronista fran- 
cese, che pare quasi presago dell'amore delicato e fervente 
che muoverà tanti suoi compatriotti a studiare l'origine, 
a raccontare le glorie, a compulsare la sapienza délia se- 
conda Roma. 

Intanto, accanto alla poesia ed alla prosa, schietta- 
mente feudale, eroica, credente, séria, ricomincia ad ap- 
parire la nota gaia, amabilmente scettica, e leggermente 
satirica, contro la società feudale e monacale, sotto il ve- 
lame délie allégorie. Lo spirito francese principia a ri- 
sorgere : il microscopico embrione délia nuova Francia 
nasce, ridendo, dalla vecchia Gallia. Cosi la canzone lirica 
ed entusiastica dei troubadours provenzali si fa scettica, 
irojiica ed anche guardinga sulle labbra dei trouvères del 
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settentrione, ira i Picardi, i Normanni, i Parigini, nella 
Sciampagtia, nel nucleo, cioè, intorno a cui si venne co- 
stituendo la Francia ad unità nazionale. E questa nuova 
canzone, più svelta, più mordace, del tutto popolare, ebbe 
in Ruteboeuf un notevole campione. Qut^llo spirito biz- 
zarro, caustico, che conobbe i lunghi j^^iorni di miseria 
senza fuoco e senza pane, fra le tramontane ghiacciate 
délie vie fangose del vecchio Parigi, che passava dalle 
taverne, dai dadi, agli strilli dei suoi binibi affamati, fii 
il iX)rtavoce délia plèbe sfruttata da vescovi e baroni. E 
la sua Chanson des ordres, in cui passa a rassegna tutti 
gli ordini religiosi, ci présenta due tipi, il farisco e la 
bigotta, che sono serviti di modello a scrittori di assai 
maggior fama. Il fariseo, che veste di semplice lana, dal 
viso magro e pallido, dall'aria e dalla parola austera, ma 
ambizione di leone, unghia di leopardo e fiele di scor- 
pione, è il padre di Faiix-semblant del ronianso délia Rosa, 
di Jean de Meun e il nonno di Tartufe. E la bigotta ? 

Sa parole est propheeie, 
s'ele rit, c'est compagnie, 
s'ele pleure, dévocion, 
s'ele, dort, ele est ravie, 
s'ele songe, c'est insioji, 
s'ele ment, n'en créez mie. 

La bigotta non ha niente da invidiare a Serafina la 
devota di quel mago délia scena, che si chiama Vittoriano 
Sardou. 

Ma il Ruteboeuf, divenuto vecchio, si pente, e va a 
ricoverarsi fra i monaci di Saint-Victor ! 

Un altro cantore, un uomo di chiesa, Guyot de Pro- 
vins, brontolone, maldicente, ma molto amico del buon 
boccone e del buon bicchiere, come un buon canonico, se 
la piglia, anche lui, con Roma papale c con i cardinali 
che portano via di là dai monti il denaro di Francia, e 
impreca contro Roma, dove Romolo uccise suo, fratello ; 
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dovc Nerone uccise sua madré ; dove Cesare fii ucciso 
dai siioi beneficaii, e san Pietro martirizzato : 

Ah ! Rome, Rotfw 

Eîicore ocires, tu maint home! 

Ma da uoino accorto cerca di tenersela calda, nel 
])assare ^nch'egli in rassegna gli ordini religiosi, con al- 
cuni di essi, i più potenti, come i Benedettini e i Tem- 
plari. Clie più ? egli entrerebbe ben fra questi ultimi, 
])ieni di ospitalità, e non disdegnosi délia buona cucina 
e del biion vino, se non ci fosse stato l'obbligo di andari' 
a combattere Tlnfedele. Non amava il pericolo, non vo- 
leva morire da eroe il chiacchierone (iuyot ; voleva sem- 
pliceinente sfogarsela ; una frecciatina a Roma conie galli- 
<*ano, una carezza ai monaci più potenti, ma niente pericolo. 
L'uomo di chiesa è un Ruteboeuf raffinato, è uno degli 
antenati di Panurge, che ama il quieto vivcre, anche ob- 
bedendo air istinto di masticare lo zucchero délia maldi- 
cenza. 

E queiraria di cautela, di misura, di equilibrio, spira 
anche nei Fabliaux, nei racconti in versi, in cui il mal- 
contento borghese vuol ridere, ma non compromettersi. 
frapper aux vitres sans les briser, e spécial mente nella sa- 
tira amabile contro la gente di chiesa, ben mostrando di 
attaccare gli uomini, le esteriorità, senza scendere a fondo. 
senza porre irt dubbio le credenze. E puo vedersi nel rac- 
conto Le vilain qui conquist paradis par plait. San Pietro 
gli vuol chiudere la porta del paradiso : - Qui non c' i"* 
posto !>er i villani. Ma il. villano non si dà per vinto : 
- Non ci pu6 essere un villano maggior di voi. - San Pietro 
invoca l'ausilio di san Tommaso. L' apostolo grida da 
lontano : - Va via, villano falso. - Ma perché parlate cosi 
fieramente, voi, che diceste non credere a Dio senza prima 
toccare le sue piaghe? - Accorre san Paolo, che ripete il 
grido sdegnoso del suo collega ; ma il villano gli ri- 
sponde : ~ Non faceste, voi, lapidare santo Stefano e uc- 
cidere tanti ait ri cristiani ? 
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I tre santi; confusi, se ne vanno innanzi a Dio ad accu- 
sare il villano che li ha offesi. E Dio fa venire il colpe- 
vole innanzi a se e gli ordina di parlare : 

— Sire ! - grida egli - io non vi ho mai rinnegato; io 
non ho punto rifîutato di credere al vostro corpo ; io non 
ho fatto morire nessuno ; e quelli che hanno fatto ci6 sono 
nondimeno in paradiso. Io, io ho dato del mio pane ai 
poveri ; io li ho ospitati sera e mattina ; io li ho riscal- 
dati presso il mio focolare, curati durante le loro malat- 
tie, e condotti in sepoltura dopo la loro morte. 

Dio dà ragione al villano. 

E il fabliau termina : 

MUx valt engien que ne fat force. 
Meglio vale il talento che la forza. 



E su questo principio è scritto le roman du Renart, 
la satira più popolare, che assorbe tutte le altre, che 
campeggia sovrana in Francia, durante tutto il decimo- 
terzo secolo, tra il Reno e la Loira, cui molti poeti por- 
tarono il loro contributo, collaborazione in gran parte 
anonima, incessante, brillante, efficace. 

Qui, io non posso entrare, per il tema di questo 
lavoro, in disquisizioni erudite per far sapere chi sono i 
poêti ai quali, in gran parte, si attribuisce il lavoro. I 
Tedeschi, i Fiamminghi Io vogliono a vicenda di origine 
propria. Il certo è che il Renart francese incominciô ad 
avère una grande popolarità ai principii del secolo XIII. 
Esso piace a molti, perché è l'espressione del maggior 
numéro ; non è un eroe, è un filosofo pratico ; non vuole 
rifare il mondo, Io accetta come è, e pensa a sfruttarlo 
per se, a vivere nella migliore maniera possibile. Non 
pu6 vincere con la forza, non puô vincere con l'oro, 
non con Tautorità délia tradizione, e si décide a mettere 
tutti nel sacco con Tastuzia e il saper fare. Per amor di 
pace si confessa, va alla messa ; ma quando puô si ride 
dei sacri misteri e deirinferno. E, per vincere con l'astu- 
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zia, è proteiforme, devoto ed incrédule, leale e falso, in- 
génue e sottile, e bugiardo, e goloso. Cosi vince il lupo, 
il leone, il leopardo e tutti gli animali. 

Tutto il medio evo è passato a rassegna con un'ironia 
piena di sottintesi e di precauzioni, volpinamente ; ma, 
spesso, con profondità. I mistici amori, le crociate, la ca- 
valleria, il papato e i miracoli passano tra la dolce te.- 
naglia di Rcnarf, il quale, in un seconde periodo, ha 
una duplice incarnazione : nel suo coronamento e in Rè- 
nart le nouvel, che doveva poi avère, nel secolo seguente, 
un nuovo supplemento in Renart le contrefait, rimanenda 
sempre, come sfondo del quadro, il trionfo dell' astuzia, 
(îhe, sprovvista di qualunque arma cavalleresca, consegue 
onori ed averi, gloria e santità, burlandosi délia cata- 
fratta società feudale. Cosi questo roman du Renart, in cui 
gli uomini sono travestiti da animali, in cui la volpe rap- 
presenta sinteticamente W fariseo di Ruteboeuf, Faux- Sem- 
blant di Jean de Meun. Panurge, Tartufe e Figaro, è Ti- 
ronia che nasce, è il sorriso latino che rinasce in Francia» 
come già cUi tempo era rinato in Italia. 

Dopo il Romanzo délia Volpe segue la prima parte del 
Roman de la Rose, composta dal ventenne (juglielmo de 
Lorris, sul principio délia seconda meta del secolo XIII, 
che continua Tamabile ironia. Nel suo poema, tutto allego- 
rico, l'ironia è inzuccherata, e contro la vita licenziosa 
dei monaci appena possono notarsi due o tre passi, 
molto timidamente velati e dissimulati. Solo il ritratto di 
Papelardie pu6 considerarsi come una satira che ha una 
punta. E' chiaro che il de Lorris subisce, senza volerlo, 
rinflusso délia untuosa Corte di san Luigi. 

Questa prima parte del Romanzo délia Rosa, in cui 
Tau tore, spesso, non fa che parafrasare Vars amandi di 
Ovidio, divenne di moda. Epper6 non fa meraviglia di 
vedere, anni dopo, un poema in latino sopra Ovidio, con 
questo titolo : La Vieille, ou les dernières amours d'Ovide. 
Questo poema fu tradotto in francese da Jean Lefèvre 
sulKoriginale latino di Richard de Fournival. Nel 1861, 
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per i tipi delFAubry, fu pubblicata la prima volta sol- 
tanto la traduzione, a cura di Ippolito Cocheris. 

Dopo sessant'anni dalla compilazione délia prima parte 
del romanzo délia Rosa, un libero pensatore, Jean de 
Mçun, ardito di mente e di parola, ripiglia quel lavoro» 
e ne scrive la seconda parte. • Rispetta l'intrigo e i nomi 
dei personaggi allegorici del Lorris, aggiungendone altri, 
ma dimostra che egli non ha preso a continuare questo 
p)oema che per avère il prctesto di smerciare il suo sapere 
enciclopedico, afferrandosi alla coda di un'opera popolare. 
I personaggi che bamboleggiavano, ora, ispirati da Jean 
de Meun, parlano, francamente e sonoramente, da adulti 
che non hanno paura. I baroni, i frati, tutti i prepo- 
tenti e gli ipocriti di ogni conio, non sono risparmiati. 
Faux-Semblant, il ritratto del frate mendicante, è il 
precursore di Tarttifc. Molière, anche qui, dimostro di 
prendere il buono dove lo trovava. L' Italia, nel ro- 
manzo di Jea7i de Meun, ci entra per Terudizione clas- 
sica latina. La morte di Virginia e quella di Appio, i 
casi di Agrippina e di Nerone, Orazio e Giovenale sono 
citati ed hanno la loro parte. Quest' ardita enciclopedia 
poetica, fînita nel primo ventennio del secolo XIV, pro- 
prio pochi anni o pochi mesi prima che il nostro Ali- 
ghieri finisse la Divina Cmnmedia, anch' essa, come la 
Divina Cotmnedia, fondata sulla visione, sulle allégorie, 
sullo spirito antipapale e sull'idea di una giustizia retri- 
butiva, pu6 chiamarsi, sebbene, nell'insieme, fredda per le 
fredde allégorie e la satira impersonale, la volgare Com- 
média délia Francia. Con essa incomincia la vera storia 
letteraria délia poesia francese. Jean de Meun è il primo 
ad avère il senso esatto délia latinità. È rimasto famoso 
il seguente suo verso, in cui parla d' Orazio : 

Qui tant ot (eut) de sens ot de grâce. 

Ed altrove coglie una délie qualità di Virgilio, lodan- 
done la profonda conoscenza del cuore délie donne. Egli, 
per questa esatta conoscenza délia latinità, è il vero pre- 
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cursore del Rinascimento délia Francia. Spirito libero, 
sebbene protetto ed alleato di Filippo il Bello, che com- 
batteva contro Bonifacio VIII, ei non ammette sovranità 
di diritto divino, e cosi canta : 

i'ng grant vilain entr* eux es lurent 

Le plus ossu de quan qu' il ( i ) furent. 

Le plus corsu et le greignor (2) 

Si le firent prince et seignor. 

Cil jura qui adroit (3) les toudroit. 

Et que lor loges (4) deff endroit, 

E per conseguenza, data questa origine délia regalità, 
în cui non entra Tolio santo délia Cattedrale di Reims, 
-doveva sostenere il diritto alla rivolta e il rifiuto délie 
imposte : 

Quant il vodro7it 

Lor aides au roi todront (5) 

Et H rois tous sens (6) demorra. 

Si tost com li peuple vodra, 

E mette financo in bocca di una vecchia donna la 
teoria délia divisione uguale dei béni e del la comunità 
délie donne. Alla sua buona erudizione, alla sua larghezza 
e fortezza di vedute, al suo animo libero, mancarono la 
lingua e il genio di Dante e la tragedia délia morente 
libertà dei comuni, per fare un capolavoro, come la Com- 
media, e meritare dai posteri, come il gran fiorentino, il 
titolo di divino. 

I predicatori fulminarono dai pulpiti, come empio, il 
libro di Jean de Meun, e il povero poeta, per sfuggire 



'\\) Tous ceux que, 

(2) Plus grand, 

(3) Justement. 

(4) Maisons, 

(5) Enlèveront, 
<6) Seul, 
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aile unghie délia Chiesa, sebbene protetto da Filippo if 
Bello, dove cosi protestare: 

Qu*oncques ne fut s' intention 
De parler contre homme vivant 
Sainte* religion suivant. 

E, cosî Jean de Meun potè vivere tranquille e ono- 
rato, e fu interrato con gran pompa nel convento dei 
Giacobini. Ma egli, corne racconta la leggenda, voile 
fare a quei monaci l'ultimo tiro, come per vendicarsi, an- 
che dopo morto, di tutte le persecuzioni prima sofferte. 
Per prezzo dei suoi funerali lasciô loro una pesante cassa 
che si supponeva piena d*argento e di oro, e che doveva 
essere aperta all'indomani délia sua sepoltura. L'attesa era 
vivissima, conoscendosi la sua grande ricchezza, e la sua 
abilità corne alchimista. Quei frati avevano perduta la testa 
prima di aprirla. Quale delusione! Aperto il coperchio, la 
povera cassa non mostrô che pochi pezzi di ardesia, so- 
praccarichi di figure geometriche. I frati, cristianamente, 
volevano disseppellire e gettare fuori dei sacro recinto quel 
morto, che li truffava; ma il Parlamento non lo fece di- 
sturbare nella sua ultima dimora. 



E gli attacchi e le maledizioni non cessarono nemmeno- 
con la morte dei poeta, e durarono, accanitamente, ancora 
per due secoli, fino al Rinascimento. Nel 1363, per strana 
coincidenza, nacquero due tra i piii fieri persecutori délia 
memorià dei poeta e dei romanzo délia Rosa, vo' dire Jean 
Gerson e Cristina de Pisan, figlia di un italiano. Il Ger- 
son, cancelliere dell' Università e tonsurato, predicô dal 
pulpito contro la memoria dei poeta, e scrisse, nel 1402,. 
un trattato allegorico contro il poema, che, allora, correva 
il mondo. Egli finge, sognando, di essere al cospetto dei 
Senato délia cristianità, dove, dopo avère assistito alla 
difesa e aU'accusa dei Roman de la Rose, pone in bocca 
deireloquenza teologica la sentenza di bando perpetuo 
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contre l'eretico libro, in cui sono messi in iscena infami 
personaggi. Povero cancelliere! non si accorgeva che, vo- 
lendo distruggere Tinfluenza morale del poema, ei ne su- 
biva, adottando per il suo trattato la forma délia visione 
4i dell'allegoria, tutta quanta la influenza letteraria. 

Cristina de Pisan, per consolarsi délia vedovanza e 
per dar pane ai suoi fîgliuoli, incominci^ a scrivere all'età 
di trentasei anni, nel 1399 ; e fu cosi féconda da comporre 
nei soli primi cinque anni délia sua carriera letteraria più 
di trenta volumi. Spinta da zelo religioso e da zelo fem- 
minile, nelle sue Epistres du débat sur le Roman de la Rose 
chiama questo poema: Exhortation de très ahomiuables 
moeurs. Ma, anche ella, che non pu6 negare a Jean de 
Meun che era bien parlant et mult grand clerc subtil, subiscc 
il fascino letterario del povero scomunicato, e, nel suo 
poema du chemin de lonj^ue étude, gli prende a prestito 
rinevitabile sogno, le allégorie, e la forma enciclopedica. 

Quattro o cinque anni prima dclla morte di Jean de 
Meun, avvenuta nel 1320, il sire de Joinville, quasi no- 
nagenario, scrisse la Vita di san Ltiigi^ che è qualchecosa 
meno imperfetta délia Conqueste de Constantinople , di Ville- 
hardouin, ma ancora non permette di dire che nella cronaca 
abbia incominciato a far capolino la storia. 

Dopo che Jean de Meun ebbe compiuto il roman zo 
délia Rosa, sempre nel periodo di lotta contro Papa Bo- 
nifacio e i Templari, cioè tra il 1295 al 1312, fu com- 
posto un altro romanzo per ordine di Filippo il Bello. 
Francesco de Rues scrisse le Roman de Eauvel, contro i 
papi, i mendicanti e i Templari. Fauvel è un pcrsonaggio 
immaginario, per meta uomo, per meta cavallo; esso è 
ridolo, la bestia consacrata innanzi a cui tutto il mondo 
si inchina, eppure esso rappresenta tutti i vizi e special- 
mente il mendacio, Torgoglio e la lussuria. 

La satira contro i monaci e il papa si muto in ribel- 
lione contro le taglie, le imposte e le false monete, contro 
tutti gli iniqui sfruttamenti del re e dei baroni. Il semé, 
^ettato da Jean de Meun, nasceva. Cosî, un pocta, che è 
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rimasto sconosciuto, mise in circolazione : Le ditdupape*, 
du roi et des monnaies. In prima si rivolge a papa Clé- 
mente V, che paragona all'anticristo, che invece di amare 
il popolo da padre con cristiana carilà, non ha altro amico 
se non Targento; poi, apostrofa il re, che è divenuto un 
falso monetario. Indi, un'altra anonima poesia denunziava 
il patto del delitto tra papa e re, per dividersi le spoglie 
di Cristo: 

Hoc faciunt, do, des ; hic Pilai us, a lier Hcrodes ( i ) . 

Filippo il Bello, morto nel 13 14, semin6 il vento ei 
successori suoi raccolsero la tempesta. Appena morto, a 
suo figlio Luigi X fu lanciato da un antico impiegato aile 
gabelle, da certo Godefroy, un avisevient per dirgli : non 
fate corne vostro padre, non schiacciate il vostro popolo 
con le imposte, gentil re ; e rispettate il clero : seguite le 
tracce del vostro avo, devoto e santo, il gran Luigi. In- 
tanto le parole che Filippo il Bello aveva detto, neiraf- 
francare i servi del Valois, per interesse del fisco, e r'pe- 
tute da suo figlio: ogni creatura umana, fatta ad imma- 
gine di Dio, è libéra per diritto naturale, e perô nessuno 
è servo in Francia ! producevano i loro frutti. Nelle cam- 
pagne i poveri lavoratori bisbigliavano il canto dei villani 
di Roberto Wace : 

Nous sommes hommes comme ils so?tt 
Tels membres avons comme ils ont. 
Et tout aussi grands corps avons 
Et tout autant souffrir pouvons. 
Ne nous faut que coeur seiilement: 
Allions-nous par serment, 
AidonS'nous et nous défendons. 
Et tous ensemble nous tenons. 
Et s'ils nous veulent guerroyer. 
Bien avofis cojitre un chevalier 
Trente ou quarante paysans 
Vigoureux et combattants. 

(i) Vedi a pag. 178 in La Satire en France au moyen âge di<à\ 
LsNiBNT, op. cit. 
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Questo vecchio canto di rivolta e di giustizia fu il la- 
baro imprendibile, volante, infiammante che si trascinava 
appresso i poveri martiri délia terra, figli di martiri. E 
cosi scoppiô la sanguinosa sommossa detta la Jacquerie, 
in cui i paesani, dopo essere stati, a loro volta, carnefici 
dei nobili, furono schiacciati dalla pesante cavalleria feu- 
dale. 

Carlo V, dopo i regni infelici di Filippo V, di Carlo IV, 
di Filippo VI, e di Giovanni Senza Terra, cerco di avère 
una letteratura di stato per continuare Topera di Filippo 
il Bello, di lotta contro le usurpazioni del papato, per 
determinare nettamente i diritti dello Stato. Cosi, tra le 
altre cose, fu concepito le Songe du Verger, in cui Raoul 
(lu Presle riassume tutto ci6 che era stato fino allora detto 
dalle parti contendenti. Un clerc sostiene le pretensioni 
papali, un uomo d'arme, che si professa ignorante, ribatte 
in nome dei diritti del re. L'opéra, médiocre letteraria- 
mente, è importante politicamente. Tradotta e conimen- 
taia in Germania ed in Inghilterra, si pu6 considerare 
come una specie di codice civile fino al tempo délia Ri- 
for ma. 

Cosî, senza volerlo, il re contribuiva ad ingrossare 
quella corrente antipapale, che doveva condurre alla ri- 
forma, che non voluta dai successori suoi, com'egli stessa 
non l'avrebbe voluta, fece diventare Carlo IX, nella notte 
del 24 agosto 1572, assassino. come più tardi nelle dra- 
gonate diventava mandante di assassini il gfandehuigi XIV. 

D*altra parte, la satira popolare e borghcse si faceva 
sempre più acre, svelta ed efficace ; i liberi cantori, i li- 
beri dicitori, a poco a poco, dalle esteriorità, dalle per- 
sone, scendévano alla radice délie cose, e aprivano i primi 
solchi che, attraverso Rabelais, dovevano condurre alla 
grande Rivoluzione. Alain Chartier, nella sua Complainte 
du pauvre Commun et des pauvres laboureurs de France, 
ingrossa la corrente sociale, e si riattacca alla canzone di 
guerra dei poemi di Roberto Wace. Lo Chartier, uomo 
dabbene, non affetto da lue partigiana, ma spirito essen- 
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zialmente francese, indignato al cospetto di un rc folle, 
dalla indifferenza del maggior numéro, dall'avara perfidia 
dei prelati, dal tradimento dei feudatari che, innanzi al 
nemico inglese invasore, p>er ambizioni colpevoli, si dissan- 
guavano tra Armagnacchi e Borgononi, lanciô la sua can- 
zone, in nome dei poveri villani saccheggiati, feriti, scac- 
ciati di terra in terra ; 

Hélas! prélais et gens d'église. 
Vous nous voyez nuds sans chemise, 

I lavoratori si scagliano contro i tre stati, prelati, 
principi, signori, borghesi, mercanti e avvocati, mestie- 
rantî grandi e piccoli, e soldati, che vivono sopra di loro 
e minacciano di cambiar cielo, di andar lontano in cerca 
di un*altra patria, se non si cambia registro : 

Sur vous tomberont les nmisonsy 
Vos chasteaulx et vos tenements. 
Car nous sommes vos fondements, 

Questa doppia corrente, da una parte antipapale, dal- 
Taltra antifeudale, si ingrossa, a misura che la civiltà fran- 
cese cammina. Onorato Bonnet, per esempio, priore di Salons 
in Provenza, obbligato di ricoverarsi a Parigi durante lo 
scisma di Avignone, nel visitare il piccolo giardino e la 
torretta, dove fu scritto il romanzo délia Rosa, si inspiro 
alla satira civile di Jeaii de Meun, e scrisse un bizzarro, 
originale libro, composto in prosa e in versi, intitolato : 
L'apparition de maître Jean de Meun. Questo libro, lette- 
rariamente médiocre, come tutti quelli che allora si veni- 
vano pubblicando, présenta un*idea nuova per la Francia, 
la creazione di una milizia popolare, in sostituzione délia 
feudale. Questo è il rimedio principale che un turco, scelto 
daU'autore a far la censura e la lezione ai cristiani, propone, 
dopK) di a ver visto e toccato con mano tanti abusi, prepo- 
tenze e spogliazioni. Perché lasciare l'uso délie armi a gen- 
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tiluomini deboli e permalosi, che si bucherellavano pej 
niente ? ai paesani vigorosi ed equilibrati, ai lavoratori le 
armi, per difendere il proprio paese, ed armi leggiere ed 
abiti leggieri ; non corazze, non elmi, non panciere, non 
gambali. E, poi, perché dilaniarsi nello scisma ? perché vi- 
vere in guerra tra padre e figlio per la fede ? Tre cose 
aveva visto a Roma : lusso, superbia e simonia. I papi 
erano cattivi, corrotti, frutto degli intrighi dei cardinali ! 
O perché non ritornare aile elezioni popolari ? 

Il buon priore, pure essendo un buon cattolico, un ti- 
morato di Dio e del re, voleva cogliere due piccioni ad 
una fava : milizia popolare nel temporale, milizia popolare 
nello spirituale. 

Ed un altro libro dev'essere notato : la Corruption de 
r Eglise di un altro ecclesiastico, di Nicola Clemengis, allievo 
del Gerson e scolaro dell' Université. Sebbene credente e 
cattolico, si scaglia, con violenza di libellista, contro tutti 
i vizi délia Chiesa, che hanno prodotto lo scisma e un 
Clémente Vli. Il suo manifesto ingrossava torbidamente la 
corrente antipapale. L'avarizia délia Chiesa di Roma am- 
morba tutto, il mondo appuzza, essa mette airincanto le 
anime e i corpi, le dignità e le indegnità, premia i vizi e 
punisce le virtù, vende financo la cattedra di Pietro. Là, a 
Roma, ci sono più predoni che pastori, e si ingrassano del 
latte e délia lana délie loro pecorelle. 



E nel teatro nascente, la doppia corrente aveva un altro 
confluente. Les clercs de la Basoche et les enfants sans-souci, 
quando potevano, davano anch'essi il loro colpo di mano e 
di testa. 

Dalla poesia di Jean de Meun e dalla prosa di Join- 
ville fino al Rinascimento ci imbattiamo in molti scrittori : 
Cristina de Pisan e il Gerson, Alain Chartier, che ho 
già notato, George Chastelain e Ollivier de la Marche, 
cronisti di Casa Borgogna, Martial d'Auvergne, chiamato 
il più spiritoso pK)eta del suo tempo, e Martin Franc e 
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Philippe le Bon, duca dî Borgogna, e Coquillart, e Charles 
d'Orléans, padre di Luigi XII, tutti mediocri, tutti imitatori 
deiresteriorità del Roman de la Rose, del sogno, deirallego- 
ria, deir enciclopedia» senza possédera lo spirito libero e il 
pensiero di Jean de Meun e il suo grande amore per la 
latinità e per la verità, quasi tutti entusiasti a freddo. 

Nondimeno mérita una spéciale menzione CrisHna de 
Pisan, la quale, prima, in Francia, richiamô Tattenzione 
sul divino Poeta nei seguenti versi : 

Autre fois vi ces lieux royaux, % 

Mais ie n'y pris ial appétit, 

Ains le consideray petit ; 

Mais le nom du plaisant pour pris 

Oncqucs mais ne me fu apHSy 

Fors en tant que bien me reeorde 

Que Dant de Flou renée el re corde 

En son livre qu'il composa 

Ou il moult biau stile posa : 

Quant en la silve fu entrez 

Ou tout de pour yert oultrez» 

Lors que Virgille s* apparu 

A lui dont il fu secourti, 

Adont lui dist par grant estude 

Ce fnot : Vaille moy long estude 

Qui m'a fait cerchier tes volumes 

Par qui ensemble accointance eusmes, 

Or congnois a celle parole 

Qui ne fu nice ne frivole 

Que le vaillant poète Dant 

Qui a long estude ot la dent. 

Estait en ce chemin entrez 

Quant Virgille y fu encontrez 

Qui le mena parmy enfer, 

Ou plus durs liens vit que fer (i). 

(i) Questî versi fanno parte del poema: Le chemin de hn^ 
estude t scritto dalla poetessa nel 1402, comeella stessa ci 
dice nel principio del poema. Cristina parla délia sua tristis- 
sima sua posizione dopo la morte di suo marito ; per con- 
solarsi leggeva Boezio e studiava fino a tarda notte. Una vol ta. 
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Cristina de Pisan fu donna assai célèbre nel secolo 
decimoquinto. Nacque nel 1395 da padre italiano, Tom- 
maso Pîsano, astrologo alla Corte di Carlo V, re di Fran- 
cia. Appena quattordicenne andô sposa a Stefano Castel 
di Picardîa. Nella Corte di Carlo V, pacifica, e sotto la 
protezione di quel re che diresse queirintermezzo ripara- 
tore délia Francia tra le due guerre di esterminio che 
dovè sostenere contro Tlnghil terra, essa fu istruita in 
tutto ci6 che allora e cola sapevasi ; ebbe fama di esserc 
profonda nel latino e di conoscere anche il greco. E i 
suoi facili versi d'amore erano letti e ricercati. Nel 1402, 
perdu to il marito che Tadorava, morto da un pezzo suo 
padre, morto fin dal 1380 il suo real protettore, per dar 
pane ai suoi tre figliuoletti ed a parenti poveri ed in- 

dopo avère lungamente studiato, addornieiitatasi. ebbe una vi- 
sione. Questa vîsîone ella racconta nel suo poema. I.a Sibilla 
conduce lei, per bellissimi paes , alla fonte di Sapienza. Nel de- 
scrivere il Parnaso, copia il canto IV deirinferno dantesco, e pro- 
prio a questa descrizione appartengono i versi, in oui due volte 
cita Dante e il suo duce. Federico Beck, nel n. 9-10, anno II, 
iXeWAlighieri, nel citare i versi qui sopra riprodotti, rapida- 
mente passa in esame il poema délia Pisan per dimostrare che 
sia unMmitazione dantesca. Molti [)ensieri danteschi la sconso- 
lata vedova intercalô nei suoi versi, esprimendoli con al tre pa- 
role per lo più meno elette e meno siguificative. Anche nel- 
Taltro suo poema délia Mutacion de fortuttc la Pisan, secondo 
dimostra il Paget-Toynbee (vedi articolo : Two referetues to 
Dante in carly French literature, in The Academy, June 29, 
1889, n. 895, pajç. 449), avrebbe, qua e là. imitato Dante. Que- 
sto poema sulla mutazione di fortuna non è a stanipa. Invece 
/^ chemin de tong estudc è stato due volte stampato. La prima 
a Parigi, nel 1549, dal Grolleau. con queslo titolo : » Ia' chemin 
de long estude de dame Christine de Pisan, où est descrit le 
débat esmeu au Parlement de Raison pour l'élection du Prince 
digne de gouverner le monde. Trad. de langue romanne en 
prose française par Jean Chaperon, dit lassé du Repos ». Poi 
dal Pûschel (Berlin, R. Damkôhler), edizione citata dal Beck. 
Si hanno pure altre cose a stampa délia Pisan (vedi a pag. 221. 
vol. m, in : Poésie di mille autori intorno a Dante Alighieri. - 
Roma. Forzani e Comp., ti[>ografi del Senato, editori. 1891, 
in-8'). 
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fenni, dovè cercare nélla sua penna l'estrema risorsa ed 
anche la forza di contendere la sua piccola fortuna ad invidi 
congiuntî. E incominciô col Cammino di lungo studio. Presto 
venue in fama. Enrico IV d'Inghilterra, geloso di affezio- 
narsi una persona di si gran merito, le fece offrire un 
poste lucroso nella sua Corte, oltre tutte le spese per 
Teducazione di suo figlio. Ella rieuse ; preferi rimaner- 
sene in Francia e vivervi misera, ma tranquilla, piuttosto 
che ricca, ma quasi apostata, nella reggia del Lancastro. 
Quand tant de nobles ckez'aiiers — scrive il Lenient — 
quand les princes du sang eux-mêmes i^endaient si volon- 
tiers leurs famille et leur patrie à V étranger, elle put du 
moins, elle aussi, répéter avec un légitime orgueuil : l* eusse- 
je fait, moi, qui suis femme? Attristée par le spectacle des 
maux trop réels qui l' entouraient , elle se refigia par la 
pensée dans un monde idéal, qu *elle paraît de vertus depuis 
longtemps oubliées, A la veille d'Azincourty elle écrivait 
son « Livre de chevalerie » (i) comme Tacite coinposant 
sa Germanie en face de la corruption 7'omaine: mais les 
voix de la terre la rameutaient bientôt au milieu du con- 
flit sanglant des ambitions (2); son oreille et son coeur ne 
pouvaient rester fermés à tant de souffrances. Nous la vo- 
yons mêlée à toutes les épreuves qui assaillent la famille 
de ses anciens maîtres, implorant la guérison de Char- 
les VI (3), adressa7it de sages conseils au dauphin (4), 
rappelaiit, dans une lettre éloquente, à Isabeati de Ba- 
vière (5), les dci'oirs de reiyie et de mère; défendant et 
consolant un autre femme, bonne, généi'euse, affligée com- 
m'elley cette douce Valentine d* Orléans que les calomnies du 
parti bourguignon et les absurdes rumeurs de la foule dé- 
nonçaient comme une enchanteresse coupable d'avoir ensor- 

(i) Biblioth. imp. (ora n«iz ) manuscrit 7087, P. Paris maniis. 
franc., tom. V. 

(2) Le livre de mutacion de fortune, biblioth. naz. ibid. 

(3) Chants historiques Lk Roux de Lincy. 
(4> Le livre de paix, 

(5) Thomassy : Écrits politiques de Christine de Pisan. 



- 38 - 

celé le roi. A chaque iiouveau malheur qui menace de s*aà 
battre sur la maison de France, elle pousse le. cri d'al- 
lé arme : elle-même s'intitule « pauvre voix écriant dans ce 
royaume désireuse de paix et du bien de tous. » 

Si ne veuillez mespriser tnon ouvraige (i) 
Mon redoubté seigneur^ humain et saige 



Car petite chchette grant z'oix sonne. 
Qui bien souvent les plus sages réz'eitte. 

Un moment où les deux partis annagnac et bourgui- 
gnon (1410) (2) mettaient le fer à la main, elle se préci- 
pitait entre eux « comme les dames de la cité de Saàine 
pleurantes et échevelées », les conjurant d'épargner à la 
Fratue la honte de ce duel sacrilège (3). 

E il Nisard: 

L'honneur d'avoir entrevu pour la première fois le vé- 
ritable caractère de l'histoire, pourrait appartenir à une 
femme très célèbre au quinzième siècle, aujourd-hui ou- 
bliée : Christine de Pisan, 

E qui, dopo aver notato che ella ebbe in fondo più 
ambizione che talento e dopo aver dato alcune notizie 
sulla vita sua, cosi prosegue: 

Elle faisait des vers, et la réputation de ses DiCTiÈs 
AMOUREAUX //// avait attiré de brillantes ojffres de protec- 
tions à l'étranger. Ella aima mieux rester en France, et 
elle y comnunça en ijçç, à l'âge de trente-six afis, une 
longue suite d'ouvrages en prose (e in versi) qui de ijçç 
à 140^, formaient déjà quinze volumes principaux. Un seul 
à été imprimé. (Si vede che il Nisard non aveva letto il 
Brunet). Cest le « Livre des faits et bonnes mœurs du bon 
roy Charles. f> File le composa par « le digne commande- 

(i) ÊpUre d'Othéo à Hector, dédiée au duc d'Orléans. 

(2) Ijunentation sur ta guerre cwite, adressée au duc de 
Berr>*, Voy THOMASsy. 

(3) A pagine 253-254 in: La satire eu France au moyeu âge. 
Opéra cit. 
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meni » du frère de Charles V, Philippe le Hardi, duc de 
Bourgogru, gui mourut en l'ennée 1404, sans avoir lu 
l'ouvrage dont il avait donné ridée à Christine de Pisan. 
Ce livre oii V apologie est pure de flatterie, et oit V auteur, 
répo7idant au reproche d'avoire parlé des bienfaits et tu les 
fautes, déclare noblement que parler des vices n 'est pas de 
son propos, mais que « louer les^*crtus présuppose le blâme 
des vices » est moins une histoire qnUtne sorte de commen- 
taire sur la vie du sage monarque. Les réflexions et les 
citations des auteurs anciens y tiennent plus de place que 
les faits. Il n^y a pas là d'art, ni rien qui y ressemble. 
Mais, si je ne me fais illusioUy on y sent l'âme de l'hi- 
stoire (i). 

Ella, insieine col Gerson, essendo molto credente, fece 
guerra implacabile al Romanzo délia Rosa in ciii era fla- 
gellata Tipocrisia fratesca, corne ho già detto ; eppure è 
inesplicabile corne, per demolire quel libro, citi Dante çhe 
deiripocrisia monacale non fu meno audace censore. In- 
fatti cosî scriveva a Pierre Col: 

Afais se mieulx veulx ouir descnpre paradis et enfer 
et par plus soubtilz termes et plus haultement parle de 
théologie, plus profitable me7itj plus poétiquement et de plus 
grand efficace, lis le livre que on appelle le Dant ou le te 
fais exposer, pour ce que il est en langue florentine sou- 
verainement ditte. Là arras aultre propos mieulx fonde, 
plus, soubtilement, ne te desplaise et ii plus tu pourras pro- 
fiter que en ton romant de la rose (2). 

Crisdna, quando vide coronare da mani francesi il îi- 
glio di Enrico V in Nôtre-Dame, si ritirô in un chiostro. 
Pur, prima di morire, vide la sua patria di adozione 
sgombra dallo straniero per mano di Giovanna d* Arco, 
alla quale dedicô gli ultimi suoi canti. 



(i) A pa^g. 84-87 vol. I in : Histoire de la Ht té rature fran- 
çaise, per NiSARD, opéra cit 

(2) Vedi manuscr, 835 Bibl. naz. di Parigi. 
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Intanto va anche notato il poeta Francesco Villon nato 
nel 1431, cui il Boileau, nella sua poetica, consacr6 troppo 
generosamente (i) questi versi: 

Villon sut k premier datts ces siècles grossiers. 
Débrouiller l'art confus de tios zHeux romanciers. 

Eppure nemnieno Villon raggiunse il bello. E questo 
nemmeno non stupisce. Gli scrittori francesi vivevano in 
un mondo intellettuale limitato — Torizzonte era piccolo, 
— non attingevano alla sapienza antica ci6 che mancava 
alla loro espèrienza. Cosî, la loro ragione, circoscritta nel 
présente, e nel présente di una nazione divisa in cinque o 
sei popoli insanguinati dalle guerre civili e di stranieri, 
senza tradizioni, non poteva elevarsi a pensieri generali, 
a vedule complesse ed umane. Le nazioni, corne gli indi- 
vidui, non possono da sole rifare il cammino dell'arte e 
del sapere, ma debbono muoversi dalFultima stazione cui 
giunsero le generazioni passate. Ecco perché lo studio del 
inondo antico, iniziato dall'Jtalia, fa spuntare in Italia il 
Rinascimento che poi illumina anche la Francia. E corne 
le passeggiate in Italia suggerirono a Carlomagno la fon- 
dazione délia prima scuola a Parigi e délia biblioteca di 
Aix-la-Chapelle, cosi le calate di Carlo VIII, di Luigi XII, 

(i) A questo proposito jçiova riflettere sulle ?»ejçuenti osser- 
vazioni di Teofilo Gautier: // est probable que Boileau ne se 
doutait pas le moins du monde de ce qu * était Villon et n 'en avait 
pas lu un seul vers.., Villon, qui, d'après Boileau, a débrouillé 
l'art confus de nos ineu.v romanciers, n *a pas fait un seul rotnan, 
ni quoi que ce 'soit qui y ressemble ; c'est un esprit satirique, un 
poète philosophe, dont Marot et Régnier ont exploité chacun utw 
veine différente, mais ce n'est assurément pas un romancier. Ce 
distique, et deux ou trois autres à peu près de la même force, 
imperturbablement répétés, sont devenus axiomes, et c' est là- 
dessus que beaucoup de personnes, d'ailleurs fort instruites, ju- 
gent nôtre ancienne littérature. \'edi a pa^. 8 in : Oeuvres com- 
plètes de François X'illon, édition accompagnée d'une préfeue, 
d'un glossaire et de notes par Af.r Pierre fan net et précédée 
d'une étude sur Villon par Théophile Gautier. Paris, Charpen- 
tiar, /SS/ 
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e di Francesco I, pur dissanguando la Francia, senza 
darle un pollice di terra, furono a lei féconde di bene. 
Questo giustamente osserva il Nisard: 

... elles élargirent la voie par oii eyitrhrent en France 
les livres grecs et latins, et nous mirent^ à notre tour, en 
possession de ce trésor des lettres antiques^ au partage, du- 
quel nous allions bientôt appeler toute l'Europe occidentale, 
dans la langue la plus communicative du monde moderne (i). 

I primi libri del Rinascimento sopra V Italia ci par- 
lano appunto di quelle spedizioni. 



Oh, ma, prima di chiudere questo capitolo, non di- 
mentichiamo Les cent Nouvelles riouvelies ad imitazione 
del Decamerone (2). 

(i) Op. cit. Vol. I. 224, 2* edizione. 

(2) . . . qui en soi contient et aussi traitent cent histoires assez 
semblables en nmnière, sans atteindre le subtil et très-orne lan- 
gage du livre de Cent Nouvelles : Le Décameron de Boccaccio, 
traduit par iMurent du Premier- Faict, C'est la plus ancienne tra- 
duction française, 

Vedi Introduzione a l^s cent Nouvelles nouvelles di Antoitie 
de la Sale, redattore di esse, a pag;. 3, in : Vieux Canteurs 
français, par Paul L. Jacob. Paris, Société du Panthéon Litté- 
raire, MDCCCXLL 

E Messir Michaut de Changy, nel risuscitare la no- 
vella XXVIII, I^ Galant Morfondu, dice che essa è degna di 
essere nel libro del Boccaccio : Des nobles mal fortunés. 

Questo libro del Boccaccio, corne si sa, scritto in latino, fu 
anche tradotto da Laurent du Premier-P'aict, contemporaneo di 
Antoine de la Sale. 

Da questo libro délie Cent Nouvelles nouvelles niolto prese 
il La Fontaine, il c]uale in /^faiseur d'oreilles et le raccomo- 
deur de moules imitô La pèche de Vanneau ; in ïa: quiproquos 
imitô I^ mari vuiquereux de sa femme ; in Pâte d'anguille 
imitô Les pâtés d'anguille : in L'anneau di Hans Carvel imitù 
L'encens au diable ; in Le villageois qui cherche son veau imitù 
/^ veau; in L'hermite imitô Le faiseur de papes ou l'homme de 
yyieu ; in L'abbesse nutlade imitô L'abbessc guérie : in Les cor- 
deliers de Catalogne imitô Les dames dimées ; in On ne s'avise 
jamais de tout imitô I^ bènétrier d'ordure. 
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Corne nacquero queste novelle ? Chi ne è l'autore ? 
Per lungo tempo se ne tenne protettore, editore respon- 
sabile, se non diretto autore, nientemeno che Luigi XI, 
uno dei più feroci re che abbiano infestato la Francia. 
Ma, nella prima meta del secolo passato, per la scoperta 
di un manoscritto in Francia, e, per Tesame di qualche 
critico eminente corne il Wright, se ne dette la pater- 
nità ad Antonio De la Sale. Cosî si sarebbe scoperta 
Tastuzia, la piccola truffa letteraria di un libraio, che 
avrebbe, per ragioni di cassetta, attribuita Topera a 
Luigi XI. E il nome di monsignore che ad ogni passo 
si trova nel libro non sarebbe diretto a Luigi XI, ma a 
Filippo il Buono. 

Queste cento novelle perô furono superate à.?\V Hepta- 
meron di Margherita di Valois, sorella di Francesco I, la 
leggiadra ribelle, che riempi del suo nome la storia délia 
civiltà francese délia prima meta del secolo XVI. 



IL 



Le spedizioni di Carlo VIII, Luigi XII e Francesco l 
I primi cronisti di Casa Savoia. 



k 



«» 



Lo SPETTACOLO dcl nostro paese, alla fine del decimo- 
quinto secolo, era maestoso. La fiaccola délia civiltà — 
che, per mezzo délia vigorosa alimentazione délie libertà 
comunali, non si era mai spenta — dava vivacissimi ba- 
gliori e indicava aile altre genti il cammino da battere. 
Non avevamo principii, ne duci ; non eravamo uniti in 
nazione, e le piccole signorie, incapaci di resistere allô 
straniero, erano gli esponenti di una prossima ed inevi- 
tabile decadenza, di quella notte che diiro tre secoli, ma 
lo splendore délie nostre città era incomparabile ; gli 
sprazzi délia nostra vita intellettuale illuminavano il 
mondo, e gli uomini, che dovevano assistere alla messa 
nella bara dell'insanguinata Italia, si dovevano chiamare 
Bramante e Raffaello, Leonardo e Michelangelo, Machia- 
velli e Ariosto, l'espressione, cioè, délia grazia, délia ve- 
rità e délia forza, del pensiero divinatore e délia fantasia 
créatrice. Quattro secoli di attività e di cultura progres- 
siva avevano accumulato ricchezzc e monumenti, che an- 
cora rimangono a gloria nostra. Genova e Venezia — 
cui afïluivano le merci che dall'Africa ignota, per mezzo 
délie carovane attraverso il gran deserto, giungevano ad 
Alessandria e di quelle che, attraverso TArabia, provve- 
nienti. dalle Indie, toccavano gli scali délia Siria, e di 
quelle che dalla Persia, per 1' Armenia, arrivavano a 
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Costantinopoli — erano gli empori commerciali del mondo. 
Le crociate per esse erano state fonte di ricchezze non 
ancora disseccate. Nelle città lombarde, e specialmente in 
Milano, felicemente posta in mezzo alla gran pianura délie 
Alpi, non era ancora spenta la grande energia dell'epoca 
comunale, in cui le milizie popolari avevano fiaccato le 
p>esanti cavallerie feudali tedesche a Legnano. Firenze 
era quasi un museo, corne Venezia, fiera già di dieci se- 
coli di storia. E Roma era vicina a toccare gli splendori, 
che ne fanno una meta di pellegrinaggio universale. Do- 
vunque ridevano marmi e colori, e Tarte gareggiava col 
sorriso del cielo e délia terra ; Tarte ingenuamente vera 
di Giotto, pensosa ed ardita del Brunellesco» espressiva e 
profonda di Masaccio, doice di frate Angelico, che fece 
belli financo i diavoli. Dante aveva, nel suo poema im- 
mortale, dato la sintesi di tutte le censure antipapal i, di 
tutte le sottigliezze scolastiche, di tutta la storia dei co- 
muni, di tutto il sapere del suo tempo ; Petrarca, nei 
suoi versi per Laura, .aveva stillato tutti i profumi délie 
antiche Corti d*amore ; Boccaccio aveva di alcuni poveri 
racconti obbliati fatto dei piccoli capolavori, presentando. 
a sua volta, tutta una specie di enciclopedia délie satire 
contro i mariti creduli, i frati furbi, le mogli infedeli, il 
terzetto in cui si svolge la satira borghese del medio evo. 

E bene venne tra noi Tinvenzione deîla stampa a meta 
del secolo decimoquinto ; e ben vennero i dotti greci pro- 
fughi, scacciati da Costantinopoli dalle scimitarre ottomane; 
ben vennero, qui, da noi, dove non si erano mai avuti vas- 
salli nel senso assoluto délia parola, come oltremonti, dove 
lo spirito antipapalc era potente, dove lo spirito di Arnaldo 
aleggiava ancora nelTaria imprégna ta di poesia, d*arte e di 
scienza. E i nostri si sprofondarono nelTerudizionc, si rin- 
frescarono il sangue nel sentimento délia natura, quale vive 
immortale nelle pagine greche e latine. I nostri grandi dotti 
di allora furono filosofi ed artisti, dolcemente scettici e fe- 
licemente ironici. 

Le grandi Accademie nostre, • allora, non furono riu- 
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nioni di oziosi servi, ma di zelanti innamorati del vero î 
le tre grandi Accademie nostre, la napolitana, la romana e 
la fiorentina, furono centre di luce e di libero pensiero. Il 
Pontano, Pomponio Leto, Marsilio Ficino, Lorenzo Valla 
e i loro compagni fanno ancora onore all'umanità, e bene 
ad essi la ]X>sterità ha conservato il nome di umanisti. Gli 
enciclopedisti francesi del secolo XVIII furono gli eredi 
direttî dei nostri accademici del grande periodo erudito. 
L* Italia era il focolare del sapere e délia civiltà europea, 
era nuovamente maestra délie genti. Ancora cinquant'anni 
ed entrera in agonia, o meglio in letargo. Ma, durante 
circa tre secoli, anche dal suo temporaneo sepolcro dove- 
vano uscire fiammelle guidatrici del mondo, che avrebbero 
portato i nomi di Giordano Bruno, di Galileo, di Volta, 
di Rossini, di Mazzini e- di Garibaldi. 

La Frailcia, affacciatasi dalle Alpi, contemplô lo spet- 
tacolo civile délia nostra terra, e se ne innamorô. E potè 
ben presto iniziare il suo rinascimento, perché era ben di- 
sposta a ricevere il semé délia cultura e dell'arte italiana per 
lostato di cultura sua propria. La Francia fu, a sua volta, 
erudita, raffiné Tarte sua, si abbeverô copiosamcnte alla 
fonte antica, e nella grande corrente antipapale e anti- 
feudale italica trovô Tessenza stessa délia sua vita. E nel- 
rironia, nel sarcasmo dei nostri dotti latinisti affilô le sue 
armi per le future battaglie. Nessuna nazione più délia 
nazione francese poteva ammirare il nostro rinascimento e 
innamorarsene ; nessuna piii délia francese comprenderlc e 
ferlo suo. Anche i Tedeschi, per secoli, avevano avuto 
continui contatti col paese nostro a causa délie lunghe 
contese tra Papato e Impero ; ma poco o nul la avevano 
compreso la nostra vita intellettuale, e per diversità di 
costumi, di tradizione, di corrente del pensiero e di lin- 
gua. E forse, specialmente, per diversità di lingua, es- 
sendo il linguaggio affine il mezzo sovrano perché due 
popoli possano comprendersi presto ed amarsi. Il Pon- 
tano, con quel suo spirito pittoresco, ben diceva che 
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ogni p>arola délia lingua tedesca è corne un sassolino 
che netta la laringe, scorticandola ; e indurisce V orec- 
chio, ferendolo. 



Sulla fine del secolo XV la tradizione romana si era 
molto sviluppata in Francia, e in molti libri di curiosità 
e di satira fece capolino il nome di Roma. 

In un piccolo poema di 1500 versi intîtolato : /^n- 
fant saige a troys ans, sfuggito al Brunet, si rappresenta 
r imperatore Adrîano, empereur de Ronime (sic). Il fan- 
ciullo è interrogato da Adrîano, et luy rendit respons de 
ihascune cose quil lui dematida. 

Anche il rarissimo libro che porta sul frontespizio : La 
dcstructimi de Jérusalem faicte par Vespasien empereur de 
Rome et Titus son filz, et comme Pilate mourut a Vienne 
par le jugemetit et décret de lempereur et des sénateurs de 
Rome, stampato senza indicazione di luogo ne di data, si 
vuole edito, nel 1478, a Parigi. 

Ma la tradizione romana era rimasta nel le scuole, non 
ancora era divenuta popolare. Le spedizioni di Carlo VIII, 
di Luigi XII e di Francesco I, che rivelarono alla Francia 
la ci vil ta italiana del Rinascimento, fecero spandere quelle 
leggende e quella coltura, e, avendo sorpreso gli invasori, 
spinsero non p>ochi tra essi a renderne relazione per sod- 
disfare alla curiosità dei compatriotti lontani. 

Sulla spedizione di Carlo VIII, il noto bibliofilo Coste 
raccolse sette pezzi, scritti durante gli anni stessi délia 
spedizione, cioè nel 1494 e 1495. Questa collezione, no- 
tata al numéro 1466 del catalogo Coste, fu comprata per 
2099 lire per la biblioteca impériale, ora nazionale. 

Elssa contiene i seguenti articoli : 

L' €7itree du roy notre sire a Ranime, senza luogo, 
ne data. 

/^ proposition faicte au Pape de par le roy, 

Questa è una filastrocca di vanterie; in essa è regi- 
strata la notizia di un'ambasciata, inviata dal gran turco, 
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al re, a riguardo délie sue virtù. Il Gran Turco ha una A- 
gliuola coetanea del delfino. Se il figlio del re ingraviderà 
la figliuola del sultano, avrà il re in dono dal sultano 
Costantinopoli, tutti i paesi dei Mori e il tributo dei Ve- 
neziani, che è di centomila ducati Tanno. Il sultano si 
farà cristiano. E il re potrà conquistare non solo la Lom- 
bardia, ma tutti i paesi cristiani, perché il sultano sbor- 
sera tutto Toro che ci vorrà in soli quindici giorni. 
Luigi XII fece molto maie di non ingravidare la figliuola 
del sultano. 

A questa straordinaria notizia à scfisation^ segue : 

Lappointement de Rofume, 

La Prifise et réduction de Napies et autres plusieurs 
' fortes places et beaulx faits de guerre, 

Lentree et couronnevient du roy 7iotre sire en sa ville 
de Napies, 

Les Lettres nouuelles cnuoyees de Napies de par le roy 
notre sire a monseigneur de bourdon, 

La Bataille qui a este faicte a Napies, 

Et conment le Roy ferrant a este desconfit. 

Les Nouuelles du Roy depuis son parlement de son ro- 
yaume de Napies euoyees à niesier labbe de saint ouen de 
Rouen. 

Oltre délia raccolta Coste, vi è alla Biblioteca nazio- 
nale di Parigi anche un componimento suir entrata di 
Carlo VIII in Firenze. 

Im niable et excellente entrée du Roy tiotre sire en la 
ville de Florence qui fut le xvii jour de Jtouembre 1494, 

Alla Biblioteca di Nantes si conservano poi nove fa- 
scicoli di lettere inviate da Napoli, a vari personaggi, dal 
re Carlo. 

Durante il soggiorno di Carlo in Italia fu composto 
un opuscolo in latino con questo titolo : 

Visio revelata divinitus quae mundus debeat de proximo 
reformari per Carolum octavum Francorum regeyn chri- 
stianissimum. 

Non ha ne data, ne luogo. E non si sa, se composta 
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da un Fraiicese o da un Italiano. Alcunî Tattribuiscono a 
Savoiiarola, il quale, nelle sue prediche, aveva vaticinato 
kl calata di Carlo VIII, che sarebbe venuto per punire î 
tirannelli d'Italia, e specialmente i Medici. Non avendo 
finora visto Topuscolo, non oso nulla affermare. 

Tutte le vanterie délia gente d'arme, specialmente al 
ritorno d'Italia, quando si era perdu to il regno di Napoli 
in pochi giorni, con la stessa facilita con cui si era con- 
quistato, e quando per vero miracolo Tesercito invasore 
aveva potuto riprendere la via di Francia, fecero na- 
scere délie produzioni che si burlavano del miles glorio- 
sus, -Per esempio, si rappresentô, allora, /^ yî/y de Thé- 
vôt le maire (i). Il figlio di Thévôt, chiamato Colin, è 
partito di là dai monti per cercare gloria e fortuna, cer- 
tamente al seguito di Carlo VIII. Il suo buon genitore 
sogna che egli avrà preso Napoli passando, e ridotto a 
ragione il Gran Turco. Intanto, si précipita al cospetto 
del signor sindaco una povera donna, che invoca il suo 
aiuto e la sua giustizia, perché sia difesa dalle maie arti 
di un sedicente gentiluomo, che abita presso di se. Co- 
stui, che essa chiama le grand têtu, le ha ucciso il suo 
gallo, mangiato le galline, rubato due pezzi di formag- 
gio, e, per aggiusto di conti, scaraventato ingiurie di 
ogni sorta. Il gran testardo è il figlio del signor sindaco 
in carne ed ossa, che ha preferito di sgozzar gallo e gal- 
line, invece di correre con Tesercito d'Italia. Sbigottito 
dal suono marziale délie trombe e dallo scoppio délie 
bombarde, se n'era ritornato alla chetîchella ; ma con un 
bottino di guerra, con un Turco incontrato lungo il cam- 
mino, il quale, come un agnello, si era lasciato far pri- 
gioniero. Ma si finisce, poi, per sapere che il preteso 
Turco non è altri, se non un povero pellegrino italiano, il 
cui accento straniero ha tratto in inganno il guerriero 
mancato. 

Cosî il popolo faceva la caricatura délie imprese e 

(i) Collezione Jaiinet. Ancien théâtre français, tomo II. 
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dei soMaU di Carlo VIII, molti dei quali, corne dice il 
Guicciardkû, nascondevano, sotto le lunghe chiome, le 
orecchie moy^e dal carnefîce. 

Il figlio ^1 signor sindaco Thévôt ci ricorda Le 
franc-archer â^ BagnoUt dei Villon, il grazioso inter- 
mezzo comico a due personaggi, Tuno che parla, Taltro 
che non pu6 par]||tre : il primo un soldato verboso e pol- 
tr^e, il secondo un sacco di paglia, travesti to da gen- 
darme I franchi a^^ieri — che si esercitavano aile armi 
ogni domftnica, che dovevano vegliare alla sicurezza délie 
città e de!l% campagne, ed essere pronti ad ogni chiamata 
dei re, tutti hqcghesi — ftirono creati da Carlo VII, che, 
forse, si ricordô^ dei consiglio di Onorato Bonnet, nella 
sua Apparizione ettU^ fig^^o, di Jean de Meun, di istituire 
una milizia popolare. 

Il libero arciere è l*^oe délia parola, giura e sacra- 
menta di annoiarsi, non vtdendo contro di se un nemico 

Par la morèigu! j'enrage 

Que je n*ay à qui comdojttre. 

E, tuito preso dalla mania di credersi valoroso e gen- 
tiluomo, egli disprezza sovranamente la villanaglia, i bor- 
ghesi e i paesani 

.... Mais nous sommes 
Toujours entre nous gentilz hommes 
Au guet dessus la vi tenaille. 

Chiaccherone inesauribile, egli non teme nulla al mondo, 
assolutamente nulla, se non... il pericolo. 

Ma intanto vede il terribile battagliero, che è vici- 
nissimo a lui, tutto disposto ad ascoltarlo, il gendarme, 
cioè il sacco di paglia, raffazzonato a gendarme, con una 
croce bianca sul davanti e una croce nera aile spalle, te- 
nendo in mano una balestra. A . tal vista Teroe ha un bri- 
vido per tutte le membra, e grida grazia al terribile fan- 
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tasma, che sembra dirigere la sua arma contre di lui. E 
protesta, vedendo la sua croce bianca, che egli è del par- 
tito del re: 

Hé! monseigtuur» par Dieu mercy. 
Haut le trait! Qu*aye la vie franche! 
Je vois bien à votre croix blanche 
Que nous sommes tout d'ung party. 

Ma, camminando, si avvede che il gendarme porta aile 
spalle la croce nera, e, allora: per Dio, grida, costui è un 
Brettone! ed è pronto a gridare: Viva san Dionigî o 
s. Yves, purchè abbia salva la vita : 

Ne m'en chault (i) qui, mais que je vive! 

Inutili preghiere! Timplacabile puppattolo tiene sempre 
in resta la sua balestra. Il libero arciere comprende, al- 
lora, che la sua ultima ora si awîcina; piomba a ginoc- 
chio, e fa la sua confessione, e prende cura di comporsi 
da se il suo epitaffio, in cuî tenta almeno di salvare V o- 
nore del nome suo: 

Cy gist Pernet le frattc archier 

Qui s'y mourus t sa?is desmarc hier (2). 

E nel momento in cui sta per esalare Tanima, mormora 
con una voce lamentevole: 

Hélas ! je suis mort oii je suis ! 

Intanto, il puppattolo, fino allora impassibile, cade. 
L'arciere rialza un po' la testa, si avanza prudentemente, 
saluta il suo avversario col titolo di monsignore, e gli 
tende la mano per rialzarlo. Allora, era troppo tardi, ri- 
conosce di aver tremato innanzi ad un sacco di paglia. 
Tutto il suo coraggio ritorna, giura mille têtebleu e mor- 
bleu, porta via la divisa del puppattolo come un trofeo, 

(i) Non me ne importa. 
(2) Senza indietreggiar^. 
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e annunzia al pubblico che ritornerà per continuare il 
corso délie sue bravure (i). 

Quando fu composto questo intermezzo comico? Fu 
certo una délie ultime composizioni del Villon. La prima 
edizione délie sue poésie con data è quella di Parigi 
(Pierre Levet, 1489, in 4**). Vi furono altre edizioni alla 
fine del XV secolo e al principio del secolo XVI . Quella 
di Parigi, Galiot Du Pré, 1532, in-8, è la prima cui fu- 
rono aggiunte Les Replies franches e ie Monologue du 
franc archier de Bagnolet e il dialogo : Seigneurs de Mel- 
lefieye et de Baillevent, La morte del Villon è da alcuni 
fissata tra il 1480 e il 1489, ma sopra semplici conget- 
ture. Si sa che egli morî vecchio, e, quindi, si pu6 anche 
congetturare, che morisse verso i primi del secolo XVI, 
in modo che si puô credere che il monologo fosse com- 
posto proprio nel tempo délia prima spedizione di Carlo VIII 
in Italia. 

Dopo questi lavori, che possono chiamarsi d'occasione, 
incominciarono ad apparire quelli pensati con pretensione 
letteraria, e, come suole accadere in simili casi, i primi a 
comf)arire furono i poeti, o, se meglio vi piace, i verseg- 
giatori. Ed in effetti, dopo i fogli volanti messi fuori du- 
rante la spedizione del temerario e imbelle re, che non 
seppe valersi délia sua straordinaria fortuna, il più antico 
brano sulla calata di Carlo VIII è in versi. 

Ed ha questo titolo : 

Expédition de Charles VIII en Italie. Louange (eyi 
vers) dé la victoire du très crestien roy de Fra^ice obtenue 
en la conqueste de la ville et cyté de Naples avec les re- 
grets et les lamentations du roy Alphonse, 

A questo seguî Tesercitazione, anche in versi, di Otta- 
viano Saint-Gelais, vescovo di Angoulême, con questo titolo : 

La complainte et epitaphc du feu Roy Charles dernier 
trapasse, compose par Messire Octouian de saiîit-gelais 
euesque Dangoulesme, 

(i) Vedi a pagine 358-360 in: La satire en France au moyen- 
âge, opéra cit. 
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È senza luogo, ne data, ma il Brunet dice che fu stam- 
pata a Parigi verso il 1500. 

Queste poésie furono ristampate nel Vergier d' hon- 
neur. 

Le Vergier d'honneur nouuellement imprime a Paris. 
De lentreprise et voyage de Napples, Auquel est compris 
comment le roy Charles huitiesme de ce nom pCLssa et re- 
pCLssa de iûumee en ioumee depuis Lyonjusques a Napples, 
Ensemble plusieurs aultres choses faictes et composées par 
Octauian de ScUnct Gelais,,, et par maistre Andry de la 
vigne secrétaire de monsieur le duc de Savoye, avec aultres. 

Non ha luogo, ne data. 



Dopo la calata di Carlo VIII, viene la volta délia spe- 
dizione di Luigi XII. Nella prima meta del 1507 tro- 
viamo il primo libro che se ne occupa, e porta questo 
titolo : 

La Cronique de Gennes auec la totalle description de 
toute Ytallie, 

E' stampato a Parigi, dal libraio Eustachio de Brie 
nél mese di giugno del 1507. 

Questo piccolo in-ottavo gotico di 48 fogli si occupa 
délie ordinanze e délia polizia di re Luigi XII a Genova. 

Notansi altre pubblicazioni di occasione (i). 

(i) iMssault bataille et conqueste sur les Geneuoys /aicte par 
le roy de France très crestien Louys douziesme de ce nom. Et 
la trahison que les geneuois ont cuidé faire. Et aussi la miséri- 
corde et appointement que le Roy nostre sire leur a fait, S. 1. 
4 ff' i^-4» goth. s. d. {1307). 

— La Prinse du bastillon et la réduction de Gennes au très 
chrestien roy de France Ij>ys douziesme de ce nom. Impr. pK)ur 
Guill. Bineaulx, i«-</ goth. s. d. {1507). 

— /entrée du très chrestien roy de France Louys douziesme 
de ce notn en la ville de Gennes. Imprime a Paris, in-4 goth. 
s. d. (isoj). 

— /entrée du roy en la ville de geines faict a Geines. 4 ff, 
in-4, goth., IS07. 

— IMtres envoiees a Paris declairdtes la conqueste et prise 
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Anche Claudio de Seyssel, uomo di chiesa e di Corte, 
nelle sue Histoires singulières di Luigi XII, pubblicate il 
1508, si occupa di noi, e, sfiorando appena la storia di 
Savoia, anche un poco délia Dinastia sabauda. Il suo 
lavoro affrettato mérita appena una fuggevole citazioné. 

Due anni dopo, a Lione, fu pubblicato un opuscolo 
sul re Luigi : Lentree du roy a Millan, 

Questo ingresso del re a Milano è quello che egli vi 
fece, il 1509, dopo la battaglia di Agnadello, vinta sopra 
ai Venezianî. 

E questa battaglia sciolse Testro di molti poeti e cro- 
nistî, cosicchè abbiamo una piccola letteratura in prosa e 
in versi sulla battaglia di Agnadello (ly. 

du Bastillon par les françoys contre le geneuoiSt avec la ré- 
duction de Gennes au très chrestien roy de France Loys XII 
de ce nom. Et comment le dit seigneur fist son entrée en lad, 
ville. Et les regrets des geneuois, Paris, 6 ff, in-4, goth, 1507, 

— La conqueste de Gennes. Et cofnfneni les françoys conque- 
sterent la bastille. Et de la dejffense du castellet. Avec lentree en 
la dicte ville de Gennes. Fait a Gennes, in-4, 4 ff, goth, 150'^. 

Dauton (Frère Jehan). Lexil de Gennes la superbe, S. 1. 
(Paris), 8 ff, in-4, goth, s, d, {1308), 

(i) I^ctres de la commission et sofnmacion faicte rt«jr Venis- 
siens, par MoNjoyE, premier roy darmes de France, et les responces 
des dictz venicietis, — Paris, Guill. Bineaulz, ^ flf., in-4 1509. 

Lordre du camp des Veniciens, avec le nombre des gens 
darmes et noms des cappitaines, — Lyon, Noël Abraham, 3 ff., 
in-4, 1509. 

Anonyme. Lar^néè du roi quil avoit contre les Veniciens et 
lordre de bataille Mil CCCCC et IX, — Paris, Martin Alexan- 
dre, 4 ff. in-4, 1509- 

Olivier (Fr. Jean). Lépigramme des enseignes des Veniciens 
envoyés a Sainct Denis (après la victoire d'Aignadel) par le roy 
nostre sire, cotnpose par Fr, Jean Olivier croniqueur du dict 
seigneur, translate du latin en françoys par un familier servi- 
teur de la dicte Abbaye {en vers), — S. 1. (Paris), 2 ff. in-4, 
goth. s. d. (1509). 

Anonymes. Les Regrets de messire Barthélémy daluiéne. Et la 
chançon de la defence des Veniciens (pièce en vers), — S. 1. 
(Paris) 8 ff. in-8, goth. (fig.) 1509. 

— La lamentation de Venise en la quelle se cofitient le pafs 
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Poi viene Sinforiano Champier, medico a Lione, fa- 
moso cola in quei tempi, che scrisse molto di moite cose, 
in latino e in francese, e del quale Rabelais, spiritosa- 
mente e forse un po* ingiustamente, si beffa, ponendo 
nell.a Biblioteca di Saint-Victor il suo trattato dei Clyste- 

riorum tra ie Ramoneur d'astrologie et le Tire p des 

apothicaires. Cotesto Champier, oltre al suo duello episto- 
lare, in cui parla d'Italia, e aile grandi cronache di Casa 
Savoia, mandô ànche egli per le stampe, nel 1509, un 
sommario storico sulla spedizione di Luigi XII : 

Le triumphe du très chrestien Rcy de France Loys Xij 
de ce nom contenant lorigine et la declination des Veniciens 
avec larmce du dit Roy et celle des ditz Vénitiens. 

Questo sommario di 34 fogli in-quarto gotico è una 

quil ont perdu en Italie et hors d*ytalie : en françoys, — S. 1. 
8 ff. in-8, s. d. (1509). 

Cest la très noble et très excellente victoire du roy nostre 
Sire Loys douziesme de ce nom quil y heue moyenent layde de 
dieu, sur le Venetiens a la journée de Caraualz» et semblable' 
ment sur les villes de Trevy : Bresse : Cresme : Crémone : et 
autres villes et chasteaux de sa duché de Millau. — Lyon, Noël 
Abraham, 8 ff. in-4 (1509). 

Lavenetnent et lentree du roy a Millan, aprs la victoire quil 
eut sur les l'eniciens, — (1509). Lyon, Noël Abraham, 2 ff. in-4, 
s. d. (1509). 

Euvie nouvelleitient translatée de italienne rime en rimefran- 
çoise : contenant ladvenetnent du très crestien roy de France 
Loys XI f de ce nom a Millan et sa triumphante entrée au dit 
MilIan, avec grande compaignie de noblesse estant avec luy. Et 
de la dolente prinse de Rivolte sur les Vénitiens, Aussy cornent le 
a vaincu et rue jus larmee vénitienne et prins piHsonnier le sei- 
gneur Bartholomy Daxngliano, Et comment it fui mené à Millan 
I et de la joye des ditz Millanoys et autres : de la dicte victoire 
nouvelleiftent au dict très crestien d* illustre roy donnée, — Lyon, 
8 ff. in-4, 1509. 

Gringoire (Pierre). Lettres nouvelles de Milan enuoyees au roy 
nostre sire de par de monseigneur de la Trimoulle touchan vif 
prise de Ludovic, Avec lamende honorable /aide par les milanoys 
au roy nostre dit seigneur a la personne de monsegneur le cardinal 
damboyse lieutenant gênerai du roy,,, au pays de milannoys, — S. 1. 
6 ff. in-4, Roth. s. d. (vers 1509). 
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povera compilazione, in cui manca ognî perspicacia poli- 
litîca, mantenendo solo le premesse deirorgoglio, conte- 
nuto in quella parola triumphe^ che si pavoneggia iri cima 
del titolo. 

E la vittoria di Agnadello fece nascere anche il bi- 
sogno di studiare Torganamento délia Repubblica veneta, 
la sua storia, in una parola, la sua sapienza civile e nii- 
litare ; cosî, nel medesimo anno 1509, abbiamo diverse 
pubblicazioni (i). 

Con la battaglia di Agnadello, ai Veneziani fu preso 
tutto ci6 che da cinquant' anni avevano conquistalo in 
Italia. E si sarebbe detto, che essi erano perduti, se non 
fosse molto vero Tantico adagio: che le grandi potenze si 
indeboliscono, unendosi. In vero, i confederati di Cambray, 
neirunione, si indebolirono per le reciproche gelosie. Re 
Ferdinando incominciô ad essere sospettato per la restitu- 
zione délie piazze di Puglia, che i Veneziani gli avevanb 
fatta, e Giulio II fu vinto da forte gelosia per il re di 
Francia. Per queste cose Luigi XII, che non si senti va 

(i) Le Maire (Jehan). La légende des Veniciens ou autrement 
Itur croniqtie abrégée, — Lyon, in-8, 1509, 15 12. 

Gringore (Pierre). Entreprinse deX^ms^t avecque tes Villes, 
Cités, chasteaulx, forteresses et places qtêe usurpent et détietinent 
Us ditz Ve'niti€ns ; des Roys, Ductz, Princes et Seigneurs cre- 
s tiens (en stances de sept vers), — S. 1. 8 ff. in-S, s. d. (1509). 

Monitoire du pape Jules contre les Vénitiens, translate du 
latin en rime. — Lyon, in-4. goth. 1509. 

La Vigne (André de). Histoire allégorique de la Conqueste 
de Naples, I^ libelle de cinq villes Dytallye contre Venise, assa- 
voir Roine, Naples, Florence, Gennes et Mylan, Les ballades du 
bruyt commun,,, avec le trembletnent de Venyse, — S. 1. (Lyon, 
Nœl Abraham), in-4, Roth. s. d. (1509). 

Segue la campagna, ed abbiamo altre pubblicazioni : 

La Prinse de Crémone et de lartillerie avecques lanuoy des 
estandars a Saint-Denys, et aussi la réduction de la cyte de 
Bresse, — S. 1. 2 ff. in-4, g:oth, s. d. (vers 1509). 

La coppie des lettres que monsieur le mareschal de Treuvula 
énvoyeee au Roy nostre sire touchant lentree de Boulogne la 
grasse /aie te par les françoys, Faict par le congie de justice, — 
S. 1. in-4, goth. s. d. (1509). 
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bene in salute, si decise a ripassare le Alpi. £kMi, i ^ene- 
ziani riprendono in parie ie^^gasee dne lianno perdute, e 
£unD tegficpc a Masslmlliano Tassedio di Padova. Intanto, 
Gîulio II, che aveva ottenuto, per mezzo délia lega, presse 
a poco tutto ciô che aveva voluto, non aveva altra paura, 
se non quella di vedere i Francesi in Italia. E, cosî, forma 
una seconda lega, e questa volta contro i Francesi, con Fer- 
dinando, con Enrico VIII d'Inghilterra e con gli Svizzeri 
malcontenti di non avère avuto aumentate le loro paghe 
dal re francese. Giulio II, in persona, spinge la guerra 
contro il duca di Ferrara, e scampô due volte dall'esser preso 
prigioniero, Tuna dallo Chaumont in Bologna, Taltra da 
Baiardo nella piccola città di san Felice. Intanto, Luigi XII 
riunisce a Tours un concilio nazionale, in cui si decise di 
fissare un concilio générale a Pisa. Giulio II, a cannonate, 
prende in persona Mirandola. Luigi XII vuole e non vuole 
la guerra contro il papa, da una parte spinto dallo spirito 
nazionale e militare, daU'altra trattenuto dagli scrupoli di 
sua moglie e suoi. Egli desidera di essere incoraggiato, 
di esser preso dallo slancio délia opinione pubblica, e lo 
serve a meraviglia Pierre Gringoire, che, già in due li- 
belli, Tuno contro Veneziani già citato, e Taltro contro il 
Papa : la Chasse du cerf des cerfsy parodia del titolo pa- 
pale di servus servorum Dei, era stato un potente alleato 
del re. 



Pietro Gringoire, figlio di un*onesta e borghese famî- 
glia di Caen, abbandonô di buon'ora la casa paterna, per 
correre le sue avventure di ultimo dei giullari, di ultimo 
rappresen tante del medio evo francese in fatto di poesia. 
E visitô ritalia specialmente, dove raccolse larga messe 
di aneddoti e di fatti. Se ne tornô a Parigi, mezzo matto 
e mezzo savio, con molto spirito e con molta esperienza 
délia vita, spinto da naturale inclinazione al teatro. Co- 
sicchè fu ricevuto a braccia aperte dagli enfants sans souci, 
Tallegra compagnia di giovani comici e poeti spensierati, 
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che insieme con i clercs de la Ba'S9cke, i tironi délia gran 
sala del palazzo di giustizîa, rappresentavano gH afixin 
del teatro francese con moraliià, farse e burlette, che ave- 
vano fatto passare da gran tempo di moda i Misteri dei 
confratelli délia passio7te. Gringoire che, attraverso i motti 
di spirito, i lazzi, i giuochi di parole, faceva scintillare la 
sua ragione di uomo esperto, che aveva corso il mondo, 
fu presto riconosciuto dai suoi compagni corne il .pezzo 
forte, come il primo di tutti. E fu battezzato col nome di 
Mère sotte, la madré sciocca, e nella nuova maschera, in 
abito matronale, con la testa di asina, fu fîlosofo, buffone, 
patriota ed artista; fu il buon senso allegro, fu V espres- 
sione vivente del monito oraziano, che i costumi si correg- 
gono ridendo. Quel matrimonio tra lo spirîto e la saggezza 
doveva essere salutato con grandi applausi, come una 
grande novità simpatica e cattivante. Pietro Gringoire, che 
era un credente sincero e un patriota, e un monarchico, 
che esclamava : un sol Dio, U7i sol Re, una sola fede e 
una sola legge, protetto dal re, divenne Tuomo alla moda, 
l'anima délie feste popolari e del teatro. E la sua divisa : 
-Tout par, raison^ raison partout, partout raison divenne un 
emblema popolare. 

Pietro Gringoire era Tuomo che ci voleva per trascinare 
Topînione pubblica ad una nuova guerra, ad una guerra 
contro il papa, stimolando il re, soffocando gli scrupoli 
del re. Eld egli compose le Prince des sots, che fu annun 
ziato a gran colpi di tromba e di tamburini per tutta Pa- 
rigi e con fogli volanti ed affissi, che invitavano alla rap- 
presentazione tutti gli sciocchi di ambo i sessi dî Parigi 
e di altrove. Questa rappresentazione ebbe luogo il mar- 
tedî grasso dell'anno 151 1, al mercato centrale di Parigi. 
Il popolo degli sciocchi vi accorse in gran numéro. Si 
stava pigiati, a soffocare, intorno ai pilastri del mercato, 
e presso gli oissari del cimitero degli Innocenti. Vi si e- 
rano costruiti dei palchi per le notabilità, per i magi- 
strat!, per i pezzi grossi deirUniversità e per il re, che 
intervenne in gran pompa. 
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Prima di dar principio al principe degii sciocchiy ci fu 
una specie di antipasto, una ^oHi€y in cui come prologo del 
pezzo principale, tre sciocchi si presentano sul proscertio, 
e intavolano un discorso sulle cose del giorno. Natural- 
mente, si parla di ciô che avviene in Italia, e il sire è 
chiamato molto saggio, che ha tanto faticato, di tollerare 
tanto armeggio contro di lui; délia grande ingiuria di 
Bologna che ha scacciato la guarnigione francese; délie 
insidie degli Spagnuoli; degli Inglesi che sono ancora a 
Calais; e di madré Chiesa che si occupa troppo di cose 
temporal i. 

Intanto, in mezzo ai preparativi rumorosi sul palco- 
scenico dell'opera principale che deve principiare, au- 
menta Timpazienza. Tutti aspettano gli attori, vogliono 
vedere il célèbre comico di Pont Allais. Ma egli dorme 
ancora, non ha ben digerito una succolenta cena délia vi- 
gilia. Uno degli sciocchi gli grida: Giù, signor di Pont 
Allais. E tutti gli spettatori ripetono: Giù, fuori, il signor 
di Pont Allais. Finalmente, mostra un po' délia sua testa. 
Deve soltanto bottonarsi, in alto, i suoi stivali. Poi, com- 
pare fra gli applausi e le grida entusiastiche degli spet- 
tatori. Con lui si avanza tutta la nobiltà del regno degli 
sciocchi, giuocatori, libertîni. chiaccheroni, avventurieri. 
In prima, ecco il signor di NateSy e il signor di Joye^ 
amabili disoccupati, che hanno per principale occupazione 

Nopces, convis, festins, banque tz 
Beau babil et joyeulx caquetz, 

Ecco il générale d'infanzia, gran paffuto, che va can- 
tando: 

Hou, hou, man, man, pa pa. 

Ecco il signor du Plat e il signor de la Lune. 

Inconstant, prompt et variable 

che le persone di senno credono cugino germano di re 
Ferdinando d'Aragona. Dopo la nobiltà, viene il clero, 
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gli abati di Platebourse^ di Frévaulx e délia Coiirtille^ li- 
beri buontemponî, che hanno sempre manjçiato sei mesi 
anticipatamente le rendite dei loro benefici. Infine, ecco 
il principe degli sciocchi, in persona, cioè Luigi XII, 
buon uomo, placido e brontolone, che volge in giro gli 
occhi su tutta Tassemblea, ed esclama, crocesegnandosi: 

Honneur! Dieu gard* les soiz et sottes! 
Benedicite, que j'en voy ! 

A questa esclamazione, nuovi scoppi di risa, nuovo 
chiasso. Ciascuno ha la sua parte di complimente, e ap- 
plaudisce, guardando il suo vicino. La seduta è aperta: 
tutti hanno la parola e tutti la prendono insieme: chi sulla 
pace, chi sulla guerra, chi sul papa, chi sui giacobini, chi 
suiruniversità. In fondo, non ostante il loro cicaleccio» 
tutti quegli sciocchi finiscono per intendersi, approvano 
la condotta del re e si dichiarano soddisfatti, tranne una 
certa sciocca, poveramente vestita, all'aria rustica e gros- 
solana, cioè la Sotte Commune, Una vol ta essa si chia- 
mava Povertà e si contentava di gemere e di piangere 
sotto il suo fardello, mentre che intorno ad essa si can- 
tava. Ma, allora, innanzi al buon principe degli sciocchi, 
eccola ardita, ciarliera e dialettica. E si permette di non 
dîvîdere Tawiso di tutti quanti. C*è un bel gridarle venti 
volte silenzio! E un giorno di allegria e di libertà, ed 
ella vuol profittarne per dire ciô che gli pesa sul cuore 
da tanto tempo. Mentre che intorno a lei si sciorinano 
délie belle considerazioni sulle ri forme délia chiesa, su lie 
spedizioni d'Italia e sulla gloria di cui si circonda il re, 
ella scuote la testa in aria di dubbio. E grida : 

Et que ai'je a faire de la guerre f 
Ne que à la chaire de Saint'Pierre 
Soit assiz ung fol ou ung saigef 



fe suis asseur (i) à mon villaige 
Quand je veuil, je soupe et de sienne. 



(i) Sicura, tranquilla. 
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E, poi) col suo buon senso di contadina, col suo amof^ 

per la pace, essa, non sapendosi spiegare perché si debba 

andare oltremonti a morire di ferro o di febbre, si do- 
itianda con quai profîtto: 

Tant d'allés et tant de vennes 
Tant d'entreprises incongnues 
Appoinctements rompus^ cassez? 

Stanco di awertirla délia sconvenienza del suo lin- 
guaggio, uno degli sciocchi fa notare, scrollando le 
spalle che 

Toujours la commune grumelk! 

Mormorare in vero era stata la sola risorsa sua du- 
rante secoli. Ma di che si lamentava pertanto? Non, ella, 
indossava la corazza e se ne andava cavalcando tra le nevi 
délie Alpi! 

Tu n'as ne guerre, ne bataille 

E Sotte Commune subito risponde: 

Enfin je paye tousiours l'écot 

E soggiunge, immediatamente, per farsi perdonar l'au- 
dacia: 

Je parle sans savoir comment 
A cela suis accostumée 

Nondimeno più di uno spettatore rifiutavasi a crederle 
sulla parola, e rimaneva del suo avviso. Il re medesimo 
vi trovava la sua lezione. Dopo avère attraversato Tltalia 
sotto una pioggia di Bori, Butato Tincenso dei prelati, i 
complimenti délie dame, i ditirambi dei poeti, gli sarebbe 
bastato di tender un po* l'orecchio per comprendere che 
un buon editto sulle fînanze sarebbe stato più utile al 
popolo, che la conquista di Milano e di Napoli. 

Sotte Commune^ con le sue grosse ingenuità, minaccia 
di aver ragione contro tutti gli sciocchi suoi confratelli. 



- 63 - 

È tempo che si fermi il suo cicaleccio, finirebbe per es- 
sere sedizioso. Essa è interrotta bruscamente dair inter- 
vento di un nuovo personaggio, che si avanza fra uno 
scoppio di applausi. E Gringore in persona, Gringore o 
piuttosto Mère Sotte, vestito con gli abiti ecclesiastici. Si 
è cosî travestita per non essere riconosciuta. Vivace, in- 
sinuante, civetta, intrigante, arriva con dolci parole sulle 
labbra e piene le tasche di danaro. Le due consîgliere 
abituali di Giulio II, Sotte Fiance e Sotte Occasion, Tac- 
compagnano. Ella è di fresco sbarcata d'Italia, donde 
porta una nuova droga: il tradimento: 

Le bonne foy, c'est le vieil jeu. 

Il suo medico, maestro Bonnet, ebreo convertito, ad- 
detto alla Corte del papa, gliene ha prescritto Tuso per 
corrompere le persone di cui ha bisogno. Il suo piano è 
tracciato, essa vuole ammutinar la nobiltà e il clero contro 
il principe: 

Je trouveray invencion 

De mutifier princes, prélats. 

In prima chiama e carezza gli abati di Frévaulx, délia 
Courtille e di Bourse-Plate e loro promette che saranno 
cardinali: 

Votis aurez en conclusion 
Largemeîit de rouges chappeaulx 

I prelati si lasciano sedurre. Ma i signori, che pure 
avrebbero gran bisogno délie sue larghezze per riparare 
aile miserie délie loro giubbe, ricusano di ascoltarla e 
rimangono fedeli al re. Mère Sotte, fnriosa di veder re- 
spinte le sue proposte dalla nobiltà, eccita al combatti- 
mento i prelati : 

A Vassault, prélats, à Vassault! 

II principe ancora esita, ha degli scrupoli, il buon 
uomo résiste ; non dimanda se non la pace, e non si la. 
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scerebbe battere da quest'arrabbiata, se uno d^^li scioc- 
chi non gli gridasse per rassicurarlo : 

Prince» vous vous pouvez deffendre 
Justement, canoniquemefit' 

Ma è proprio la Chiesa, che tratta cosi il figliuol suo, 
il re cristianissimo ? No, no, la cosa è impossibile : 

L * Église point ne se fourvoyé, 

Guardando più dappresso, si finisce per scoprire che 
M^re Sotte ha usurpato il costume délia Chiesa, e la 
scacciano vergognosamenle. Sotte Commune, malgrado la 
sua ignoranza, col suo grosso buon senso ha subito fatta 
la distinzione e si incarica di spiegarla al pubblico : 

Affin que chascun le cas notte» 
Ce n* est pas mère saincte Église 
Qui nous fait guerre, saiis fainctise 
Ce fi'est que tiotre mère Sotte, 

Le coscienze, sufficientemente edificate, potevano di- 
vertirsi con tutta sicurezza : la moraiità deiruomo ostinato 
completava la dimostrazione. Peuple italique e Peuple 
français si fanno le loro condoglianze reciprocamente. 
Questo confessa che egli è felice e tranquîllo nel suo 
paese, ma egli è obbligato di spendere la sua sostanza e 
il suo danaro per sostenere la guerra al di fuori ; quello 
déplora la devastazione délie sue campagne, la rovina 
délie sue città, la perdita dei suoi figli, ed invidia la fé- 
licita del suo vicino : 

Peuple françoys, tu te plains : veuilles estre 
Content de Dieu : tu as prince et seigtieur 
Humain et doulxy de vices correcteur, 

Artifizio delicato che poneva Telogio di Luigi XII 
nella bocca dei suoi nemici. A questo lusinghiero ri- 
tratto di Luigi XII segue presto quello di Giulio II, 
V homme obstiné, Egli stesso si occupa di rivelare al pub- 
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blico le sue qualità. Entra in scena corne un vero Mata- 
moro, l'occhio ardente, il viso acceso, con una lunga barba, 
ed urlante corne scoppio di tuono : Regarde z-moy, je suis 
l'homme obstiné. 

Il popolo italiàno lo supplica invano di chetarsi e di 
fare la pace con la Francia : Punition divine appare dal- 
Talto del cielo, ma Tuomo ostinato rifiuta di piegarsi. 
Hypocrisie viene in suo aiuto e tenta di allarmare la co- 
scienza del popolo francese. Les Démérites communs s*in- 
caricano di riassumere le doglianze del papa, le cui virtù 
sarebbero grandi se, se e se... E la commedia termina 
con questa lamentevolè esclamazione : 

Hélas/ craignes pugnicion divifte (i). 

Due anni dopo moriva Giulio II, e, dopo due anni dalla 
morte del papa, moriva anche Luigi XII. il buon popolo 
d'Italia, se avesse avuto conoscenza délia commedia di 
Gringoire, avrebbe ben potuto credere alla punizione 
divina ! 

La guerra era stata ripresa in Italia da re Luigi XII 
nel 15 12, e trovo segnato un opi|scolo suUa battaglia di 
Ravenna : 

— lui journée de la bataille faicte près de Ravenne le 
XI. e jour dauril, jour de Pasçue 1512 avec lordonnance 
faicte a Millan a lentree du corps Monsieur Nemours dont 
Dieu ait lame, : — S. 1., 4 ff. goth. s. d. (15 12). 

Un'opera notevole, pratica, e di un interessse in gran 
parte militare, compose Giacomo Signot, pigliando occa- 
sions dalle spedizioni di Carlo VIII, Luigi XII e Fran- 
cesco I. 

Il 15 15, a spese del libraio Dionigi Toussains, fu pub- 
blicato a Parigi : 

La totale et vraye description de tous les passaiges^ lieux 

(\) Vedi pag:ine 386-393 in: La satire en France au moyen-âge. 
Op. cit. 
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et destroietz, par lesquelz on peut passer et entrer des 
Gaules es Ytalie et signement par on passèrent Hannibal^ 
Julius César, et les roys de France Charlemagne^ Charles 
Viij, Louis Xij et le roy François à présent régnant pre- 
mier de ce nom. 

Ho detto che quest'opera è in gran parte di interesse 
militare, ma, oltre di questa descrizione, essa contiene la 
lista dei cardinali e patriarchi con i relativi titoli, dei 
vescovi e degli arcivescovi di tutto il mondo, ed ancora 
il nome délie abbadie, vescovati e arcivescovati, e altri 
benefizi, riservati alla Santa Sede. 

Anche nel 15 15 fu stampato un opuscolo laudatorio 
e di un certo interesse, con questo titolo : 

L'ordonnance faicte a lentree du très chrestien roy de 
France y Françoys de Valoys, premier de ce nom, dedans 
la ville de Millan, le XVI jour d'octobre mil cinq cent et 
quinze (senza luogo, ne data). 

Indi : 

Anonyme. Sensuyt la forme du traicte et appoinctement 
faict entre le très crestien roy de France, Francoy, pre- 
mière de ce nom et Maximilian Sforce sur le faict et estai 
de la duché de Millan et la prouision que le dict seigneur 
donne audit Maximilian, S. 1. in-8, go th. s. d. (1515). 



Or lasciamo simili brevi componimenti, che non hanno 
moka importanza, scritti vanitosamente e cortigianamente 
e parliamo d'altro. 

Svelatasi ai Francesi la grande civiltà italiana dei Ri- 
nascimento per mezzo délie spedizioni militari, non reca 
meraviglia che i primi scrittori francesi abbiano visto più 
il lato militare e guerresco che il resto, e che délie cose 
nostre di arte, di letteratura e di scienza, per cui rimane 
ancora grandissimo il principio dei secolo XVI, si siano 
occupati solo incidentalmente. Epper6 questo ci spiega 
perché sul principio di quel secolo, nelFanno 15 16, ap- 
pare in Francia una storia délia Casa di Savoia e un 
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po' di Piemonte, paese questo ancora rozzo e bellicoso, 
e quella dinastia del tutto a base militare. Lo Champier, 
il medico di Lione, è autore di quella cronaca che egli, 
abituato alla prosopopea dottorale, pubblica col nome di 
Grandi Cronache : 

Les Gratis Chroniques des gestes et vertueux faictz des 
tresexceliens, catholiques, illustres et victorieux ducz et princes 
des pays de Savoie et Piémont, Paris, De la Garde, 1516. 

Ma perché lo Champier scrive del Piemonte e non di 
Venezîa, che era Potenza civile e militare assai maggiore 
del piccolo Piemonte di quei tempi ? Si potrebbe rispon- 
dere che il Piemonte era più vicino al buon Champier, 
ma questa sarebbe una molto ingenua risposta. Nello 
Champier, illustre medico, vi era un po' del cortigîano, 
come appare a leggere anche il solo verboso titolo délie 
sue grandi cronache, epper6 egli doveva essere un po* 
più inclinato a lisciare dei principi, i cui benefizi erano 
a lui più vicini, moralmente e materialmente, che non una 
Repubblica lontana, la quale, pure essendo a base oligar- 
chica, rimaneva sempre una Repubblica. E poi egli non 
era un uomo di Stato, non era nemmeno un uomo poli- 
tico, e non poteva sentirsi attirato dalla sapiente Costitu- 
zione veneta, dalla sua colorita opulenza, dalle glorie del 
passato e dalla curiosità di indagare che cosa avrebbe 
dovuto o potuto fare la Serenissima per il futuro. Tutto 
questo lo farà il De Comines di qui a poco, come ve- 
dremo. E non stupisce: lo Champier era molto medico, 
e il sire d'Argenton molto politico. 

Nondimeno anche il voler solo scrivere la piccola cro- 
naca di Casa Savoia e del Piemonte non era impresa da 
prendere a gabbo, se è anche tanto difficile ora. La storia 
délia Savoia, del Piemonte e délia Casa di Savoia si è 
scritta, sempre, con molta pena, perché, non vi sono, 
forse, nel mondo, altri paesi in cui, più che nella Savoia 
e nel Piemonte, gli archivi pubblici abbiano subito mag- 
giori vicissitudini, Nel 1174 Federico Barbarossa .bruçiô 
gli archivi del castello di Susa, in cui si* contenevano 
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tutti i titoli délia Casa di Savoia. Durante il XIII e il 
XIV secolo, gli archivi dei castelli di Avigliana e di To 
rino furono anche incendiati dai Tedeschi. E gli incendi 
che, spesso, scoppiarono nel castello di Chambery, nel 
quale si custodivano i registri délia Caméra dei conti 
délia Savoia, istituita il 1295, dei Consiglio di giustizia 
(1329) e délia Caméra délie monete (1358), cagionarono 
délie perdite sensibili e irreparabili. 

Nel 1536, al tempo deirinvasione dei Francesi, alcuni 
servi tori, troppo zelanti, volendo mettere in salvo i più 
preziosi documenti, li portarono a Torino, ma ciô fu causa 
che molti di essi, nella fretta e durante il viaggio, an- 
dassero perduti. 

Nel 1536, dice il Saint-Genîs (i), l'invasione bernese 
distrusse nel paese di Vaud, di Chablais e nel Faucigny 
dei documenti la cui perdita è^rreparabile; dal 1590 al 
1600 i protestanti di Lesdiguières e gli Spagnuoli di Oli- 
vares commisero i medesimi eccessi nella Morienna e nella 
vallata deirisero, e il vandalismo dei 1793 fece tavola 
rasa di tutto ciô che esisteva nelle abbadie, nelle chiese, 
nei castelli e nei palazzi di Città. A Thonon, i titoli dei 
castello degli Allinges, formanti il carico di quattro carri 
tirati da buoi, furono bruciati suUa piazza dei mercato, 
tra gli applausi insensati délia folla. 

Fino al 1840, quando fu messo a stampa il primo vo- 
lume dei Monunienta Hisioriae patriae edifa jiissu régis 
Caroli Alberti, da tutti si riteneva che la prima cronaca 
di Casa Savoia e dei Piemonte fosse questa dello Cham- 
pier. Nondimeno Topera dei Comitato, scelto da Carlo 
Alberto, non è stata sufficiente, come ben nota il Bol- 
lati (2), a dissipare il pregiudizio, perché il formato a- 
dottato F)er quelle edizioni non è comodo per gli uomini di 
studio, e molto meno per la maggioranza dei lettori, e i 
testi délie cronache più antiche, in vecchio francese quasi 

^i) Histoire de Savoie, vol. I, pag. 23. 

(2) Pre/ace aux Gestes et Croniques de la Maison de Savoye, 
par Jehan Servion. — Turin, Casanova, 1876. 
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tutti, non rischiarati da note, sono poco intelligibili per 
la gran parte degli studiosi. 

A seguire le ricerche del Bollati, che mi sembrano fon- 
date, il primo cronista di Casa Savoia e del Piemonte 
sarebbe Dorieville, soprannominato Cabaret, vissuto alla 
Corte del duca Amedeo VIII dal 141 7 al 1420. Dai re- 
gistri dei /Conti dei tesorieri di Chambéry e di Moncalieri 
appare che al Cabaret furono pagate délie somme, per 
aver visitato, ad ordine di Amedeo VIII, tutte le abbadie 
e i castelli di Savoia e di Piemonte, e per avère special- 
mente preparato délie scritture, per il duca, nella abbadia 
di Hautecombe. 

Il Bollati giustamente nota che, quando il Cabaret 
giunse alla Corte di Amedeo, era appena scorso un anno 
dalla data deirelevazione délia Savoia a ducato (10 feb- 
braio 14 16) e che il priçno duca doveva desiderare di 
stabilire, storicamente, Torigine délia sua dinastia, e gli 
atti dei suoi predecessori. 

Il secondo cronista è Jehan Servion, che era al servizio 
di Filippo Senza Terra, e gli fu fedele e lo segui fin nelle 
prigioni di Loches. Si vuole che, durante 1' imprigioha- 
mento di Filippo, egli componesse le sue Cronache (nei 
due anni, cioè 1464 e 1465), le quali si arrestano dove 
fîniscono quelle del Cabaret, ad Amedeo VIII. 

Viene terzo Perrinet du Pin, anche francese, nativo délia 
città délia Rochelle. Ebbe dalla corte sabauda, come il 
Cabaret, dei compensi per le sue peregrinazioni. E, nel 1477, 
è chiamato, officialmente, cronista délia Corte, ed in taie 
qualità, e come segretario ducale, ebbe un onorario fisso. 

Le îstruzioni e le notizie somministrate al du Pin, insieme 
con Tonorario, e riportate da lui nella sua Cronaca, non 
sono altra cosa che degli estratti délia cronaca del Cabaret. 

Il Perrinet scrisse le cronache di Amedeo VII, il Conte 
Rosso, e di Amedeo VIII, rimaneggiando una parte délie 
cronache del Cabaret e del Servion. La prima ci è pervt- 
nuta incompleta, la seconda è andata del tutto perduta. 

Dopo questi tre francesi si pu6 assegnare il quarto 



— 70 — 

posto airanonimo italiano délia cronaca latina cosi detta 
di Savoia, la qiiale parla anche di Luigi, figlio di Ame- 
deo VIII, e si ferma al 1487. Taie cronaca, nella parte 
nuova, è importantissima. 

Tutto questo movimento intorno alla Casa di Savoia si 
ferma qui. E si riprende ventotto anni dopo, anche in 
Francia, con le Grandi Cronache dello Ghampier (i). 

(i) Durante il secolo XVI sono da notarsi le seguenti pub- 
blicazioni sulla storia dei Savoia e del Piemonte : 

Paradin (Guillaume), Chronicjue de Savoye, revue et nouvel- 
lement augmentée^ avec les figures de toutes les alliances des 
mariages qui se sont faicts en la mayson de Savoie, depuis le 
commencement jusqu'à l'heure présente. — Lyon, J, de Tour- 
nes, in-4, 1551-1561. 

Habert {François). Les amours conjugales d'Emmanuel Phi- 
libert duc de Savoye et Marguerite de Valois. — Paris, Pierre 
Gauthier, in-8, 1559. 

Tabouêt (Jnlian), La généalogie des prince de Savoye faite 
en prose et en vers latins par J. Tabouêt J. C, et depuis tra- 
duite en prose et vers héroïques françois par P, Tredeham, — 
Lion, Nicolas Edoardy 36 pages in-4, 1560. 

Anonyme. Voix de pleurs et de lamentations (seconde partie. 
Examen de la procédure et de cruauté que les massacreurs ont 
exercé contre les pauvres chrétiens des vallées de Piémont, 
150 p. in-4. — Villefranche, 1560. 

— Histoire des persécutions et guerres faictes depuis l'an 1555, 
jusques l'an 1561 contre le peuple appelé Vaudois, — Genève, 
173 p. in-4, 1562. 

— Histoire mémorable de la guerre faicte par le duc de Sa- 
voye Emmanuel Filibert contre ses subjects des vallées {vau- 
doises) d'Angrogne, Perosse, Sainct-Martin et autres vallées cir- 
convoisines, pour compte de la religion, traduicte d'italien par 
Nicolas Durand dit de Villegagnon. — S. /. 30 pag. in-4, ^562. 

May (Pierre de)^ Le triomphe du baptesme de Charles Ema- 
nuel, duc de Savoye, avec annotations. — Paris, Thomas Ri- 
chard, in-8, 1567. 

— La suite des Edicts et des Arrests donnés par son Souve- 
rain séant à Chambéry sur le faict de la Religion, Justice et 
Politique. — Chambéry, Fr, Pomar, in-4, I579' 

— Histoire des persécutions contre les Vaudois de 1555 à 
1561. — Genève, 1581. 

— Histoire de la persécution, contenant ce qui s'est passé 
dans la dissipation des Eglises et des habitants de ces vallées, 
arrivé en l'an 1586. — Rotterdam, 36 p. in-4, 1589. 
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Il Duello epistolare di Symphorien Champier 
e Kii Annali di Giovanni Bouchet. 
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DOVREI parlarvi délie cosi dette Grandi Cronache di 
Casa Savoia, scritte dallo Champier, di cui vi ho già 
detto qualche cosa nel précédente capitolo. Ma, rifletten- 
doci sopra, non mi pare che esse meritino di richiamare, 
lungamente, la vostra attenzione, non essendo, in fondo in 
fondo, che una compilazione, più o meno fedele, dei la- 
vori del Cabaret, del Servion e del Perrinet. Vi trovate 
i fatti ugualmente raccontati, ma non esposizione arti- 
stica, ne disamina severamente critica, ne novità alcuna 
di pensiero; solo lo stile, sebbene ancora rozzo e pargo- 
leggiante, mostra non poco progresso in paragone di quello 
dei suoi antecessori 

Cosi, lasciamo le sue Cronache ed occupiamoci, un po' 
a nostro agio, di un suo libretto molto curioso, stampato 
a Venezia il dieci ottobre del 15 19 per Joa^ins phiroben 
et Joopine diuineur Alemanos, siimptibiis hoiicsti vhi Jacobi 
francisci Deionta Florentim bibliopole Vetieti, 

Cosi porta il registro nel verso délia penultima carta 
del Duelliim epistolare: Gallie & Italie antiquitates coin- 
piectens, Questo libriccino, molto raro, non citato dal De 
Bure, e solo in modo imperfetto dal Brunel, non è nu- 
merato; è composto di quaderni doppi segnati ai, aii, aiii, 
aiiii, aj e via via. L*ultimo quaderno è segnato dalla let- 
tera M. Ha sul retto una figura. 
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Girolamo Papio, canonico regolare nel cenobio estense 
di S. Maria, con una sua lettera provocô questo duello 
incruento. Il buon canonico, ammiratore del Fabre e dello 
Champier si regalô il lusso, in quei tempi non comune, 
dî intraprendere un dispendioso viaggio per conoscere 
personalmente i due scrittori, ma la sua ammirazione af- 
fettuosa non ebbe fortuna. A Lione non trovô lo Cham- 
pier, a Parigi non trovô il Fabre. Avrebbe dovuto cer- 
carli altrove, ma, stanco del lungo e incomodo viaggio, 
e, forse, anche un po* corto a quattrini, se ne tornô, senza 
aver veduto i suoi amici, al suo cenobio; e di là scrisse 
una lettera allô Champier, in cui, dopo avergli raccon- 
tato délia sua mancata peregrinazione, aile lodi dello Cham- 
pier uni quelle del Fabre. 

Il medico di Lione, che avrebbe potuto mettere in bur- 
letta il canonico per essere stato a Roma senza vedere 
il Papa, gli rispose con molta cortesia, con vera politesse 
française^ ma non senza un pochetto d'orgoglio dottorale. 
A sua volta egli fa gli elogi del comune amico Fabre, 
che chiama lumen et decus délia Rorentissima Gallia, e 
prosegue cosi: 

Nam quant tribuit sibi natura bonitatem miscuit ille Italica 
elegantia ut nemofit hoc uno clarior, nemo praestantior, Habet 
ei selecta illa verba q tion Rhodanien aut Lirim sed Paduni 
sed Tyberim sed Capitolium sapiunto quàg ut niihi videtur 
cœpit Tybris Rhodanum & sequanum influere; & quaniq 
prisca illu Romani sennonis puritas Italiam non derelinqui 
tantotamem eam studio Gallicolunt ut propre surripere gestiat. 
Queste parole del colto dottore, che dimostrano come 
egli maneggiasse il sermon prisco un po' meglio che il 
gallico, suscitarono un vero riscaldamento a freddo nel 
buon canonico di Santa Maria, che non potè acconciarsi 
airidea che il Tevere incominciasse a sboccare nel Ro- 
dano e nella Senna, e che i Galli fossero vicini a rapire 
airitalia, con lo studio, Tantica purezza del romano ser- 
mone, che ancora rimaneva il vanto dei latinisti di qua 
dalle Alpi. Allô studioso cenobita le frasi cortesi del dot- 
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tore che, pur rendendo omaggio alla Latinità e aU'Italia- 
nità, mal dissimulavano l'orgoglio di popolo nuovo che 
già pensava di prendere il primato dell' eleganza latina, 
parvero un*eresia e una vanteria, e si riscaldô un po* a 
freddo, corne ho detto, perché, invece di rispondere con 
parole finemente ironiche e cortesemente pungenti, col 
garbo galante di un gentiluomo fiorentino del Rinasci- 
mento, rispose pesantemente, monacal mente, oltrepassando 
il segno. 

Cosî, dopo aver detto allô Champier : affecisti nie 
inestiînaàili gaudio ex literis tids Symphoriaiie charis- 
simey piglia un tono cattedratico, inforca il cavallo del- 
Tesagerazione, si fa paladino d^Italia a proposito, ed a 
sproposito cita il dulce et décorum est pro patria mori. 
Cita Omero e Virgilio, afferma che Tltalia non invidia la 
fiorentissima Gallia, desiderando che la lingua latina si 
diffonda si da essere salutata come la lingua universale, 
ma che nessuno potrà mai strappare all'Italia il primato 
dell'arte e deireloquenza. 

Come vedete, il canonico, che non si sarebbe fatto 
cavare un dente per questa povera Italia che era corsa, 
proprio allora, da un capo all'altro dagli stranieri, fa una 
magra figura con quel pro patria mori in bocca ; e pare 
simile a chi, potendo servirsi di un temperino per tagliare 
un pezzo di carta, si presenti con uno spadone da far 
paura ai bimbi. 

Lo Champier si avvede dello sbaglio del buon cano- 
nico, e prende la cosa in burletta. Nella sua seconda 
lettera, dopo aver reso il saluto : est enim iucundum. 
tnihi ad te scribere : iucunditis légère ttias epistolas, cosî 
dice : 

« Se tu sei Italiano di animo, sei Gallo per il corpo. 
Trogo Pompeo scriye che i Galli cacciarono gli Etruschi 
dalla valle del Po, e fondarono Milano, Como, Brescia, 
Verona, Bergamo, Trento, Vicenza. Il colore e la statura 
dei Galli cisalpini e transalpini sono uguali, in tutte e 
due le Gallie il colore del maggior numéro è bianco : il 
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culto e la parola più raffînati. La Gallia per questo signi- 
fica lattea e candida regione, poichè piii che tutti gli 
altri i Galli sono bianchi ». 

E soggiunge : Qnapropter a grtiecis propter huiusce- 
modi colore galathae dicuntur ab eo quod est galla idest 
lac. Contra in Italia & Hetruria et ractu latio, Campania, 
Lucania, àrutiis aquilius color : capilluiis niger : breuior 
statufa : & mcuilenta : serrno âf cultus simplex. Omnia 
similia in piceno : âf hisqui superi maris oram accolunty 
u/go in magnà grecià : nisî go in appulis, Calahri, âf iis 
qui extremam tenent itàiiam : uicttis & sermo cum gracci, 
pmiscuus durât. 

Poi discorre dell'origine del qualificativo di barbari 
dato ai Galli, e fa risalire l'origine délia lingua dall'e- 
l'ebraico e dall'indo, e si sofferma su di altre etimologie 
délia parola Gallia. 

A questa lettera il canonico va sulle furie ancora di 
più, e, invece di dare una lezîoncina di geografia al- 
dottore che fa dei Bruzzi e dei Calabri due popoli distinti, 
rîsponde con un*altra valanga di citazioni. Risponde che 
non è Gallo : ricorda i confini d' Italia, seconde Strabone, 
Plinio, Servie, Dionigi d'Alicarnasso e Pomponio. t- vero, 
egli dice, che alcune province di quella parte d' Italia 
che è tra le Alpi e gli Appennini hanno avuto vari 
nomi, seconde gli eventi, ma il nome che le comprende 
tutte è Italia : la varietà non esclude Tunità. Ed è questo 
tanto vero che la Gallia, al dire di Cesare, si divide in 
tre parti : Belgica, Celtica e Aquitanica. Sono tre varietà 
deirunità : Gallia. 

E)d il dottor lionese continua lo scherzo e risfK)nde, 
nella sua terza lettera, che se Tlnsubria è chiamata Italia, 
Torigine di essa non è per questo meno gallica, come 
non si puô negare che Torigine di alcune province fran- 
cesi sia anglo-sassone o tedesca, e che il Belgio sia san- 
gue francese. Cita gli elogi tributati alla Gallia da tutti 
gli scrittori latini. e in qualità di Celta augura al suo 
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jeronymo insubri gallo che la sua patria torni ai costumî 
ed alla vita dei padri galli. 

Questo libriccino del diiello epistolare è dedicato, con 
una lettera proemiale di Pietro Antonio Rustico, piacen- 
tino, lettore ordinario del (jinnasio ticinese, a Lorenzo 
Camperio, cardinale bolognese e legato d' Inghilterra, 
figlio di un Cristiano Champier, affine di Sinforiano, ve- 
nuto in Italia, 23 anni innanzi, con la spedizione di 
Carlo VIII. Cristiano, che aveva altri dieci fîgliuoli in 
Francia, se ne torn6 presso Lione, ma Lorenzo voile ri- 
manersene a Bologna, nella stessa guisa che un altro fra- 
tello, che pure era venuto in Italia per accompagnare il 
babbo, se ne andô a Tortona. Non sappiamo che ne pen- 
sasse il buon cardinale bolognese di cotesta disputa. Cio che 
rimane certo è che le lettere di Sinforiano ci fanno sapere 
întorno aile idée ed ai disegni délia parte colta in Francia 
di quel tempo, primo ventennio del secolo XVI, più di 
quanto non si legge in molti e gravi volumi. Si dice: in 
vino Veritas ; ma, spesso, la verità è manifestata, per chi 
sa leggere tra le linee, anche nello scherzo. Ed infatti 
dalla seconda e terza lettera dello Champier, scritta Tuna 
nel 15.16 o 1517, e Taltra nel 1518, cioè nei primi anni 
del regno di Francesco I, salito sul trono il i^ gennaio 
15 15, si vede facilmente che le pretensioni sul ducato di 
Milano e il resto non erano solo patrimonio délia mente 
piccola e fanatica del re galante e leggero, ne solo con- 
seguenza délie spedizioni di Carlo VIII e di Luigi XII. 
Fino d*allora, in Francia, la piccola e miope politica dei 
reggitori considéra va quella parte d' Italia che è tra le 
Alpi e gli Appennini come una provincia francese. Per 
la quai cosa le guerre combattute dai Francesi per assi- 
curarsi Tegemonîa neU'Alta Italia hanno una tradizione, e 
la politica di Napoleone III trova un precursore nel la- 
tino del medico di Lione. Il quale poi. fin da 386 anni fa, 
considerava Francia tutto quello spazio che è compreso 
tra la Senna, la Marna, i Vosgi, il Reno e l'Oceano. 
Epper6 anche V arrondissement délie frontière con la con- 
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quista delle provincie renane, causa délia funesta guerra 
del 1870, ha una lunga tradizione alimentata dai dottori 
sinforiani, che, per accarezzare Terudizione, lasciano nei 
popoli dei germi di guerre lunghe che, spesso, possono 
diventare disastrose, perché i dottori, con le parole lusin- 
ghiere, solleticanti gli appetiti, non hanno il dono d* in- 
fondere nelle masse e nei governanti il senso délia pre- 
videnza, délia concordia, délia preparazione, acciô i mezzi 
per prendere siano corrispondenti alla volontà. 

Napoleone il piccolo, corne biografo di Giulio Cesare, 
anche senza leggere lo Champier, seppe che la Gallia 
settentrionale o belgica giungeva fino al Reno ed al- 
rOceano. Ma i cartacei commentari di Giulio non furono 
stimati titoli sufficienti per farlo caracollare lungo il Reno. 
Con meno erudizione e più baionette non fini va a Sedan. 

Ed'ora ritorniamo allô Champier ed a Francesco I, re 
avventuroso, rumoroso, e anche brillante, se vi piace; il 
quale inauguré il suo regno con una grande vittoria, la 
battaglia di Marignano, durata due giorni, che gli apri 
le porte di Milano, e che fu chiamata combattimento di 
giganti dal Trivulzio, il quale pure aveva veduto diciotto 
battaglie. I primi anni del suo regno sono fortunati. Il 
Senato . veneziano dichiara Francesco I e tutti i memhri 
délia Casa di Valois nobili délia Serenissima. Il trattato 
di Noyon, nei 1516, gli assicura Tamicizia di Carlo V, 
che si impegna di sposare la figliuola di lui, principessa 
Luisa, che ha appena un anno. 

Poi, nei 1517, il trattato con Leone X lo stringe in 
parentela con Lorenzo dei Medici, che sposa Madeleine 
de Boulogne, nipote del duca di Vendôme Francesco di 
Borbone, la quale sarà madré di Caterina, futura regina 
di Francia. Nei 1518, il trattato con Enrico VIII d'In- 
ghilterra gli dà un' altra alleanza, ed Enrico promjette di 
dare sua figlia in moglie al Delfino. Il re guerriero è 
adulato e cantato in tutti i toni. Non reca quindi mera- 
viglia di veder pubblicato a Parigi, nei 1520, dallo stam- 
patore Gilles Couteau, un libro di Pasquier le Moyne, detto 
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le morne sans froc, con questo lungo titolo: Le couronne- 
ment du Roi François I de ce nom: Voyage et conqueste de 
la Duché de Milan, Victoire et Répulsion des Exurpateurs 
d*icelle, avec plusieurs singularités des Eglises, Couvens, 
Villes, Chasteaux et Forteresses d'icelle Duché, faits l'an 
1515, recueillies et rédigés par Pasquier le Moyne dit le 
Moyne sans froc. Paris, Gilles Couteau, 1520. 

Questo libro, che contiene non poche notizie, non è 
ancora storia, corne non sono storia alcune pubblicazioni 
apparse in quel torno (i) corne non sono storia, sebbene 
molto curiosi, nemmeno gli Annali di Bouchet. 

Nel 1524 fu pubblicata, a Parigi, la prima edizione degli 
Annales Dacquitaine, faictz et gestes en sommaire des roys 
de France et Dangle terre, pays de Naples et de Milan. Ne 
fu subito stampata una seconda edizione. Nel 1535 trovo 

(i) La Sale (Antoine de). Chronicques abrégées des très 
eccellents princes les comtes de Normandie qui par leur relui- 
santes prouesses furent les premiers-roys du royamme de Sicile. 
Paris, in-4, 1521. 

— Le Premier (second et tiers) volume de Enguerran de Mon- 
strellet, ensuyvant Froissart, des croniques de France, Dangle- 
terre, Descoce, Despaigne, de Bretaigne, de Gascogne, de Flan- 
dres et lieux circonvoisins, avecques plusieurs aultres nouvelles 
choses advenues en Lofnbardie, es ytalies, en Allemaigne, Hon- 
grie, Turquie et .terre d'oultre-mer et aultres divers pays, le 
tout fait ei adjousté avecques la cronique dudit Monstrelet. 
Paris, François Régnant t, 3 .vol. in-fol. goth. 15 17. 

— La légende des Flamens artisiens et haynuyers: ou autre- 
ment leur cronique abrégée en laquelle son contenues plusieurs 
histoires de France, Angleterre et Allemaigne Avecques les 
généalogies et descentes des roys de Naples et Sicille qui y ont 
règne en quatre nations iusques a présent ascavoir Normans, 
Allemans, Fracroys et Arragonnoys, mesmement des viscomtes, 
princes et ducz de Myllan qui ont régné iusques a présent. Et 
le droict et tiltre que les très chrétiens roys de France ont tant 
au royaulme et couronne de Naples et Sicile que au duché et 
estât de Millan. 

Paris, F. Regnault, in-4, fig. 1522. 
id. Galliot du /V^,in-8, 1558. 
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citata una terza edizione, comparsa a Poitiers. Cinque 
anni dopo, un editore parigino, sotto nome dell' au tore, 
fece continuare gli annali fino al 1540 e ne mise in ven- 
dita una quarta edizione. L*autore protesté contro questa 
mistificazione, 3crisse ci6 che mancava dal 1535 al 1545, 
e cosî, nel 1545, venue alla luce una quinta edizione. 
Poi ce ne fu un'altra intorno al 1550. 

Quella da me tenuta présente è la settima, corne la più 
corretta e compiuta, édita a Poitiers nel 1644. 

Vediamo un po* se questi Annali meritano la mezza 
fortuna libraria che hanno avuta. 

In quanto all'origine dei primi abitatori d* Aquitania, il 
Bouchet ci ripete la leggenda che corre ancora per il 
paese. L*Aquitania è abitata in prima da Troiani, condotti 
da Bruto, discendente di Enea, il quale è fuggito dal 
Lazio per avère ucciso, durante una caccia, senza mal- 
volere, suo padre Silvio. Spesso egli cita Beroso caldeo, 
che ha tanta autorità nella storia quanto Francesco Filelfo 
nelle cose dantesche. Il buon Bouchet non è storico, non 
è nemmeno cronista, è un compilatore di elenchi di nomi 
di imf>eratori romani nella prima parte dei suoi Antiali. 
Non ha una parola per la civiltà che muore, ne per quella 
che nasce. Si ferma solo a vedere se Costantino si fece 
cristiano per aver vinto Massenzio, o per essere stato li- 
berato dalla lebbra da Silvestro papa. Altra quistione im- 
portante: Chi lo battezz6 ? Silvestro papa, o Eusebio, ve- 
scovo di Nicomedia ? Poi si ferma sul martirio di Valeria 
e sopra i tre chiodi portati da Sant'Elena. E ciô che più 
tiene la sua attenzione intorno al Concilio di Nicea, è lo 
schiaffo che San Nicola, vescovo di Mirra, avrebbe dato 
— con poca virtù evangelica — aU'eretico Ario. 

Nondimeno egli è minuto, e non nasconde nulla, e ac- 
canto airenumerazione dei miracoli registra le simonie e 
gli adulterî di duchi e di re. £i uno strano miscuglio. 
Nella stessa pagina (i) si parla delFadulterio di re Fi- 

(i) Pag. 2, part. III, cap. II. 
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lîppo e délia pietà di Guglielmo duca d* Aquitania, che fa 
inquadrare, riccamente, corne preziose reliquie, due pezzi 
di ossa e la meta délia barba di san Pîetro. Questo duca 
Guglielmo è colui che fu cosî inquietato da san Bernardo, 
e andô a Clairvaux a far penitenza. 

E' curiosa la superstizione del Bouchet, anche quando 
vuol parère incredulo. Egli non ammette che Melusina era 
mezzo donna e mezzo serpente, ma non discute che po- 
teva esser maga. Ed ora lasciamo stare la seducente maga, 
madré di Guy e Geoffroy di Lusignano, e vediamo che 
cosa il Bouchet pensa e dice délie cose nostre. 

Nella parte IV dei suoi Aymali incomincia a parlare 
délie cose napoletane, del Regno, Non capisce il gran 
Federico, e appena cita Manfredi, che chiama uomo ab- 
bandonato a tutti i vizi, e anche con una semplice cita- 
zione si sbriga di Carlo d*Angiô, fratello di san Luigi, e 
di papa Urbano IV. Nondimeno la prevenzione contro 
Manfredi non lo fa essere parziale con i Guelfi. Per lui 
Guelfi e Ghibellini sono factions, ba^ides^ diuisions mau- 
uaises. Les Gueiphes soiistiennent le party de l* Eglise, &* 
les Gibelins rauthorité de F Empire (i). 

Va notato che adopera la parola party per la Chiesa e 
authorité per Tlmpero. Ciô prova che, in fondo aU'animo 
suo, sebbene credulo e pauroso, pure vi è un certo con- 
fuso sentimento di protesta contro le usurpazioni délia 
Chiesa suirautorità civile. Foi egli si mostra ardito contro 
Bonifazio VIII, e non cela il modo subdolo con cui toise 
il papato a Celestino V, che fece per viltade il gran ri- 
fiuto. Ricorda, con belle parole, la giusta ira del divino 
poeta, e riporta il motto corso alla morte di Bonifazio : 
Intrauit vt vulpes, regnauit vt leo ; mortuus est vt canis. 

Intanto il buon compilatore, se non ignora TAlighieri, 
non pare che conosca un po' di geografia d'Italia. A pro- 
posito del trionfale viaggio di Carlo VIII, cosi vergognoso 
per noi, confonde gli Appennini con le Alpi, dicendo che 



(i) Pag. 122, part. IV, cap. I. 
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a Fornovo incominciano le Alpi ; e parlando délia solfa- 
tara presse Napoli, congettura che sia TEtna di cui fanno 
menzione le storie (i). Ma possiamo perdonargli la sua 
poca cultura geografica in grazia del suo schietto entu- 
siasmo per Girolamo Savonarola, per Pico délia Miran- 
dola e Angelo Poliziano. A Firenze il rozzo compilatore 
si riscalda al soffio del Rinascimento. Il Savonarola, per 
lui, è di spirito profetico dotato, grau predicatore ed 
uomo di santa vita ; il Pico très renommé orateur, grand 
philosophe, souverain théologien: il Poliziano homme très 
éloquent en toutes langues &* illustrateur de la langue 
latine, 

Ciô che dà a questi Annali una fisionomia spéciale è la 
smania dei versetti. Il buon Bouchet non suda, non si 
arrovella per descrivere una battaglia; non posa, grave- 
mente filosofeggiando, innanzi ad un grande avvenimento; 
non affetta délia pietà convenzionale di fronte al sangue, 
ma piglia la sua cetra e canta. 

Ecco dei versi sulla battaglia di Fornovo. 

L'an mil quatre cent quatre vingt 

Quatorze, ie Charles huictesme, 

De Naples à Foumoue vins 

Orné de double Diadesme ; 

Oii par trahison paste âf blesme 

M'assaillerent VenicienSy 

Romains, Lombards, Italiens, 

Qui estaient bien quatre vingt-mille : 

Mais plus vaillamment que Camille, 

L'espée au poing dehors me mis, 

Auec ma petite famille 

De François, par façon gentille 

Et defismes nos ennemys. 

Andate poi a negare che il buon Bouchet ha délia 
malizia da vendere. Per sembrar modesto mette in bocca 

(i) Part. IV, cap. X. 
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di Carlo VIII le sue vanterie e anche i suoi errori di 
geografia. 

Nel 1500, Luigi XII si impadronîsce di Milano, e il 
Bouchet fa quattro versi : 

L* an mil cinq cent Louys douziesme 
Roy François print Milan à force 
Et en osta le Diadesme 
A sçn prisonnier Louys Sforce, 

Nel 1502, i Franc^si riprendono Napoli e la perdono 
nel 1504, e Bouchet fa ancora quattro versi : 

Les François, Vcm mil cinq cent deux 
Par force Naples retirèrent: 
Mais les Espagnols cauteleux 
Deux ans après la regagnèrent, 

Viene la volta délia lega di Cambray e délia battaglia 
di Agnadello, e scrive ancora quattro versi : 

Louys douziesme du nom tel 

Roij François, l'an mil cinq cent neuf 

Soudai7i deffit à Aignadel 

Les Veniciens tout de neuf. 

Corne vedete, siamo, assai assai, lontani da Racine. Ma 
îl disegno di insegnare la storia o il diritto a versetti è 
coltivato ancora, e vi è chi saccheggîa Metastasîo per 
rinforzare i canoni del diritto pénale. 

Pare impossibile che in quest'anno 1524, in cui furono 
stampati anche i primi sei librî délie Memorie del De Co- 
mines, siano apparsi cotesti Aniiali semî-poetici, neî quali 
non trovi ne un pensiero politico, ne sociale, ne religioso, 
perché, sebbene l'autore non nasconda le colpe di papa 
Bonifazio, ne quelle di Giulio II, che chiama uomo ven- 
dicativo, più marziale che divino, non capisce lo spirito 
délia riforma, non si éleva mai a considerazionî generali. 
Giudica délia bontà di un papa da un punto di vista 
esclusivamente francese. Ei non dice : questo papa è 
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buono o è cattîvo ; ma, con molta ingenuità : è buon 
francese, o cattivo francese. 

Cosî Pio III è cattivo francese; Giulio IL in principio, 
è buon francese, poi cattivo ; Leone X è buon francese 
airesordio, ma in seguito cattivo ; di petite fidélité, quando 
è accusato di aver fatto ribellare Milano contro il Lautrec, 
che la sgovernava in nome di Francesco I ; Adriano VI 
è buon francese, avendo inviato Tapostolica benedizione al 
re Francesco e scritto alla regina. 

Qui terminava la prima edizione del 1524. Nelle 
giunte, fatte alla terza edizione, pubblicata nel 1535, 
Tautore segue lo stesso metodo e dà del venerabile al fa- 
cile cardinal Farnese, divenuto papa Paolo III, nel 1534. 
E neirultima edizione, parlando del vescovo di Prenestina, 
G. Maria Del Monte, eletto successore di Paolo, dice che 
a torto fu supposto buon francese, perché la guerra 
contro Parma fu da lui promossa contro il volere di 
Enrico IL 

Dunque, se ne togliamo i giudizi sopra Dante, il 
Savonarola, il Pico e il Poliziano, questi Annali, molto 
curiosi, pieni di ritratti in versi, non offrono apprezza- 
zîone alcuna sul |x>polo e i costumi italiani. Sono pagine 
scritte da un cortigiano di poca vista, che cerca di acca- 
rezzare le pretensioni dei suoi padroni, corne quando afferma 
che Nizza e Piemonte, appartenuti una volta ai conti di 
Provenza, sono stati usurpati dai duchi di Savoia ; sono 
pagine scritte da un adulatore, che non ha nemmeno una 
elementare nozione dei diritti dei popoli e del cômpito 
dei reggitori. Eppure, come ho detto testé, nello stesso 
anno 1524, data délia prima edizione degli Annali, fu- 
rono pubblicati i primi sei libri délie Memorie del De 
Comines. Che salto dal Bouchet al De Corn i nés, che 
sembrano vissuti alla distanza di secoli ! 

Neirultima edizione degli Amiali, in quella cioé del 
1644, ristampa di quella riveduta ed accresciuta dall'au- 
tore verso il 1550, ho notato che il Bouchet, discorrendo 
del Savonarola, cita il De Comines. Parrebbe da ciô che 
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eglî lo avesse letto, sebbene con i soli occhi del corpo. 
Ma se la citazîone ci accerta che al tempo deirultima ri- 
stampa, da lui fatta, avesse letto le Memorie, cî6 non di- 
mostra che le Memorie^ durante il 1524, sieno state pub- 
blicate prima degli Annali. Non avendo potuto vedere 
finora la prima edizione degli Annali per accertare se 
quella citazione è scritta ancora in essa, non sono in grado 
di affermare la priorità délie Memorie. Epperô in questa 
incertezza ho stimato parlare, per ordine logico, prima 
degli Annaii e poi délie Memorie. 

E, intanto, prima dî passare ad esaminare la prima 
parte délie Memorie del De Comines, notiamo di passaggio 
le seguenti pubblicazioni, avanguardia di quelle che vi- 
dero la luce in occasione délia battaglia di Pavia: 

Anonyme. Le Traicte de Paix dentre nosire sainct 
père le pape Clément septiesme de ce nom y et le roy tres- 
chrestien nostre souverain Seigneur^ la illustrissime Sei- 
gneurie de Venise, inclite Seigneurie de Florence et celle 
de Sene et de Lacques {10 Janvier 1524.) S. 1. inS, s. d. 

Le Maistre. (Guillaume). Le département de l' arme 
du roy pour aller aux Italies, avec le nombre des gentils- 
hommes et des gens d'armes qui sont a lui'. 

S. 1. (Paris), inS, s. d. (1^24). 

— Epistre qui fait mention comment François premier 
veut prendre congé de la reine pour aller de là les monts. 

S. 1. (Paris), in-8, s. d. {1^24). 



IV. 



Le Memorie di Filippo De Comines 
Roberto Estienne e Margherita di Navarra. 



IPRiMi sei libri délie Memorie del De Comines furono 
pubblîcati nel 1524, e furono un vero avvenimento 
letterario e politico. Un secolo dopo ne durava ancora 
la straordinaria impressione. 

Nella bella e nitida edizione di queste Memorie, stam- 
pata a Rouen il 1625, dopo ravvertimento al lettore, sono 
riprodotti i giudizi di Montaigne e di Giusto Lipsio in- 
torno airopera del nostro cronista. 

Michèle Montaigne, nel secondo libro dei suoi Saggi, 
trova nel De Comines un linguaggio dolce e piacevole, 
ingenuamente semplice, la narrazione pura, in cui la buona 
fede dell'autore riluce, scevra di vanità, parlando di se 
stesso, e di affetto o di invidia parlando d*altrui; e i suoi 
discorsi e le sue esortazioni, accompagnati pîù da buon 
zelo e da ver i ta che da squisitezze ricercate, e, sempre, 
dairautQrità rappresentante Tuomo di levatura ed esperi- 
mentato negli afTari. 

Giusto Lipsio non meno lo loda. Nelle note al primo 
dei suoi libri politici dice: Sembra che la storia sîasi ri- 
messa in. carreggiata al tempo dei nostri padri, testimone 
Filippo De Comines, che ne scrisse, cento anni fa, con 
taie capacità che io non esito a paragonarlo con qualsiasi 
degli antichi. Non si pu6 credere quanto questo au tore 
veda tutto, penetri tutto e scopra il fondo dei consigli ; e 
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per giunta dà al lettore buone e diverse istruzioni, e in 
uno stile facile e dîffuso, corne alla maniera di Polibio. 
Nondimeno il De Comines non vide ne Polibio, ne altro 
storico di tal sorta. Ed è questo che ne aumenta il merito, 
perché, uomo senza lettere, intuî tutto solamente guidato 
dal maneggio degli affari e dal buon senso naturale. 

E qui il buon Giusto Lipsio, interrompendosi, esclama: 
Non mi si parli più di certi dottori che non conoscono 
che i libri, i quali si fanno tanto valere ! 

Povero Giusto Lipsio ! che direbbe, ora, che i dottrinari 
hanno invaso la piazza e la cattedra ! 

Anche Melantone ebbe in grande stima il nostro au tore. 
In un disegno di educazione da lui redatto per Giovanni 
Federico, duca di Stettino e di Pomerania, egli propone 
al giovine principe di occupare una parte del dopopranzo 
alla lettura di Sallustio, di Giulio Cesare o del De Co- 
mines. 

Questi grandi personaggi del Rinascimento e tutti gli 
ammiratori del De Comines, che potrei citare a decine, hanno 
ragione: la fama di Filippo De Comines non è usurpata. 
Gli storici délia letteratura francese, pur lodando molto le 
Memorie, stimano che la prima prosa letteraria sia rap- 
presentata àaXV Heptameron délia regina di Navarra, come 
dissi anche io in una conferenza, il 12 marzo 1882, al 
Circolo filologico di Napoli. Ora confesso di avère avuto 
torto. Exi anche a costo di essere accusato di lésa galan- 
teria, debbo togliere questa priorità letteraria alKamabile 
sorella di Francesco I, la quale, da gran signora, rimarrà 
ricca ugualmtnte, per darla all'acuto segretario dcU'acuto 
Luigi XI. Col De Comines incomincia la prosa letteraria 
francese, e col De Comines incomincia il Rinascimento in 
Francia. 

Il De Comines, di origine fiamminga, come afferma 
il tedesco Giovanni Sleidan, che tradusse in latino gran 
parte délie Memorie, giovanissimo entrô ai servigi di 
Carlo il Temerario, duca di Borgogna ; poi, disgustato 
di seguire le sorti di questo principe, tanto ardito quanto 
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inetto a giustamente pensare e ad ascoltare i saggi con- 
sigli dei suoi devoti, disertô nella Corte di Luigi XI, 
dove ebbe onori e fiducia pari al suo acume ed alla sua 
fedeltà. Morto il suo protettore, i piii stupidi ed intri- 
gant! cortigiani lo accusarono al giovine Carlo di essersi 
arricchito malamente, . e lo fecero imprigionare a Loches 
in una di quelle gabbie di ferro, immaginate da Luigi XI 
e chiamate I^s fillettes du rai, Dopo tre anni di prigio- 
nia, a furia délie suppliche di sua moglie, fu tratto in- 
nanzi al Parlamento di Parigi per essere giudicato. Po- 
tenti erano i suoi nemici, e non trovô chi si assumesse 
il pericoloso incarico délia difesa. Allora si difese da se, 
essendo arguto e facile parlatore. E, per due ore, con 
tanta logica si difese, che i giudici lo mandarono assolto, 
proclamandone V innocenza. Rientrô nella Corte e seguî 
Carlo VIII nella spedizione di Napoli ; ed in quella pas- 
seggiata attraverso la nostra patria debole, divisa e cor- 
rotta, egli, appena disceso Tesercito francese ad Asti, fu 
inviato ambasciatore a Venezia, dove ritornô, con la me- 
desima veste, durante la ritirata del re verso la Francia. 

Non ebbe cultura classica, e sebbene parlasse V ita- 
liano, lo spagnuolo e il tedesco, non seppe di latino, e 
nella sua vecchiezza molto si lamenta va che da giovine 
non gli avessero insegnato la concisa ed efficace lingua 
di Tacito. 

A questa mancanza di larga preparazîone classica egli 
supplî, corne ben osservô Giusto Lipsio, con una straor- 
dinaria penetrazione naturale, affinata nel diuturno ma- 
neggio .degli affari. Il ritratto di Luigi XI, tardif et 
craintif à entreprendre, ma cosi previdente da non temer 
disfatta, preso consiglio (i), e quello di Carlo il Teme- 
rario, smisuratamente ambizioso, mais qui n'avait point 
assez de sens et malice pour conduire ses entreprises, e la 
cui politica consisteva solo nello allungare la lista dei 
fidanzati di sua figlia per pescare alleati (2), sono degni 

(i) Lib. II, pag. 118. — Bruxelles, François Foppens, 1706. 
(2) Lib. III, cap. III, p. 154, e cap. VIII, pag. 180. 



dcllo scalpello di Tacilo, Ed ei nelle vene ha un po' del 
sangue di Tacito. Scrive, non per adulare o calunniarc, 
ma per rappreseiiiare le cose conie le ha vedute. Ne si 
propone di divertire il volgo... simples gens ne s'amuse- 
ront pûinl à lire ces Mémoires : mais Princes ou antres 
gens de Cour y trouveront de bons advcrlissements, à mon 
adiis (i). Su quesia veridicità délie sue storie ei ritorna 
con la compiacenza deU'uoiiin one»to, anche a pag. 323, 
cap. XIII, del quînto libro. 

E non sono queste dichiaraziofii ipocriie di ciarlatano, 
perché ep^li è iniparziale con tutti, anche col suo gran be- 
nefattore Luigi XI, a costo di parère ingrate e selvatico. ^ 
E chi volesse estrarre tutti ï passi in cui dà consigli o ^ 
rampogne ai principi (2) potrebbe formare una sintctica "^-i 
e buona arte di go\'erno, e si avvedrebbe che Melantone, .'ti 
giustamente. nel suo trattato di educazione, consigliava la "^ 
lettura délie Memorie al giovîne principe di Pomerania. **> 1 
£ l'uoino nuovo che parla: l'uomo del Rinasciinento, che *B)r 
ha toccato la niiseria dei principi e délie Corti e le pia- t/j 
ghe del popolo. che ha conxersato con i senatori veneti '««j 
e notato i pregi délia Costituzione inglese. ^?h(, 

Egli ricorda ai principi, precorreiido i Saggi del Mon- ^ é ^ 
taigne, che essi non debbono governare i popoli per di»-''i' :\ 
sanguarli. ma per renderli felîci; che i governanti igno-'.' 
ranti e crudeli non rimarranno impuniti; che non si d^ 
bono imporre taglie senza il consentimento dei suddnj 
che non basta di non fare il maie, ma che I 
vere di fare il bene. 

E contro la mala signoria dei prilM 
tîcolarmente spende 
schietta eloquenza, 
le funeste division! dcUc cit^ »i>.>Lis ^^ ^^ 

(i) Lib. m, cap.' 

(î) Lib. I, 
Lib. Il, cap. 
Lib. m. cap. IV^.4 
VI. c;.p. VI. I ' 

(3) Lib. V, 
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profetica, airalba appena del Rinascimento, riconosce in 
ogni paese il diritto di governarsi da se e di scuotere la 
dominazione degli stranieri (i). 

Con questi sei primi libri délie Memorie^ imparziali 
ed acute, in cui sono rintracciate le cause di tutti i fatti 
e scoperte le mire priva te sotto Torpello del bene pub- 
blico, la storia si présenta la prima volta in Francia scom- 
pagnata dal miracoloso e dal favoloso. Il De Comines è 
credente, e, spesso, quando non gli pare di avère bene 
spiegato un fatto, vi tira in mezzo il dito di Dio, ma non 
mai vi racconta un cosi detto miracolo o una favola senza 
sorriderne argutamente. Ad Amiens, quando fu conchiusa 
la f)ace tra Luigi XI e il re d'Inghilterra, corse per le 
bocche di tutti che quella pace si fosse stabilita subita- 
mente, perché lo Spirito Santo, in forma di un piccione, 
si era fermato^ sulla tenda del re inglese, dalla quale non 
ci era stato verso di allontanarlo. 

Il nostro aiîtore, dopo di aver riferita la leggenda, sog- 
giunge : mais à V opinion d'aucuns, il avoit un peu pieu, e( 
puis il vint un grand soleil, et^ce pigeon se vint mettre fur 
cette tente, qui estoit la plus haute, pour s' effuier (2). 

Luigi XI è malato gravemente, e non vuol morire, e 
copre d*oro il suo medico per riavere la vita che gli 
fugge, e il Santo Padre gli manda il corporale in cui san 
Pietro diceva la messa, e da Reims gli viene portata 
Tampolla con Tolio santo con cui si sacrano i re, e il 
sultano da Costantinopoli gli fa tenere tutte le reliquie 
cola rimaste. Tutto questo il De Comines racconta, e poi : 
toute s fois le tout n'y fit rien, et faloit qu'il passast par là oie 
les autres sont passez (3). 

Il Rinascimento incomincia in Francia con quest'arguto 
sorriso e con queste bonarie sentenze. 



(i) Lib. VI, cap. III, p. 383-384. 

(2) Lib. IV, cap. X, p. 254. 

(3) Lib. IV cap. X, p. 419. 
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Gli ultimi due libri délie Memorie, il settimo e l'ottavo, 
che sono del tutto dedicati alla narrazione délia spedi- 
zione di Carlo VIII, videro la luce quattro anni dopo, il 
1528. In questi quattro anni, dal 1524 al 1528, gravi 
fatti si succedono e cambiano totalmente le condizioni 
délia Francia e deiritalia. La fortuna vol ta le spalle al 
frivolo Francesco ï. Allô scorcio del 1524 le armi fran- 
cesi, condotte dal Bonivet, générale bellimbusto, eletto da 
favori ed intrighi di Corte, corne attesta il Tavannes nelle 
sue Memorie, cedono terreno sopra i campi lombardi. Il 
re è obbligato di correre a prendere la direzione del suo 
esercito, ma non si mostra più abile del Bonivet, perde 
del tempo intorno a Pavia, e, poi, affievolisce il Corpo 
d'assedio, inviando distaccamenti a Savona ed a Napoli. 
Ed il 24 febbraio 1525 perde la battaglia di Pavia (i) 
per seguire i consigli del vuoto Bonivet e per la vigliac- 
cheria del duca d'Alençon, marito di sua sorella Margherita. 

Questo principe, che comandava la retroguardia, fece 
battere la ritirata nel momento che il suo concorso po- 
teva ancora cambiare la sorte délia giornata. Il duca di 
Alençon non os6 comparire al cospetto di Margherita e 
mori di dolore a Lione Vu aprile 1525, due mesi dopo 
il funesto avvenimento che lo aveva disonorato agli occhi 
di sua moglie e délia sua patria. Margherita non dovè 

(i) Taeoio (Fr.) Le Siège de Pavie, ensetnble les assaulx, sail- 
lies, escai-mouches et batailles \ traduit du latin par Morillon. 
S. 1. (Anvers), Vosterman, in-12, s, d, (1525), 

— FossKTiKR (Julien). De la glorieuse victoire divifiement ob- 
tenue devant Pavie par Lempereur Charles Quint, S. 1. (Anvers), 
8 ff, in-8, s, d. (1^2^), 

— Im bataille faicte par delà les mons devant la ville de Pavie 
U XXIII jour de février Van M. CCCCC, XXV. Anvers, Guill. 
Vorsterman, 4 ff, in-4, goth, s. d. (152$) * 

Croniques abregeez des guerres faictes depuis Van M. CCCCC XX 
jusque a la prise du roy Franchoys M CCCCC XX V. S. 1. 
(Flandre), in-4, goth, s, d, (1525), 
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molto accorarsi di questa morte, non amando ne stimando 
il duca d*Alençon. Pensô subito a dirigere le pratiche per 
far ritornare suo fratello in Francia. Ma Carlo V face va 
il sordo. Ogni giorno vi era un nuovo ostacolo da ab- 
battere. Francesco incominciô a temere di non uscir più 
dairAlcazar di Madrid, e, cosî combattuto, si ammalô gra- 
vemente, tanto che, per parecchi giorni, corse voce in 
Francia che fosse morto. 

E Margherita diceva : Quicoyique viendra à ma porte 
m' annoncer la gttérison du roy mon frère ^ tel courrier ^ 
fust-il las, harassé, fangeux et mal propre, je l'iray baiser 
et accàller, comme le plus propre prince et gentilhomme de 
France: et quand il auroit faute de licty et n'en pourroit 
trouver pour se délasser, je lui donnerois le mien, et cou- 
cherois plus tost sur la dure^ pour telles bonnes nouvelles 
qu'il m* apporteroit (i). 

E parti per Madrid per curare suo fratello, del quale 
conosceva, meglio che i medici, le naturel et la compie- 
xion. Durante il suo lungo e penoso viaggio, andando in 
lettiga, mise in rime i suoi tristi pensieri. Tra quelle rime 
vi è una squisita elegia che si legge ancora. Carlo V lasci6 
il suo palazzo ed and6 incontro alla bella principessa. 

Francesco I, alla vista di sua sorella, riprese coraggio 
e la salute ; e diceva, spesso, que sans elle il était mort, 
dont il lui avait cette obligation qu 'il reconnaîtrait à jamais 
et l'en aimerait. 

Margherita ave va allor'a trentatrè anni, ed era ancora 
in tutto lo splendore délie sue grazie seducenti, aile quali 
Carlo V non rimaneva impassibile. Ella andô a Toledo, 
dove si era recato Timperatore, e tentô, con la sua dol- 
cezza, col fare élégante e disinvolto di gran dama, col 
suo spirito e la sua parola ornata, di vincere Tanimo del 
monarca spagnuolo ed ottenere la liberazione di suo fra- 
tello senza gravi sacrifie! di Stato. Offrî una somma rag- 
guardevole per il riscatto, chiese la mano di Eleonora 

(i) Brantôme: Datnes illustres, cap. VI. 
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d'Austria sorella deirimperatore, per suo fratello, già ve- 
dovo da un anno, e offrî la sua al conestabile, al quale 
era stata promessa quella di Eleonora. Queste proposte 
non furono accettate. Allora ritornô a Madrid per salu- 
tare, prima dî partire, suo fratello, al quale consigliô di 
sottrarsi, con la fuga, ad una prigionia che minacciava di 
prolungarsi all'infinito. E concerto con lui un disegno di 
evasione. Lei partita, il re si sarebbe tinto il viso, e, in- 
dossati gli abiti di un negro che lo serviva, sarebbe uscito 
cosi dair Alcazar. Questo* complotto fu sventato da un 
cameriere del re, che lo svelô ail* imperatore, il quale 
scacciô il negro, raddoppiô la vigilanza e fece aggiun- 
gere quest;a frase convenzionale al salvacondotto délia 
duchessa d'AIençon: pourvu qu'elle n'ait rien fait contre 
l'empereur et au préjudice de la fiation, • 

Margherita non si accasciô; risolutamente si present6 
all'imperatore, e, con vivaci parole, gli rimproverô i mali 
trattamenti usati ad un re. E gli ricordô che se pure 
la pietà non aveva voce per farsi udire dal suo cuore, 
non doveva dimenticare che il re aveva dei figliuoli, che, 
pervenuti in giovine età, avrebbero vendicata Tonta patita 
dal re. 

Carlo V allargô un po* i freni, ma non fu meno reciso 
sopra i patti imposti al re, corne prezzo del suo riscatto. 
E, spinto da troppo zelanti consiglieri, si decise a intrat- 
tenere Margherita con feste e giuochi, per arrestarla ap- 
pena spirato il termine del salvacondotto. Margherita ne 
fu avvertita a tempo. Senza indugio montô a cavallo, e, 
a spron battuto, percorse in otto giorni uno spazio che 
ne richiedeva quindici, e, alla fine deU'ultimo giorno del 
salvacondotto, mise piede suUa terra di Francia. 

Francesco rimaneva intanto prigioniero, continuando a 
ricusare di cedere la Borgogna, cessione posta come con- 
dizione sifie qua non per la sua liberazione; e, deciso di 
rinunziare alla corona piuttosto che venir meno agli in- 
teressi dello Stato, sottoscrisse un atto di abdicazione in 
favore di suo figlio, e domandô aU'iniperatore una resi- 
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denza migliore dell'Alcazar per passarvi il resto dei suoi 
gîorni. Maquesta magnanimità durôpoco, perché vinto dalla 
noia, firmô il trattato di Madrid oit il aventura bien un 
peu ce çu' il avait sauvé à Pavie, car trois heures avant 
qu'on lui apportât le traité, il avait fait enregistrer en se- 
cret, par devant notaire, une protestation juridique « de 
la violence qu' on lui faisait^ de nullités de tous pactes, 
conventions, transactions, renonciations y quittances, déroga- 
tions et serments, qu* on pourrait lui faire faire contre 
S071 HONNEUR^/ le bien de son Etat » (14 janvier 1526). 
— On conçoit qu' avec cette manière comode de se mettre 
la conscience en repos, les concessioîis ne coûtaient plus 
guère au roi chevalier! (i) 

Cosî, con questa restrizione mentale, il re cavalière 
accorda tutto, anche la cessione délia Borgogna. In tal 
modo, il 18 marzo 1526 è ridato in libertà, e si mette 
in viaggio per Parigi. Appena giuntovi, si dà a tutt'uomo 
a rifare armi ed armati, rinnega il trattato di Madrid, 
entra nella Lega santa contro Carlo V, ma non riià la 
sua fortuna. Le infanterie spagnuole scorrazzano vitto- 
riose sotto il comando del conestabile di Borbone, cui 
fiaccamente si oppone il fedifrago duca d'Urbino, capi- 
tano délie milizie papali e venete, temendo che, il papa 
içiungendo a scacciare Carlo V d' Italia, gli tolga il du- 
cato d'Urbino, che egli ha ricuperato dopo la morte di 
Leone X C2). Cosî si combatte tutto il 1526, con varia 
fortuna, dalle armi francesi in Italia. 



Intanto che cosa fa Parigi ? 

A questa data del 1526 la Francia già da 32 anni 
guerreggia in Italia. L* influenza délia civiltà italiana si 
vede, chiaramente, in tutte le manifestazioni délia vita 
intellettuale francese, nella filosofia, nell'eloquenza, nella 

(i) Burette, Histoire de France, Bruxelles, Soc. Belge des 
lib., 1842, vol. 2. pag. loi. 
(2) GuicciARDiNi. Storia d* Italia, 



- 98 - 

poesia. La conoscenza dei nostri grandi latinisti del XV 
secolo, del Pontano e del Panormita, di Lorenzo Valla e 
di Pomponio Leto, ha già inoculato nel sangue dei dotti 
francesi il furore deU'erudizione, che dà un carattere cosi 
spiccato al secolo di Lorenzo il Magnifico. Anche essi 
cercano e studiano con amore i capolavori greci e latinî. 
Sono sacerdoti fanatici del culto deU'antichità. Gramma- 
tici, filologi, commentatori si inchinano umilmente, quasi 
servilmente, innanzi alla sapienza latina, al paganesimo. I 
torchi si affaticano, quotidianamente, per diffondere le 
belle ed esatte edizioni dei classici, intorno a cui, con 
paziente ostinazione, i letterati e i filosofi hanno vegliato 
con entusiasmo di ammiratori e con affetto di fîgliuoli. 
Parigi è coperta di officine tipografiche che, in gran 
copia, mettono fuori libri latini e greci, in-folio ed in-4", 
ad uno straordinario buon mercato. Sono in pieno eser- 
cizio quasi tutte le s^amperie fondate durante i regni di 
Luigi XI, Carlo VIII e Luigi XII, cioè dal 1470, data 
délia importazione in Francia deirinvenzione délia stampa, 
fino al 1515, e dall'assunzione al trono di Francesco I 
fin qua. Ci sono le case di Bonhomme, Vérard, i fratellî 
Regnault, i fratelli Marchand, i fratelli De Marnef, Janot, 
Macé, Dupré, Gerlier, Le Noir, Kerver, Vostre, Bade, 
Estienne. Fra tutte queste Case è famosissima la Estienne, 
diretta da Roberto Estienne, che segue il nobile esempio 
di suo padre Enrico. 

Roberto Estienne ha appena 25 anni, solo da due anni 
è pervenuto alla direzione délia sua Casa, ed è già fa- 
moso. Morto Enrico Elstienne nel 1520, un Simone de 
Colines, che da parecchi anni era impiegato nella stam- 
peria, sposô la sua vedova, e divenne proprietario dello 
stabilimento e patrigno di Roberto. Simone era buono e 
Roberto era intelligente e colto, per cui Simone, volendo 
darsi del tutto alla fonderia dei caratteri, affidô a Ro- 
berto, appena diciottenne, la direzione délia sua officina. 

Cosi Roberto, nel 1522, a diciannove anni, fu incari- 
cato da Simone di correggere Tedizione latina del Nuovo 
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Testamentp, che apparve, il 1523, in piccolo formato, 
in- 16, elegantissima ed a buon mercato. Roberto che, ar- 
ditamente, aveva corretto certi passaggi che gli parevano 
oscuri o inutili, fu assalito dai dottori délia Sorbona, i 
quali, col pretesto che egli avesse falsificato i libri santi, 
ne chiesero la condanna, col segreto pensiero di to- 
gliere dalla circolazione quel libro che rendeva troppo 
popolare, per il suo buon mercato, quella scienza dei libri 
santi che essi tenevano corne loro monopolio. Non vi riu- 
scirono. Roberto, stizzito dalla persecuzîone, voile meglîo 
conoscere la bibbia, e si pose a studiarla nelle sorgenti 
ebraiche, greche e latine. I suoi proponimentî battaglieri, 
il suo animo indipendente e intraprendente, il desiderio 
onesto di far rivivere nel suo il bel nome di suo padre 
già stimato dai sapienti, lo inducono a rischiare tutte le 
sue économie e fondare una stamperia a parte. Nel 1526 
la Casa Estienne risorge nella çtessa Casa .di Enrico, o 
accanto, nella via Saint- Jean-de-BeativaiSy dirimpetto alla 
scuola di Diritto cànonico. 

Questa via, sebbene stretta, oscura ed erta, pure era 
una délie più frequentate dalla numerosa gioventù délie 
scuole del quartier latino, per la quai cosa la nuova stam- 
peria, con Tetichetta del nome già noto, si trovô in fertile 
terreno. In questa via, circa un secolo dopo, si vedeva 
ancora Tolivo che Roberto prese per sua insegna, come ci 
attesta il Sauvai nelle sue Antiquités de Paris, Ora Tolivo 
non esiste che sopra i suoi libri, ma esso è immortale (i). 

Roberto, che era grecista e latinista» incominciô subito 
le sue edizioni dei classicî latini e greci, con note brevi, 
chiare, e con dotte prefazioni. E diede fuori : 

— La manière de tourner en langue française les 
verbs actifs, passifs, gérondifs, supins et partecipes : aussi les 
verbes impersonnels, aians terminaison active ou passive, 
avec le verbe substantif nommé Sum et le verbe Habeo, 
Paris, Rob. Estienne, in-8, 1526. 

(i) Wkrdet, Histoire du livre en France, P. III, pag. 88, vol. I. 
— Paris, Dentu, 1864. 
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Mentre che Parigi studia, il conestabile di Borbone 
saccheggia. L'anno dope la fondazione délia Casa di Ro- 
berto Estienne, il 1527, la città eterna è messa a ferro 
ed a fuoco dal traditore borbonico. Sulla presa di Roma 
fu allora pubblîcato una specie di boUettino ufficiale con 
questo titolo : 

— La vraye et brieufue déclaration, en somme, com- 
ment maintenant en Lan Mil CCCCC XXVII, le VI jour 
de may, par la Rommayne Impériale et hyspaigne royalle 
ma puissante armee^ a este faict, en gaigiiant la grande 
et puissante ville de Romme S, P. Q. R, 

S. 1. (Flandre), 8 ff. in-4, goth. s. d. 

lo non so se a Parigi circolarono allora copie di 
questa franco-ispana smargiassata -ufficiale, ma so che fu- 
rono, al contrario, vendute moite copie di un libro che, 
pietosamente, raccontô le miserie e i dolori dell'antica re- 
gîna del mondo. Simone de Mourelles fu Tautore di que- 
st'opera, che fu messa alla luce con questo non brève titolo: 

— Lettres envoyées de Viterbe au seign^ d'Arimàaut 
contenans le voyage de Mo7is, de Vaude^nont ; ensemble la 
prise de Rome et les assauts à elle donnez, aussi les ca- 
lamités dans icelle exercées par ses ennemis ; avec la 
mort de Charles duc de Bourbon et la dicte prise, 

S. 1. in-8, s. d. 

E, mentre Roma cadeva cosî miseramente senz' onor 
d'armi, un anonimo francese pubblicava una traduzione di 
Vegezio. Quest'anonima traduzione, in questo anno 1527, 
di quel libro che consacra la sapienza militare dell'an 
tica Roma, se non fu un mônito, potè essere una vera 
derisione. 

Un altro libro militare fu edito in queiranno : 

— La Prinse et assault de Pavie faicte par monsieur 
de L'Austrect, lieutenant-general du roy nostre sire de la 
les nions avecques la fuyte des Espaignols, 

S. 1. 4 ff. in-8 goth. 1527. 
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Intanto, tra le cure délia guerra e dello Stato, Fran- 
cesco I si è occupato di trovare un marito per sua so- 
relia. Margherita, il 24 gennaio 1527, sposô, in Saint- 
Germain-en-Laye^ Enrico II d' Albret, primogenito di 
Giovanni re di Navarpa e di Caterina di Foix, al quale 
Ferdinando d'Aragona aveva tolto una parte dei suoi 
Stati. durante il regno di Luigi XII. Nel contratto, Fran- 
cesco I s'impegnô di intimare aU'imperatore di restituire 
ad Enrico questi Stati, e, bisognando, di riconquistarli 
con la forza. Assegnô in dote a Margherita i ducati di 
Alençon e di Berry, le contée d'Armagnac e di Perche, 
in générale tutte le signorie del suo primo marito. 

Il primo pensiero di Margherita fu di abbellire il suo 
soggiorno nel castello di Pau. Fece costruire nuovi e 
comodi appartamenti verso mezzogiorno, e nobilmente li 
fece decorare da celebri artisti francesi e stranieri. Il 
gran cortile, la magnifica scalinata, tutta la facciata, re- 
staurata nello stile del Rinascimento, furono ben presto 
ammirati assai. Forse non eravi allora niente che in Pa- 
rigi potesse rivaleggiare con la nuova reggîa che il gusto 
di Margherita aveva saputo creare laggiù nei Pirenei, 
perché il Louvre, le Tuileries e il Lussemburgo furono 
costruiti piii tardi. Ne i giardini intorno al castello fu- 
rono inferiori alla fabbrica per magnificenza e per arte. 

E bene allora i Bearnesi composero il distico ben noto : 

Qui n'a vist lo Casteig de Paf4 
Jamey n'a vist arey de bail. 

Qui n'a vu le château de Pau 
Jamais ne vit rien d'aussi beau (i). 

Enrico non mancava, assolutamente, délie quai i ta ne- 
cessarie ad un principe : era bravo, aveva a cuore di ben 
governare il suo piccolo regno e di èssere amato dai 

(i) Vedi a pag. 93 in : Le Château de Pau ; Souvenirs histo- 
riques ; Son histoire et sa description , par G. Bascle de La- 
GRÈZE. — Quatrième édition, revue et augmentée. Paris, Ha- 
chette, 1862. 
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suoi sudditi ; ma non aveva alcuna di quelle qualità che 
fanno la félicita di una donna : era duro, malinconico, 
brutale, geloso. Questa unione, dunquç, fu spesso turbata 
dalle divisioni intestine, che ebbero perfino un dispiace- 
vole scoppio alla Corte, ed esigettero, più di una volta, 
rintromissione di Francesco I. Dei due figliuoli, frutto di 
questo matrimonio, il primo, chiamato Giovanni, morî 
nel 1530 all'età di due anni, e il secondo, una bambina, 
nata nel 1529, fu quel!' illustre Giovanna d'Albret che 
esercitô tanta influenza sugli avvenimenti politici del suo 
tempo, e che ebbe per figliuolo Enrico IV (i). 

Margherita, a trentacinque anni, fu gelosamente amata 
dal giovine re di Navarra, che ne aveva solo ventiquattro. 
Ella conservava ancora la sua simpatica bellezza. Ed un 
giorno, un povero abate, vedendola per la prima volta, 
manifesté, con molto spirito, tutta la sua ammirazione. 
Margherita trovô quest'abate, molto maie in arnese, dor- 
mente sopra i gradini del Louvre, e disse, sorridendo, aile 
sue dame di compagnia : 

— Pauper ubique jacet ! 

Il povero abate si svegliô, si stropicciô gli occhî, la 
guardô, e rispose : 

— In thalamis, fwcte, tiiis, regina jacerem. Si verum 
hoc essct, pauper ubique jacet. 

La spiritosa risposta fece perdonare air abate l' ardito 
pensiero. 

Margherita era bella e fu molto corteggiata. Enrico 
ne fu sempre geloso. 

Un antico libro francese intitolato De la louange et 
beauté des dames enumera trenta famose qualità che deve 
possedere una donna per rappresentare la perfezione délia 
bellezza, trenta famoâe qualità che sono state messe in 
diciotto versi latini dal Corniger ed in versi italiani da 
Vincenzo Calmeta. 

(i) Vedi Vita di Margherita di Navarra nel volume Vieux 
conteurs français, — Paris, Société du Panthéon Littéraire, 
pag. XXVIIKXXIX. 
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Seconde Tantico libro francese, copiato poi da un libro 
spagnuolo, una donna, per rappresentare la perfezione 
délia bellezza, deve avère tre cose bianche : la pelle, i 
denti e la mano ; tre cose nere : i capelli, le pupille e 
gli occhi ; tre cose rosse : le labbra, le guance e le un- 
ghie ; tre cose lunghe : i capelli, il corpo e la mano ; tre 
cose corte : i denti, le orecchie ed il collo del piede ; e 
poi deve avère una vita stretta, una bocca piccola e... via, 
via. lo non posso affermarvi che Margherita ebbe riunite 
in se queste famose trenta qualità, ma ëlla fu pallida, 
ebbe il colore piii vicino al cuore, come hà cantato Al- 
fredo De Musset ; e, guardando il suo ritratto, si vede 
che dovette possedere quel non so che, che va dicendo 
air anima : « Sospira », di cui parla il divino Alighieri 
nel più bello dei sonetti d'amore ; quel non so che, che 
va dicendo ail' anima : « Sospira ! », senza di cui le fa- 
mose trenta qualità, anche tutte quante riunite, ci pos- 
sono presentare una formosa e stupenda statua di carne, 
ma non una possente figura di donna che ci faccia deli- 
rare e ci faccia amare prepotentemente. 

E Margherita fu bella e fu buona. Ella pensô alla féli- 
cita del suo popolo. Le fertili terre del Bearnese erano 
incolte, ed ella, con grandi premi, vi chiamô opérai e agri- 
coltori da tutte le parti délia Francia, avvivô le industrie, 
incoraggiô il commercio, e si faceva condurre in lettiga per 
le campagne del Bearnese per vedere ella stessa i poverelli 
e soccorrerli. Di che non sono una menzogna le sue 
imprese: un fiorancio rivolto verso il cielo col motto: non 
in/eriora secutus: e un giglio tra due margherite col 
motto, mirandum naturae opus, E si circondô di letterati, 
di poeti, di artisti, di filosofi. Ospitô lungamente Luigi 
Berquin, Stefano Dolet, che poi furono mandati al patibolo, 
sorpresi a Parigi ; ospitô pure per lungo tempo Calvino e 
lo sottrasse aile ricerche dei luogotenenti criminali ; difese 
il Le Fevre che, per lei, potè fuggire in Svizzera e difese 
il padre Broussel, accusato di eresia dalla Sorbona, e sopra 
tutti ebbe più caro Clémente Marot. 
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Clémente Marol non ebbé grande origine, non viso 
piacente, ne vantaggiosa statura, ma fu uomo di molto 
spirito, ed il primo poeta francese deî suoi tempi. Nel 
1519 fu mandato da Francesco I alla Corte del duca di 
Alençon, ove fu subito nominato segretario di Marghe- 
rita. Nel 1521, appena scoppiate le rivalità tra Francesco I 
e Carlo V, segui il duca di Alençon alKesercito del Nord. 
Nel 1525 lo trovîamo alla battaglia di Pavia, ove è fe- 
rito in un braccio e rimane prigioniero. Nel 1526 torna a 
Parigi ed è anche egli incarcerato sotto la grave accusa 
di aver mangiato del lardo in quaresima ; è scarcerato per 
opéra di Margherita e poi di nuovo incarcerato, e sempre, 
glorificato o perseguitato, ha per protettrice Margherita 
di Valois, che egli chiamàva dolcemente sua sorella ed 
anche suo registro, poichè ella sapeva a memoria tutti i 
versi suoi ed egli recita va a memoria tutti i versi di lei. 
Alcuni biografi si sono diverti ti a tessere un romanzetto 
più o meno piccante sulle relazioni di Margherita con Clé- 
mente Marot e ci fanno sapere che il poeta fu visto assai 
spesso ballare con Margherita nel carnevale del 1527. lo 
non posso molto approfondire questa quistione, e, in man- 
canza di prove série, non posso nemmeno valermi di un 
indizio che in questi casi disperati porge il Balzac; perché 
i biografi non ci fanno sapere se, nella quaresima del 1527, 
Margherita di Valois fosse andata più frequentemente del 
solito in chiesa. Il Balzac ci dice nella sua Fisiologia del 
matrivionio : siate certi che quando una donna va troppo 
spesso in chiesa, una rivoluzione è avvenuta nella sua vita 
intima, o si è affezionata a qualcuno o si è disaffezionata 
da qualcuno. 

In ogni modo, io passo oltre: in vero, io non ci trovo 
molto gusto a fare un po' più di luce su di ciô e metto 
il problema sulle relazioni di Margherita con Marot in- 
sieme con quelli che riguardano Laura e Petrarca, Eleo- 
nora e Torquato. Ella non fu felice nel matrimonio ed 
ormai pare di non potersi più dubitare che Margherita 
abbia voluto rappresentare se stessa sotto il nome de la 
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Mal Mariée in una délie sue commedie ; e che Clémente 
Marot abbia avuto in vista, in molti punti délie sue 
poésie, la cupa e fantastica gelosia del re di Navarra. 

Nondimeno Margherita negli affari di Stato, facendo ta- 
cere ogni risentimento personale, fu collaboratrice intelli- 
gente e zelante di suo marito nel tentare di migliorare 
la situazione interna del Béarn. Ciô che fermô, specialmente, 
le loro cure, fu la riforma délia giustizia ; rimaneggiarono 
la vecchia legislazione consuetudinaria del fors d'Oleron, 
e crearono una Caméra di giustizia per gli appelli. 

Margherita, che si sapeva l'inspiratrice e la collabora- 
trice di suo marito, era vivamente e devotamente amata, 
ed ella sempre più contraccambiava questo amore devoto 
dei suoi sudditi con una sollecitudine per essi davvero 
materna. 

La Corte del castello di Pau rivaleggiava con quella 
del Louvre. Margherita, col profumo délia sua bellezza 
buona, col fascino del suo spirito colto, in poco tempo 
vide fiorire intorno a lei le più belle ed eleganti dame^ 
e gentili cavalieri, forbiti parlatori, très enlangagéSy since- 
ramente devoti. La sua Corte era una festa diuturna e 
notturna d'arte e di amore, di poesia dolce e di filosofia 
libéra. I suoi valletti, che si chiamavano Clémente Marot, 
Bonaventura Desperier, Claudio Cruget, Antonio du 
Moulin e Giovanni de la Haye, facevano chiamare la sua 
stanza \\ vero Parnaso, Il bello non faceva dimenticare il 
vero. I poeti e gli artisti délia Corte di Pau erano tutti 
un po' filosofi e stretti da comune simpatia per la riforma 
religiosa, 6, piuttosto, filosofica, che doveva produrre Cal- 
vino, allontanandosi dal suo scopo primitivo e dall'inten- 
zione dei primi novatori. Margherita, tormentata dalla cu- 
riosità irrequieta e dal dubbio che créa la scienza, era 
attirata verso la riforma, la grande agitatrice degli spiriti 
del secolo XVL 

Ed in queiranno 1527 viveva alla sua Corte il vecchis- 
simo Le Fevre d'Étaples, più che centenario. Egli soleva 
lamentarsi che non avesse a rimproverarsi in tutta la sua 
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vita, spesa nella ricerca délia verità, che di una cosa sola, 
di essersi tenuto lontano dai luoghi dove si distribuivano 
le corone del martirio, e di a ver sempre evitata la morte, 
che tante persone soffrivano per TEvangelo. Un giorno, 
essendo a tavola con Margherita, nel lasciarsi vincere da 
questi rimpianti, fu cosî da lei consolato, che uscî in que- 
ste parole: Non mi rimane piii che andarmene da Dio, 
che mi chiama. 

Poi, guardandola, soggiunse: 

— Madonna, io vi fo mia erede. lo dô i miei libri a 
maestro Girard Le Roux, ciô che io posseggo e gli abiti 
ai poveri, raccomando il resto a Dio. 

— Che mi restera, allora, délia vostra successione ? — 
chiese Margherita, sorridendo. 

— La cura di distribuire ciô che io dô ai poveri. 

— Ebbene, accetto, e vi giuro che provo più gioia per 
questo che se mio fratello, il re, mi avesse nominata sua 
erede. 

Il buon vecchio, allora, si congedô da lei e dagli altri 

convitati, e andô a coricarsi e rese Tanimo cosi dolce- 
mente come se si fosse addormentato (i). 

Albergo fastoso di ogni nobile senti mento era la Corte 

di Margherita, Tangelo tutelare dei sapienti proscritti o 

dannati al rogo, durante il lungo carnevale sanguinoso, 
che fu il trentenne regno di Francesco L 



Ed ora riiorniamo al nostro Roberto. Questo infatica- 
bile operaio délia latinità, nel 1528, Tanno seguente al 
secondo matrimonio di Margherita, per le sue edizioni 
dei classici latini fece fondere nuovi caratteri elegantissimi, 
aiutato e consigliato da Geoffroy Tory, suo amico. L'a- 
more dell'erudizione, la ricerca minuta e dotta, il culto 
per la tradizione latina animavano lo stabilimento di Ro- 
berto, dove tutto procedeva ordinatamente, in un gaio 

(i) Biblioth. française de la Croix du Maine. Art. Marguerite. 
Note de Falconnet. — Édit. de 1772. 
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ambiente di amore e di studio, per opéra di Perrette, fi- 
gliuola di Josse Bade, tipografo distinto, corne latinista 
profondo. A sua volta, Perrette, coltissima, fu degna fi- 
gliuola di Josse e degna sposa di Roberto, amando suo 
marito e Tarte sua. E presa anch^ella dalla febbre di ap- 
prendere e dal nobile orgoglio di avanzare, gloriosamente, 
la sua Casa, fu tanto sposa di Roberto, quanto dei suoi 
lavori. 

Nella Casa Estienne la lingua ufficiale era la lingua la- 
tina. Vi erano dotti correttori di diversi paesi, i quali, per 
facilmente comprendersi fra loro, usavano la lingua latina, 
sempre, in ogni caso ; i compositori, che non erano di- 
giuni di grammatica latina, a furia di leggere il latino, e 
di udirlo a parlare ogni momento, lo capivano abbastanza 
correntemente, e potevano servirsene alquanto per farsi 
intendere. Anche le domestiche, esse pure^ comprendevano, 
quasi tutte, le parole latine, e tutte, sebbene alcune in 
modo assai imperfetto, sapevano servirsene. Roberto poi 
parlava in latino corne in francese; e Perrette capiva, ad 
eccezione di qualche parola poco usa ta, tutto ciô che le 
si diceva in latino, corne se a lei si fosse parlato in fran- 
cese. Anche i bambini incominciavano a balbutire in la- 
tino (i). 

Alla Casa Estienne, nell'oscura via di Saint Jean-de- 
Beauvais, talvolta si vide andare anche Francesco I, ac- 
compagnato da sua sorella Margherita. Vi andavano in 
pompa, a cavallo, seguiti da una brillante coda di paggi, 
di scudieri e di ministri di Stato. Francesco, a trentacin- 
que anni, già mezzo vecchio per le intemperanze délia 
sua vita erotîca, incominciava ad occuparsi délie cose del 
suo Stato. 

Il sig. De Tavannes ha detto, spiritosamente, che Ales- 
sandro faceva alTamore, quando non aveva affari; ed il re 
Francesco non si applicô del tutto agli affari, che quando 

(i) Vedi lettera di Enrico II Estienne, a suo figlio Paolo, in- 
torno alla Casa di Roberto suo padre, la quale serve di prefa- 
zione alTedizione di Aulo Gellio de! 1585. 
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non fu più in condizione di fare all'amore. Non essendo 
stato molto fortunato nelle guerre di conquista, deside- 
rava di far dimenticare il brutjto trattato di Madrid, ac- 
carezzando i letterati, per otteneme Iode e pietose reti- 
cenze. Lo solleticava la vanità di essere chiamato, corne 
Augusto, gran protettore délie lettere. Si mostrava, perô, 
munificente e cavalleresco. Se Carlo V doveva raccattare 
il pennello a Tiziano, egli, entrando nella Casa Estienne, 
non vole va che Roberto lasciasse la sua stanza di lavoro 
per salutarlo, prima che non avesse finito le correzioni 
minute e pazienti sopra il manoscritto che aveva tra mani. 



In quest' anno 1528 furono pubblicati gli ultimi due 
libri délie Memorie del De Comines. 



Nei primi del 1528, dopo circa un anno dal saccheg- 
gio di Roma, consumato dal conestabile di Borbone, du- 
ra va ancora intatta la profonda impressione lasciata dal- 
Tannunzio di quel vandalismo. Cosî, a Parigi, dopo la pub- 
blicazione del Mourelles, fu messo alla luce un altro libro, 
composto da Giacomo Godard, con questo titolo: — 
Petit traite contenant la deploration de toutes les prinses de 
Rome, depuis sa fondation jusqu'à la dernière prinse des 
Espagnols qui a este plus cruelle que toutes autres (en vers). 
Paris , J. I^ongiSy inS, goth. 1528, 

A questo volume seguirono altri che si occuparono pure 
délia guerra d*Italia. Dopo la presa di Roma, nella se- 
conda meta del 1527, un esercito francese di 30,000 uo- 
mini aveva passato le Alpi sotto il comando del Lautrec. 
il quale, aiatato per mare da Andréa Doria, il 13 agosto 
di queiranno s'impadroni di Genova. Poi tutta la Lom- 
bardia cadde in suo potere. Pavia fu presa d*assalto in 
quattro giorni, e scontô, crudelmente, i tristi ricordi che 
si attaccavano al suo nome. Di là i Francesi andarono a 
Piacenza, dove il loro arrivo decise gli Spagnuoli a met- 
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tere. Clémente VII in libertà, contro il pagamento di 
350,000 ducati, di cui egli pag6 una parte in contante. 
Il Lautrec, incoraggiato da questi trionfi, risolvè di spin- 
gersi fino a Napoli. Ma Tawicinarsi deirinverno interruppe 
le operazioni délia campagna. Temendo di avventurarsi 
durante la cattiva stagione in mezzo agli Appenninl, i 
Francesi presero i loro quartieri d'inverno a Bologna, 
mentre che il valorosissimo Doria continuava a tenere il 
mare a malgrado délia tempesta, e conduceva in Sarde- 
gna una flotta italiana, che, dispersa dal tempo grosso, 
non potè abbordare che a Sassari, e si rimise in vêla 
dopo un glorioso combattimento, in cui cinquemila Spa- 
gnuoli furono tagliati a pezzi da duemila Italiani. 

Sul cominciamento del 1528, sopra questa prima parte 
délia campagna del Lautrec e del Doria, furono pubblicati 
i due libri seguenti: 

Anonyme : — Prinse de Gènes et la fuyte des Espa- 
gnols le 13 CLOût /527. — 6". /. 4 ff, In-S, s. d, (1528). 

Salmaci Giacomo: — Le département de nostre Sainct 
pere le pape de la cité de Ranime ^ et comment les hostai^es 
se sont sauluez par le moyen des Espaignols, eulx craignant 
larmee de Lautrec. Rouen^ Richard, in-S, got. s, d, (1528). 

Ai primi giorni del 1528 il Lautrec si rimise in marcia. 
Invase il Regno di Napoli dagli Abruzzi, che si sottomi- 
sero senza resistenza. Poi passé nella Capitanata, dove 
obbligô la dogana a dargli i centomila ducati prodotti dal 
diritto di passaggio del bestiame. Le popolazioni, stanche 
del giogo spagnolo, si davano volentieri ai Francesi. Come 
un povero infermo, credevano di guarire cambiando di 
lato. Per questo il Lautrec avanzô cosî rapidamente, che 
alla fine di aprile non rimanevano in potere dei gene- 
rali spagnuoli che Napoli e Gaeta. Il Lautrec, inorgoglito 
dalle facili vi.ttorie, senza aspettare i rinforzi che doveva 
condurgli il conte di Saint-Pol, andô ad accamparsi sotto 
le mura di Napoli, che cinse d'assedio. Intanto la flotta 
spagnuola, volendo prendere il largo, fu distrutta presso 
Salerno dairinvincibile Andréa Doria. 



i 
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Questa seconda parte délia campagna del Lautrec fec^ 
nascere anche due libri. E sono questi : 

Jehan de Goullefrac: — La prinse du priyice et 

m 

duc de Meiphe, faicte par monsieur de Lautrec, avec phi- 
sieurs villes et chasteaulx, Escript à Verse : par le tout vo- 
stre cousin et amy Jehan de Goullefrac, S. L 4 ff, in-S, 
goth. 1528. 

Anonyme: — La grande bataille et victoire du sei- 
gneur compte Phillipin Doria contre l* armée du roy Despai- 
gne faicte en mer près de Saleme i may 1528. S, L in-^, 
goth. s, d. (1528). 

Ma quando questi due libri videro la luce, la catastrofe 
deiresercito francese era avvenuta. Napolî fu la tomba del 
Lautrec. Dopo la battaglia di Salerno, in cui V armata 
spagnola fu dispersa, il Doria passé agli Spagnoli. Il 
grande ammiraglio non poteva essere contento degli atti 
sleali del re cavalière, che aveva tolto alla sua patria il 
commercio del sale, che aveva nominato in vece sua il 
signor de Barbezieux ammiraglio d'Orienté, che aveva ri- 
cusato di rimborsarlo délia somma pagata per riscattare 
il principe d'Orange. Poi il marchese del Vasto, caduto 
prigioniero nella battaglia di Salerno, fece sospettare al 
grande marinaio che si era nel Consiglio di Francesco I 
financo discusso se conveniva o no tagliare la testa ad un 
alleato troppo potente e non sicuro. E gli promise, sulla 
sua fede di gentiluomo e di grande amico di Carlo V, 
che se egli avesse abbandonata la causa di un re cosi 
poco riconoscente, quale era il cosî detto re cavalière, Ge- 
nova sarebbe stata ridata alla libertà ed a lui sborsata, ogni 
anno, la somma di sessantamila ducati. Cosi il malcontento 
lasciô i Francesi e incominciô a vettovagliar Napoli. Per 
questo Tassedio tirô in lungo. La peste invase il campo 
francese, e nella notte dal 15 al i6 agosto uccise il Lau- 
trec. Il marchese di Saluzzo, che prese il comando invece 
di lui, non os6 tenere il campo, e andô a rinchiudersi in 
Aversa, dove, a sua volta, fu assediato, e, dopo brève 
assalto, fatto prigioniero. 



— III — 



Qualche mese dopo il disastro deU'esercito del Lautrec 
venivano pubblicati i due ultimi libri délie Memorie del 
De Comines : 

— Croniques du roy Charles Huytiesme de ce nom que 
Dieu absoille, contenant la vérité des faictz et gestes dignes 
de mémoire dudict seigneur qu'il faist en son voiage de 
Naples et pays adiacens et de son triumphant et victorieux 
retour en son royaulme de France, compilée et mise par^ 
escript en forme de mémoires par niessir Philippes de Corn- 
mines. On se vend à Paris en la rue Saint-Jacques à len* 
seigne du Pellican. (A la fin) : Achevez d'imprimer lan 
1528,,, pour fnaistre Enguillebert de Marne/, libraire de 
Paris.,. — Pet. in-fol. goth. 

DofK) i nuovi disastri d' Italia, in gran parte prodotti 
dalla frivolezza del monarca francese e dei suoi cortigiani, 
questi due ultimi libri délie Memorie del De Comines, 
che vedevano la luce dopo diciannove anni dalla morte 
sua, fecero molta e grave impressione. Vi sono altre sagge 
sentenze suUa condotta di ministri e di generali, di re e 
di popoli, che rifermano quelle già lette ed ammirate nei 
primi sei libri. Di tal guisa, questi due ultimi libri non 
solo sono degni dei primi, ma, in molti punti, li superano 
per un'acutezza di riflessioni, in quei tempi non comune. 

Nuovamente in essi dà consigli ai principi e spesso li 
rimprovera (i). E, cosi, scusa nelle plebi italiane del tempo 
di Carlo VIII, Tinclinazione ai mutamenti e la consuetu- 
dine di mettersi col più forte. Esse, egli dice, erano guaste 
dai maltrattamenti e dalle coperte vie dei loro governatori. 

E, nella sua ingenua e sincera fede religiosa, stima 
che Carlo VIII sia disceso in Italia e vi abbia incontrato, 
neirandare, cosi pochi e deboli ostacoli, e sia uscito in- 
colume nel viaggio di ritorno in mezzo a mille pericoli, 

(i) Lîb. II (VIII di tutte le Memorie), cap. XII, pag. 598, e 
cap. XIII, pag. 602, e cap. XV, pag. 615. Vedi sempre ediz. 
Foppens, 1706, Bruxelles. 
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perché è înviato dal cielo a punire il mal governo deî 
principotti di qua dalle Alpi. 

Nondimeno poi, lasctando stare da banda la fede re- 
ligiosa e ricordandosi di essere uomo politico, non approva 
la spedizione d'Italia, e giudica che mal fece Carlo VIII, 
giovanissimo, qui n 'était pourvu ni de sens ni d'argent, di 
lasciarsi prendere aile parole degli ambasciatori napole- 
tani, aile fumées et glaires d'Italie, E lo mostra FK)vero e 
mal consigliato partire da Vienna nel Delfinato ai 23 ago- 
sto 1494. 

Giunto in Italia, non avrebbe potuto continuare la folle 
impresa, se la Banca Soli di Genova non gli avesse date 
a prestito centomila lire, che gli costarono, in quattro 
mesi, quattordicimila lire d'interessi, e un mercante mila- 
nese 50,000 ducati, con la garanzia di parecchi signori^ 
tra cui lo stesso De Comines, che garanti per seimila du- 
cati (i). 

Poi lo segue in questo viaggio trionfale e. nel tempo 
stesso di mendicità, alla Corte délia duchessa di Savoia, 
vedova del duca Carlo, la quale gli presto tutti i suoi 
anelli, che egli mise in pegno per dodicimila ducati ; e 
poi a Casale, dove dalla vedova del marchese di Monfer- 
rato si fece imprestare anche gli anelli, che mise in pegno 
ugualmente per dodicimila ducati (2). 

Ad ogni pagina, si puô dire, il De Comines dà prova 
délia sua illuminata imparzialità. Notando le buone acco- 
glienze avute dagli Italiani al principio délia spedizione, 
non ostante che i nemici di Carlo VIII dipingessero i 
Francesi depredatori di béni e di donne, accuse che po- 
tevano, egli dice, facilmente far presa neir animo degli 
Italiani, jaloux et avaricieux più degli altri popoli, perché 
corrotti dalle maie signorie, riconosce lealmente che se gli 
animi si mutarono poi, la colpa va imputata a Carlo VIII, 
qui ne pensa qu'à passer temps et d'autres à prendre et 

(i) Lib. I. (VII di lutte le Mttnorie), cap. V, p. 465. 
(2) Lib. I (VII di tutte le Metnorie), cap. V, p. 466. 
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à profiter (i). Ed a chi accusai paesani degli Appennini 
di metter del veleno nel vino, risponde piacevolmente 
che vi mettono solo dell'acqua. Soltanto due Svizzeri muo- 
iono presso Fornovo, ma non di veleno, di sbornia (2). 
E se censura, sebbene lo scusi, Tamore dei subiti muta- 
menti negli Italiani, è più severo con la volubilità délia 
Corte francese. 

Pietro dei Medici aveva incaricato Lorenzo Spinelli, 
direttore délia sua Banca a Lione di vigilare gli intrighi 
délia Corte di Francia. E il buon De Comines esclama, 
pur riconoscendo Tastuzia dello Spinelli: mais des choses 
de notre Cour ne pouvoit .avoir cognoissance, ny à grand 
peine ceux qui y estoient nourris, tant y avoit de muta- 
tions (3). E se biasima senza ambagi gli inganni di Lu- 
dovico il Moro, non tace che Carlo VIII, dal canto suo, 
nemmeno tenne le sue promesse (4). 

Il De Comines è un latino che ama Tltalia. Afferma di 
non aver veduto mai un pezzo di terra più bello ne di 
più gran valore del ducato di Milano, che paragona aile 
belle pianure di Fiandra. Occupato nelle due ambascerie 
di Venezia e in quella al campo del duca di Mantova, 
non andô a NapoH, e di Napoli non dice altro se non che 
Carlô VIII fece venire artefici napoletani per costruire il 
suo castello d'Amboise. 

Parla, al contrario, a lungo di Venezia, in cui rimase 
parecchi mesi. Il vecchio arsenale, cantato da Dante, stima 
primo opificio del mondo, come prima via del mondo il 
Canal Grande. E giudica fine e sagace la politica dei si- 
gnori veneziani, e trova nell'oligarchia la ragione délia 
stabilità délia repubblica, non soggetta aile fluttuazioni 
dello spirito plebeo, come in Roma, in cui i tribuni, se- 
condo lui, furono i primi demolitori délia libertà e in- 

(i) Lib. I (VII di tutte le Meniorie), cap. VI, p. 474-75, e 
lib. II. VIII id.), cap. I. p. 524. 

(2) Lib. II (VIII di tutte le Mefnorte), cap. V, n. 546. 

(3) Lib. I (VII di tutte le Memorie), cap. VII, p. 477. 

(4) Lib. II (VIII di tutte le Memorie), cap. XIV, p. 604. 

8 



■•''Il * • ■ « 



- 114 — 

consci preparatori délie dittature. E in tutto l'ultimo capi- 
tolo del primo libro di queste Memorie su Carlo, egii 
parla di Venezia, délia sua abilità diplomatica, della sua 
perseveranza neU'usare tutti i mezzi per accrescere la sua 
signoria, délie sue pompe di san Marco, délie sue case di 
marmo, e délie trentamila gondole che, allora, solcavano 
le sue lagune. Nondimeno non cela i suoi appunti e non 
vede bene queiravidîtà del Senato a trarre profitto dai 
torbidi e dalle dîscordie italiane, senza avère, spesso, una 
linea di condotta chiara e diritta. 

E cosî il De Comines, senza volerlo, addita la cagione 
che, a poco a poco, lentissimamente, toise autorité e credito 
alla repubblica, e poi ne affrettô la caduta: l'aver fatto, 
sovente, una politica troppo veneziana, e quasi non mai 
italiana. 

Ed ora, per riassumere: che cosa significa per noi il De 
Comines ? - una censura contro le signorie, è un voto per 
la concordia tra tutte le città della penisola. E che altro 
hanno detto i nostri grandi da Dante fino a Giusti ? E* 
questo il programma che ha fatto l'unità nazionale. 



V. 



Thésaurus Linguae Latinae. 
La Sorbona e la Margherita délie Margherite. 
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DOPO la rotta di Aversa, patita daU'esercito francese, 
comandato dal conte di Saluzzo, un altro disastro 
troncô ogni speranza al partito francese in Italia. Il conte 
di Saint-Pol — sorpreso, a Landriano in Lombardia, dagli 
Spagnuoli, diretti abilmente da Antonio De Leva — fu 
sbaragliato compiutamente, e fatto prigioniero. Nondimeno 
Carlo V, viste le risorse del suo rivale, non sperava 
più di imporre alla Francia Pesecuzione del trattato di 
Madrid. Francesco I, dal canto suo, battu to dovunque, in- 
cominciô a comprendere che qualche cosa bisognava pur 
cedere al monarca spagnuolo. Cosi si intesero di trattare, 
amichevolmente e segretamente, tra loro, le condizioni 
délia pace. 

Carlo mandô a Cambray sua zia, Margherita d'Austria, 
duchessa di Savoia, e Francesco sua madré, Luisa di Sa- 
voia. Le due principesse, durante tre settimane, si abboc- 
carono ogni giorno segretamente. Nessuno poteva scoprir 
nulla, nemmeno le ore in cui se ne rimanevano a confabu- 
lare, perché esse abitavano due stanze contigue, comuni- 
canti fra di loro. 

Finalmente, dopo tanto segretume, il 5 agosto 1529 fu 
pubblicato il trattato di pace, il trattato délie dame. Fran- 
cesco rinunziava air Italia, abbandonando al beneplacito 
impériale tutti i suoi alleati, i Fiorentini, i Veneziani, il 
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duca di Ferrara, molti baroni napoletani che avevano par- 
teggiato per lui, e lo stesso re di Navarra, sebbene suo co- 
gnato. Pagava duemila scudi d*oro per il riscatto dei suoi 
figli, e si impegnava a fornire venti navi al re di Spagna 
per il viaggio che voleva fare in Italia, e centomila scudi 
d'oro invece del soccorso di milizie che egli avrebbe dovulo 
dare, seconde il trattato di Madrid. In cambio di tutto que- 
sto, il re di Francia conservava intatte le sue province, 
sebbene provvisoriamente, perché l'imperatore si riservava 
di far valere i suoi diritti quando lo avrebbe stimato op- 
portune. 

Per il trattato délie dame le ostilità rimasero sospese 
per sette anni tra i due rivali. 

Vediamo rapidamente che cammino fa la coltura latina 
in Francia durante questo periodo di calma relativa, e che 
cosa abbiano stampato sopra di noi gli scrittori francesi. 

La Casa di Roberto Estienne prosperava sempre. L'offi- 
cina, composta da quattro torchi di legno e pochi utensili, 
coi quali Roberto stampô, dal 1525 al 1559, le sue cinque- 
centotrentasette nitide edizioni in greco, latino e francese, 
era al primo piano. Al pianterreno si apriva, sulla via 
délia Scolaresca, la sua taberna libraria, dov'egli, spesso, 
soleva rimanere per udire sopra i libri suoi il parère dei 
dotti e degl'indotti, poichè nella sua bottega conveniva 
ogni classe di gente, dilettanti di lettere e signori, scolari, 
professori, latinisti e dottissimi uomini, tra i quali Gu- 
glielmo Budé, chiamato da Erasmo prodigio délia Francia, 
il suo intimo amico Guglielmo Poyet, cancelliere di Stato, 
i Brinçonnet, il primo présidente Ganay, e i tre fratelli 
Du Bellay, devoti anch'essi a Francesco I, il quale, ad isti- 
gazione principalmente del Budé, nominato, con decreto 
deirii agosto 1522, maître des requêtes, e di Giovanni Du 
Bellay, che era vescovo di Bayonne, in quest'anno 1529 
fondô il Collegio Reale per l' insegnamento délie lin- 
gue (i). 

(i) MoRERi : Grand Dictionnaire Historique, — Lyon, Girin, 
1681. Vol. î. Art. Budé ^ Jean Du Bellay. 
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Questo coUegio non rassomigliava punto agli altri, non 
vi erano allievi interni, ma esterni ; anche i professori ve- 
nivano a dar lezioni dal di fuori. Il Collegio reale o di 
Francia fu una vera succursale deU'Università. Vi si con- 
tavano dieci cattedre, quattro .per le lingne, due per le 
matematiche, due per Teloquenza e due per la medicina. I 
professori ebbero il titolo di lettori del re, con lo stipendie 
di duecento scudi d'oro. Furono, nei prinii tempi, colonne 
di questa istituzione, il Danès, professore di lingua greca, 
discepolo del Budé e del Lascaris, Giacomo Tussau, il 
Guidacier, Francesco Vatable, Bartolomeo Masson, il Vi- 
dius, il Silvius e Paolo .Paradiso, detto il Canossa, vene- 
ziano, i quali insegnavano negli edifizi dei collegi di 
Cambray e di Tréguier, che si erano abbandonati per 
mancanza di rendite. 

A misura che la cultura classica, specialmente la latina, 
si allargava, a misura che libri italiani e professori italiani 
entravano in Francia, vi penetrava lo spirito pagano in 
prima e, secondamente, quello dei nostri filosofi del XV 
secolo e del principio del XVI; penetrava nelle menti il 
bisogno di discutere, il bisogno del libero esame del Te- 
lesio, Tamabile ironia del Pulci, la parola éloquente di fra 
Girolamo. I maestri italiani erano arrivati fin nella Corte; 
uno dei precettori di Margherita era stato e, forse, era 
ancora, Paolo Paradiso. 

In quest'anno memorabile, 1529, in cui è creato il Col- 
legio di Francia, Rabelais, a 33 anni, compie la sua se- 
conda trasformazione religiosa, abbandona la Chiesa di 
Maizellais, lascia Tabito di san Benedetto, cinge la veste 
di prête secolare e se ne va a Lione, anche gran centro, 
come Parigi, di studi e di stamperie, dove perô, un po' 
lontano dalla Sorbona e dalla Corte, si gode relativamente 
qualche libertà. Va a prepararvi tutte quelle sue opère che 
vedremo fiorire, di qui a poco, nel 1532. 

Il Collegio reale dà una forte spinta alla coltura clas- 
sica in Francia. Guglielmo Le Moine pubblica a Caen: 

Epi tome ou abrège des mots et dictions latines y in-S, 1529. 
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crassa di ogni più elementare cognizione di geografia, 
segue un altro Anonimo : 

— La magnifique et solcyinelle Entrée et entrevue de 
r empereur Charles V et du Pape Clément Vil dans la ville 
de Bologne le j novembre 152c, — Anvers (suite de 
40 planches in- fol.) s. d. (1530). 

Segue un altro Anonimo : 

— Le triumphant et magnijique estât e?i somptueuse 
ceremoyiie bieji observée au très heureux couronnement de 
très noble et victorieux Charles César Auguste roy des Ne- 
spaignes et Emperetir Quint de ce nom, par Clément 
pape VII en la très renommée cite de Boulogne-la- Grcue, en 
grande majesté très illustrement couronne le jour sainct Ma- 
thias M, D, XXX, — S. 1. (Anvers), 16 ff. in-4 s. d. (1530). 

Ancora un Anonimo : 

— La Couronnation de l'empereur Charles cinquiesme de 
ce nom, faicte a Bologne la grasse le mardy 22 feburier 
1530, — Anvers, Guillaume Vosterman, in-4. I530- 

E finalmente : 

HoGENBERG I. N. — Représentation de la cavalcade et 
des réjouissances qui eurent lieu à Bologne le 24 mars 1530, 
à l'occasion du couronnement de Charles V comme empereur 
des Romains par le pape Clément VIL — Anvers, in-fol. 

1530. 

Nel tempo stesso che il papa e l' imperatore si pro- 
pongono di stringere i freni, in Bologna, molti principi ed 
elettori tedeschi, riuniti a Spira, si separano, compiuta- 
mente, dalla Chiesa, protestando contro l'editto délia Dièta 
di Worms, che proibiva ogni novità in materia di religione. 
Con questa solenne protesta di Spira del 1530, la riforma 
diviene ufficiale, e i neofiti sono chiamati protestanti. 



La Sorbona ha paura e trasfonde la sua paura nell'a- 
nimo del re, cui si fa intendere che non è possibile novità 
alcuna in religione, senza corrispondente novità politica. Il 
re, tenero del suo potere, si lascia trascinare ad atti inutili 
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e feroci. Intanto lo studio dei classici latini veniva piii in 
voga. Sullo scorcio del 1530 erano tradotte da un anonimo, 
e pubblicate a Lione, le Metavwrfosi di Ovidio ; ed a 
Parigi era stampata una nuova traduzione di Vegezio da 
N. Volkier. 

Il nome di Roma occupava ancora le menti per la di- 
sastrosa inondazione del Tevere, avvenuta in queiranno. 
E le due seguenti relazioni andarono a ruba. 

Anonyme : Copie des lettres du terrible déluge advenu 
en la noble ville et cite de Romtne depuis le sept.e jour 
Doctobre mil cinq cens XXX S, L ^ff, in-12, s, d. (1530). 

Anonyme : — Les tristes nouvelles de Rome advenues 
le VIII jour Doctobre Lan mil CCCCC XXX. Au som- 
maire : Les piteuses nouvelles de Rome en merveilles bien 
tristes par la desfortune de la inundation du Thymbre et 
foyscn des eaues par piuyes,.. 

S. L 8 ff, ifi'Sy goth, s, d. (1530). 

A queste pubblicazioni, che dimostrano come ogni cosa 
che avvenisse in Roma avesse un*eco sulle rive délia Senna, 
segue, sul principio del 1531, una traduzione dei Commen- 
tari di Cesare, compiuta dal signor De l^Aigue, e stam- 
pata a Parigi. Ma i letterati non possono continuare negli 
studi e nelle ricerche con calma e con agio, perché la 
Sorbona se ne immischiâ. Appunto in quest*anno 1531 la 
Sorbona riesce a far arrestare quasi tutti gli scrittori sta- 
biliti a Parigi, imputati del grave delitto di aver man- 
giato carne in quaresima. Sono nel numéro degli accusatî: 
Lorenzo e Luigi Maigret, Remigio Belleau, Andréa Leroi, 
Martino de Villeneuve e Clémente Marot. 

Queste persecuzioni non intimidiscono Roberto Estienne, 
che rimane fermo nel divisamento di divulgare corretta- 
mente, ed a buon mercato, i classici latini ed i libri santi. 
Siamo al 1532, ed egli mette fuori la prima bella edizione, 
in folio, di Virgilio, impressa con molta cura e con carat- 
teri nuovi. Il teslo è illustra to dal commento di Servius, 
considerevolmente migliorato da Roberto con V aiuto dei 
manoscritti e continue correzioni e varianti, che Pietro 
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Valeriano aveva raccolto da antichissimi codici. Poi pub- 
blica il suo gran répertorie délia lingua latina, il The- 
saurus linguœ latinœ, che è il più grande avvenimento 
letterario nella cultura latina del cominciamento del se- 
colo XVI. In questo gran répertorie gli esempi sono di- 
sposti per ordine alfabetico, in modo che lo studioso puô 
passare in rivista tutta la latinità con una grande facilita 
di ricerche. In questa prima edizione, come nella seconda, 
accanto alla parola latina vi è la corrispondente parola 
francese. Sebbene in questo colossale lavoro, che gli costô 
trentamila lire, fosse stato non poco aiutato da Giovanni 
Thierry di Beauvais, pure vi si affaticô tanto, durante due 
anni, da essere sul punto di soccombere. Cosî Roberto 
dice nella prefazione: 

— Binos annos in hoc opère dies noctesque, rei dôme- 
sticœ et corporis fere negligens^ ita desudavit, ut çuotidie 
duoàus prelis materiam siifficeret, et absque ope divina 07ieri 
succiimbendum fuerit. 

Nondimeno, dopo il Tesoro delta lingua latina^ non si 
riposa. La sua edizione délia Bibbia in làtino, traduzione 
di San Gerolamo, stampata nel 1528, è esaurita. Ed egli, 
che in questi quattro anni ha riveduto, corretto e miglio- 
rato il suo lavoro, è in grado di metterne tosto fuori una 
seconda edizione, anche in folio, molto preferibile alla 
prima. La Sorbona, che, sotto mano, non aveva tralasciato 
alcun mezzo per perdere nelFanimo del re il coraggioso 
editore, a questa nuova pubblicazione grida più forte, ac- 
cusando di nuovo Roberto di essere falsario délie sacre 
scritture, e di puzzare di eresia nelle sue note. 

Roberto, senza la protezione del re e di Margherita, 
che, quando poteva, riscaldava neir animo dell' augusto 
fratello le raffreddate amicizie, senza la grande riputazione 
sua di onestà, di abilità e di dottrina come ellenista e 
come editore e coftimentatore dei classici latini, ed au tore 
ed editore del Tesoro^ avrebbe di certo avuto la stessa 
sorte del Leclerc e del Berquin. 

Intanto si pubblicavano altre traduzioni dei classici 
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latini. Guglielmo Michel faceva stampare, a Parigi, in-4^, 
1532, la sua traduzione délia Congiura di Catilina e délia 
guerra contro Giugurta. 

Alla fine di quest'anno 1532, Rabelais pubblica, a Lione, 
sotto il pseudonimo anagrammatico di Alcofribas Nasier, 
per i tipi di Claudio Nourry, il primo libro di Pantagruel. 

La Sorbona arricciava il naso, Margherita vigilava. 



Roberto Estienne e Francesco Rabelais erano salvati, 
ma al tri meno famosi e meno protetti, non sfuggivano. 
airira sacerdotale, cui non sempre la fiacca e volubile 
natura del re sapeva resistere. Foi il matrimonio, con- 
chiuso dal re a Marsiglia, tra il secondo suo figliuolo 
Enrico, duca di Orléans, e Caterina dei Medici, nipote di 
Clémente VII, e i segreti colloqui tenuti tra il mellifluo 
mitrato, venuto appositamente a Marsiglia per condurre 
la fidanzata, ed il re che aveva voluto, a sua volta, ac- 
compagTiare suo figlio, inasprirono i rigori contro le let- 
tere ed i letterati sospetti di eresia. 

Cosicchè, neiranno del matrimonio, 1533, maître Aie- 
xandre è buttato nelle fiamme a piazza Maubert, e, pochi 
giorni dopo, il chirurgo Giovanni Pointel è bruciato in 
piazza di Grève. Ed altri roghi sono accesi in Francia 
per opéra délia Sorbona e del sanguinario cardinal Du- 
prat, cancelliere di Stato, venduto alla Corte di Roma, e 
di Pietro Lizet, présidente del Parlamento, ossia capo fa- 
natico di pochi magistrati fanatici, investiti délia giustizia 
per Tautorità délia loro finanza. Ed è questo cosî detto 
Parlamento che, come sospetti d'eresia, cita i professori 
di lingue del Collegio di Francia, accusandoli di avère 
spiegato, in francese, i libri santi e di aver fatto affiggere 
i loro corsi ; accusandoli, cioè, di aver fatto il loro dovere, 
perché le loro cattedre sono state create appunto per 
spiegare i libri ebraici, greci e latini. Il Parlamento can- 
cella la fondazione di re Francesco, proibendo assoluta- 
mente ai professori di spiegare o interpretare qualunque 
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libro délie santé scritture, sia in ebraico sia in greco. E 
cita, anche corne eretico, Niccola Cop, rettore deirUniver- 
sità, ingiungendogli di comparire assieme con un suo al- 
lievo di diritto, il nominato Calvino. Il Cop e Calvino si 
salvano fuggendo. Ma il poeta Niccola Bourbon, non è cosi 
fortunato, e viene messo in prigione per un suo libro di 
epigrammi, non ostante la protezione di Margherita. 

Il 7 giugno di questo féroce anno 1533 la Sorbona 
sentenziô: 

— ... que si le rai voulait sauver la foi ébranlée dans sa 
base et attaquée de touts parts, il fallait ^ de tout nécessité abo- 
lir par un édit sévère, sans délai et pour toujours, cet art 
de l'imprimerie, qui enfantait chaque jour et faisait pulluler 
des livres funestes, 

Ed una lettera di Calvino, in data di ottobre di que- 
st' anno 1533, ci racconta che i furori teologici si sca- 
gliano perfino contro la sorella del re. In effetti la lettera 
ci dice che il signor Leclerc, curato di Sant'Andrea délie 
Arti, in nome délia Facoltà di teologia, ha messo da parte, 
per essere esaminato, il libro: Lo specchio delVanima pec- 
catrice, délia regina di Navarra. Intanto sono condannati 
alla censura, come osceni, il primo libro, solo finora pub- 
blicato, del Pantagruel, la Forêt d'amour ed altri simili (i). 

Ma non basta ai teologi di sottoporre a processo fino 
un libro délia sorella del re. I professori del Collegio di 
Navarra osano di rappresentare Margherita, in pubblico, 
sul teatro di Parigi, come donna empia, di rotti costumi, 
e spinta al traviamento dallo spirito di setta. Francesco 
n*è offeso, e manda régi ufïîciali per tradurre in arresto 
gli audaci, ma i professori accolgono a sassate i régi uf- 
fîciali. Il re dà in furore, e giura di vendicarsi di taie 
sfregio inaudito. Ma la buona e dolce Margherita, sde- 
gnosa di tanti pigmei, plaça, ella stessa, Tanimo del re 
offeso. 

Nondimeno, fra tante citazioni e minacce e sentenze di 

(1) Louis Moland: Vie de Rabelais, pag. XXII, premessa aile 
opère di Rabelais. — Gamier, Paris, 1881. 
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morte, e fiamme di roghi, la bottega di via St, Jean de 
Beau vais non si chiude, e i suoi fréquenta tori, special- 
mente/<?aw Du Bellay, ora vescovo di Parigi, e suo fratello 
Martin^ abile diplomatico, con refficacé aiuto di Marghe- 
rita, riescono a far cadere in disgrazia il féroce cardinal 
Duprat, e ad ottenere dal re la promessa che avrebbe 
ohiamato il saggio e moderato Melantone per essere illu- 
minato sulle quistioni religiose. 

Roberto, intanto, mette fuori una terza edizione délia 
sua bibbia latina, in formato portatile, riproduzione esatta 
délia seconda edizione del 1532. La Sorbona ripete le 
solite accuse di [falsificazione e di eresia, senza darsi la 
pena di pro varie. 

Ma queste accuse erano dei pretesti. Le véritable viotif^ 
mal dissimulé, des clameurs théologiques^ dice il Renouard 
nel suo libro sul progresso délia stampa, était que ces vo- 
lumes grands et petits, si corrects, d'un si séduisant usage 
avaient en quelque sorte ouvert à tous le livre entier des textes 
sacrés, 

Ancora questa vol ta Tafifezione del re per Roberto lo 
salva dai furori délia Sorbona che, tuttavia, non si dà 
per vinta, ed avendo saputo che il re ha già mandato 
per Melantone, fa affiggere per le vie di Parigi, e fin sulla 
porta délia stanza del re, dei cartelli di sedicenti luterani, 
molto violenti contro le cerimonie del cglto cattolico. 

Il conestabile di Montmorency, analfabeta, senza aver 
potuto quindi leggere i cartelli, corre dal re e si mostra 
spaventato del loro contenuto, facendogli credere che nella 
suprema audacia vi abbia mano finance la regina di Na- 
varra. 

Il cardinale di Tournon, succeduto, nella carica di can 
celliere, al cardinal Duprat, è anche egli vinto dalla paura, 
e rinfocola le ire. Francesco lascia il suo castello di Fon- 
tainebleau, sebbene ammalato per conseguenza dei suoi 
eccessi erotici, e ritorna a Parigi in tutta fretta. Montmo- 
rency, aizzato dai gesuiti, profittando dell' irritazione del 
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re, preso dal panico, parlandogli deireresia e dei novatorî, 
gli dice: 

— Sire, se dawero voleté estirpare Teresia dal vostro 
regno, bisogna inconiinciare, a colpire dairalto; bisogna 
încominciare da vostra sorella ! 

A questo il panico del re si arresta. E raflfetto fraterno 
risponde : 

— Non parliamo di ci6, ella mi ama troppo per cre- 
dere ciô che non credo io, e non abbraccerà mai una re- 
ligione che possa danneggiare il mio Stato. 

Margherita, saputo il fatto, giurô dî vendicarsene, e vi 
riusci più tardi. Quando la principessina di Navarra fu 
maritata al duca di Cleves, andando alla chiesa, carica 
com'ella era di oro e di piètre preziose sopra una pesante 
veste di broccato, mostrô stanchezza, forse indettata da 
Margherita stessa, e disse di non aver lena per giungere 
a piedi fino al tempio. Allora Francesco I, volto al cone- 
stabile di Montmorency: 

— Pigliate in braccio la mia nipotina, e portatela fino 
alla chiesa. 

Il conestabile arrossî, balbettô qualche parola, ma dovè 
ubbidire. E Margherita, che era tra gli astanti, disse : 

— Guardate colui che voleva rovinarmi, è costretto a 
portare in braccio la mia figliuola alla chiesa. 

Il conestabile capî che era rovin^to, ed infatti, poco 
tempo dopo, fu congedato, e, troppo vecchio, capî che la 
più semplice donna vale due uomini, e Margherita di Na- 
varra ne vale va quattro. 

Da un aneddoto, che si attribuisce a Rabelais, noi pos- 
siamo formarci un'idea délie terribili persecuzioni cui an- 
davano soggetti i dotti francesi che non giuravano nelle 
parole délia Sorbona. Rabelais, al principio del 1534 in 
qualità di medico, seguî a Roma il vescovo di Parigi, 
fean Du Bellay, inviato con la missione spéciale di rap- 
pattumare i^nrico VIII d'Inghilterra col Papa Clémente VII. 

Rabelais, un giorno in cui il Papa gli accordô il permesso 
di di)mandare qualche grazia, cosi avrebbe risposto: La 
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sola grazia che io oso sollecitare da Vostra Santità, è di 
essere scomunicato. 

Allora il pontefice : — E perché ? 

— Santo Padre, io sono francese e di una piccola città 
chiamata Chinon, molto soggetta ad essere illuminata dal 
rogo; vi sono stati già bruciati molti uomini virtuosi, tra 
i quali alcuni miei parenti; ora, se Vostra Santità mi sco- 
municasse, io non vi sarei mai bruciato. Ed eccone la 
ragione. Venendo in questi giorni alla volta di questa 
cittâ, passando attraverso le Tarantaises, fummo sorpresi 
da un gran freddo. Chiedemmo rifugio ad una casetta, abi- 
tata da una povera donna, pregandola di farci un po' di 
fuoco a qualunque prezzo. Per accendere una fascina ella 
bruciô una parte délia paglia del suo letto, e, non poten- 
done venire a capo, uscî in imprecazioni, e disse : « Senza 
dubbio questa fascina è scomunicata dalla propria gola 
del papa, una volta che non pu6 accendersi ». E, cosî, 
noi fummo costretti di proseguire il viaggio senza riscal- 
darci. 

A proposito di questo primo viaggio del Rabelais a 
Roma si racconta un altro aneddoto. Il vescovo di Pa- 
rigi, essendo andato, per seguire l'uso, a baciare i piedi 
del papa, Rabelais, che era del corteo, si sarebbe tenuto 
in disparte, ed avrebbe detto, cosî da essere udito, che 
poichè il suo padrone, che era un gran signore in Fran- 
cia, non era giudicato degno che di baciare i piedi di Sua 
Santità, lui, cui non poteva essere concesso tanto onore, 
domandava di baciare il sedere a patto che si fosse prima 
lavato. 

Rabelais, ritornato in Francia, pubblicô a Lione, per 
i tipi di Sebastiano Gryphe, la Descrizione di Roma antica, 
del Marliani, da lui riveduta e preceduta da un'epistola de- 
dicatoria. 

Rabelais a Roma ebbe agio di leggere il Folengo : Les 
faits merveilleux dont il ornera so7i Gargantua, histoire 
miraculeuse et véridique, offriront, comme l^ Epopée de Fo- 
lengo, une satire des romans de chevalerie, déjà raillés par 
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Pulci. Railler la chevalerie, la dévotion, le spiritualisme, 
c'est railler le passé. Rabelais recueille à Rome les éléments 
de sa grande ironie (i). 



Adunque il primo aneddoto, attribuito a Rabelais, ci 
fa sapere con quanta facilita i cosi detti eretici erano bru- 
ciati in Francia. 

Ma oltre di quest' aneddoto abbiamo un documento 
importantissimo, che ci dipinge, al vivo, le feroci persecu- 
zioni. In questo medesimo anno 1534, data del primo 
viaggio di Rabelais a Roma, è pubblicata dal Calvino la 
sua Institution chrétienne, in cui, eloquentemente, sono 
enumerati i mali sofferti dai protestanti francesi. Que- 
st*opera fonda la riforma in Francia, mettendola faccia a 
faccia, arditamente, con Toscurantismo papale, c- un'opera 
civile, e, non ostante la rigidità del suo stile, è un*opera 
letteraria. Calvino è il primo, dopo il De Comines, che 
abbia riunito la purità e la forza. 

Nondimeno le persecuzioni continuarono. Se Fran- 
cesco I non si faceva intimidire in quanto a sua sorella, 
si lasciava trattare corne un fanciullo in quanto al resto. 
E cosi, il 13 gennaio 1535, pubblicô un editto défendant 
toute impression de livres dans le royaume sous peine de la 
kart, La Sorbona trionfava, vedeva mutato in legge il 
suo consiglio dato al re il 7 giugno 1533. Poi France- 
sco I, il 26 gennaio, alla testa di una gran processione, 
voile far passeggiare per le vie di Parigi le piii miraco- 
lose reliquie, i tesori venduti a san Luigi dall'imperatore 
d'Orienté, cioè la verga di Aronne, le tavole di Mosè, il 
latte délia Vergine, la veste di porpora, la corona di 
spine e il sangue di Cristo, e il ferro col quale fu ucciso 
il Redentore. Alla fine délia processione pronunzio un pio 
discorso, conchiudendo che se uno dei suoi membri fosse 
stato infesto di eresia, egli lo avrebbe reciso ail' istante. 

(i) Philarètk Chasles : Études sur le seizième siècle en 
France, — Paris, Charpentier, 1876, pag. 444. 



Il 
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Il vero è che il re ave va quaîche cosa infesta nella sua 
persona, ma non di eresia. 

La sera, ad onore délie santé reliquie, furono accesi 
sei roghi in Parigi, in cui sei eretici furono bruciati a 
fiioco lento. 

Ciô non ostante, i libri si stampavano ancora, e il re 
fu costretto, per liberarsi dal ridicolo, di promulgare, il 
26 febbraio dello stesso anno, délie lettere patenti con cui 
ordinô al Parlamento di scegliere 24 persone ben note e 
sicure. tra le quali, a sua volta, egli scelse dodicî censori 
per le opère da stamparsi. Cosî fu stabilita, ufficialmente, 
la censura in Francia. 



In questa furia sanguinosa di intolleranza soltanto la 
buona Margherita, che il regale fratello soleva chiamare 
la Margherita délie Margherite^ rimaneva, impavidamente, 
a difendere il diritto del pensiero, la tolleranza di ogni 
sentimento religioso. La sua Corte continuava ad essere 
Tasilo dei proscritti e dei condannati alla morte. Epperô 
non reca meraviglia, se i poeti chiamarono questa donna, 
che porto cosî bene il nome délia regina dei fiori, la più 
bella Margherita fiorita nel campo di Francia. E mentre 
î poeti cosî Tappellavano, i dotti, rîcordandosi deirorigine 
latina del nome, dicevano che era Margherita che vinceva 
in isplendore tutte le perle d'Orienté. 

Margherita compose moite poésie, le quali furono rac- 
colte, per la prima volta, nel 1547, due anni prima délia 
sua morte, dal suo cameriere Giovanni de la Haye. Que- 
st'edizione fu seguita da un'altra nel 1567, in cui ci sono 
tutte le sue poésie e sei componimenti drammatici, quattro 
misteri e due farse ; vi è pure un'elegia, indirizzata ad 
un prigioniero, nel quale vuolsi ravvisare Francesco I. 
Ma la posterità ha dimenticato tutto questo bagaglio poe- 
tico per cui fu chiamata la décima musa, e si, ricorda 
soltanto délia sua prosa, délie sue novelle. che ella scrisse 
senza disegno di pubblicità, mentre andava in lettiga da 



- 132 - 

un paese airaltro, e la viscontessa di Brantôme le teneva 
il tavolino, ed ella scriveva cosi veloce che pareva scri- 
vesse sotto la dettatura. Accade sempre cosi ; molti scrit- 
tori hanno fama per le loro opère leggiere, forse perché 
le cose leggiere salgono più a galla; e molti dormono un 
sonno indisturbato sotto il coperchio pesante délie loro 
opère série. • 

Queste novelle furono raccolte in un'edizione postuma, 
la prima volta, nel 1558, dal signor Boistuan de Launay, 
la quale fu subito seguita da una seconda in Parigi. Poi 
vennero le famose edizioni olandesi del 1698, del 1700, 
del 1708, tutte in due volumi in ottavo, illustrate da ma- 
gnifici disegni dell'Hooge ; ma esse lasciano molto a de- 
siderare per lo stile, perché un pédante voile mettervi 
mano per purgarlo e lo storpiô. Sempre cosî: î pedantî 
si affogano nelle quisquilie grammaticali, e non sanno 
capire.lo spirito di un* opéra, conoscono il meccanismo 
deirarte e non sanno Tarte. 

Seguî l'edizione di Chartres, nel 1733, e poi venne la 
classica edizione di Berna nel 1780-81, illustrata dallo 
Chodwiezki, ristampata nel 1790. Tutte queste edizioni, 
seguîte da altre, dimostrano il successo del libro, e lo 
stesso La Fontaine non esit6 di prendere molti soggetti 
délie sue favole dalle novelle di Margherita, specialmente 
quello délia serva giustificata. 

Come nacque questo Heptameronf cosî é chiamata la 
raccolta délie novelle di Margherita, come voi sapete. 
Leggendo il Decamerone. Nella Corte di Francesco I, 
nei primi anni del Regno, fu molto letto, ammirato e 
commentato il Decamerone, tanto che si stabilî di scri- 
vere un altro Decamerone. Francesco I avrebbe scritto 
dieci novelle; altre dieci sua madré, la duchessa Luisa 
di Savoia ; altre dieci sua moglie Claudia ; altre dieci sua 
sorella Margherita, e cosi via via. Ma, scoppiate le guerre 
d'Italia, non si pensô più a scrivere un altro Decamerone. 
L'idea rimase in Margherita e l'attuo nella sua età ma- 
tura, facendosi trasportare in lettiga da un paese ail 'altro 
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del Bearnese. Ella si professa va allieva de! Boccaccio, ed 
affermava di inventare poco o nulla, ritraendo dal vero, 
e di non avère la pretensione di possedere 1' arte del 
Boccaccio, non raro, ma unico. 

Ci fa raccontare le sue novelle da una compagnia di 
Parigini, reduci dai bagni dei Pirenei. Siamo in settembre 
e le pioggie torrenziali hanno fatto straripare i fiumi, di- 
strutti ponti e viadotti e rese impraticabili le poche e 
malsicure vie. Alcuni dei bagnanti sono arrivati fino a 
Pau, altri fino a Tarbes, altri più fortunati fino a Tolosa ; 
ma molti sono . rimasti annegati nel viaggio. 

Dopo moite peripezie si trovano raccolti nell' abbadia 
di Nôtre Dame di Serrance nel Béarn, Oisille, vedova, 
matura di anni e di esperienza, molto spiritosa, assennata, 
nella quale vuolsi ravvisare Margherita stessa ; Longarine, 
anch*essa vedova, ma più giovine, molto vivace, molto 
spiritosa, che ha un'illimitata stima délie donne e le di- 
fende con una parlantina inesauribile ed audace come 
quella di una donnina che sa di piacere; Emarsuitte e 
Normefide, le quali appoggiano la loro amica con motti 
arguti e sali frizzanti e sottintesî bricconi contro gli uo- 
mini. 

Non debbo dissimulare che una volta Longarine, a 
proposito di una crudeltà commessa da un duca di Mi- 
lano, sparla délia maggioranza di noi altri Italiani e al- 
cuni altri délia compagnia 1' appoggiano, ma Normefide 
la fa tacere con una fine ironia. 

Normefide dice: Se coloro che sono stimati gli spiritî 
più sottili e bei parlatori hanno tanti vizi, vuol dire 
che solo gli intelletti corti, come sono io, posseggono le 
virtù degli angeli. 

Accanto a queste donne troviamo il gentiluomo Si- 
montault, il quale non ha fede nella virtù délie donne; 
è inutile dirvi che io non divido le opinioni del gen- 
tiluomo Simon tault ; Hircan che nemmeno lui ha fiducia 
-nelle donne e dice che chi è buono a combattere con 
le astuzie di una donna sola, pu6 vincere dieci diavoli, 
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e per6, spiritosàmente non ha mai approfondito sulla 
condotta di sua moglie Parlamente che è présente alla 
conversazione ; Dagoucin, che è il tipo del gentiluomo 
senipre tutto abbottonato, che parla poco e brevemente 
e tiene molto airesteriorità, alla tenue; e poi' v' è Saf- 
fredant, un cinico sputato, che non crede a nulla e si 
ride di tutto, unico suo Dio, il suo comodo. 

Questo Saffredant fa contraste con Guebron, un grande 
ipocrita, che parla untuosamente e dà consigli e afferma^ 
sulla sua fede, che egli nella donna ha sempre soltanto 
amato la virtù ed il candore e fa perdere la pazienza a 
Hircan, che gli dice: 

— Oibô, ci fate il predicatore, ma io so che predi- 
cate bene e raspate maie. 

Come vedete, T invenzione del padre Zappata non è 
modernissima. 

Guebron s* imbroglia, dice che scherza e fa un elogio 
délia schiettezza, e tutti con lui a coro. Ed Emarsuitte 
esclama che i matti sono più felici dei savi, perché essi 
non sentono il bisogno di dissimulare e simulare le loro 
passioni ; ridono quando vogliono ridere e piangono quando 
vogliono piangere, e vivono cosî più a lungo. 

Questo libro è un assalto continue alla ipocrisia di 
grandi e di piccoli, di plebei e di principesse ; ed è cosî 
pieno di piacevolezze, di motti arguti e di osservazioni 
acute, di tanta facile fîlosofîa délia vita, che si legge an- 
cora con - molto piacere. E, se io volessi citarvi tutte le 
botte salate e le pronte risposte e le arguzie e le osser- 
vazioni fini, dovrei citarvi, senza sciupare una frase fatta, 
tutte le conversazioni con le quali finiscono le novelle. 

Voglio non estante spigolare qualche cosa qua e là. 
Una volta si parla délia sostanza del vero amore, e Da- 
goucin dice : 

— AUora voi amate veramente, quando la donna che 
amate non ha ne la vostra volontà, ne i vostri criteri, 
ne i vostri gusti, ne le vostre idée, ne le vostre aspira- 
zioni. 
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E, quando tutti gli domandano perché soltanto in 
questo caso si ami veramente, egli risponde : 

— Perché quando voi amate una donna che ha la 
vostra volontà, i vostri criteri, i vostri gusti, le vostre 
idée e le vostre 'aspirazioni, voi non amate lei, ma amate 
voi stessi. 

E qua e là vi sono idée generose e profonde. Una 
volta Oisille ^ice che la pena più grande da comminarsi 
ad un colpevole non é la pena di morte, ma una pena 
cosi grande che la faccia desiderare e insieme cosî piccola 
che non la faccia avanzare. 

Altrove Emarsuitte ribadisce l'idea di Oisille, e ci dice : 

— Se ogni misfatto, per grande che sia, si pu6 
espiare con la pena, la morte non é una pena, perché 
impedisce l'emendamento del colpevole. 

Non vedete voi in questi argomenti alla buona délie 
due amabili e spiritose signore, sintetizzate, le ragioni 
addotte poi per combattere la pena di morte ? Che cosa 
hanncr detto i criminalisti ? La morte non é una pena, 
perché impedisce l'emendamento ; l'uomo pecca in quanto 
agisce, non in quanto é, epperô deve essere privato délia 
libertà, di cui ha fatto maie uso, e non délia vita, che 
nessuno gli puô togliere. In un altro luogo Saflfredant 
sostiene che un individuo agente sotto Timpeto di provo- 
cazione deve scusarsi, anche quando abbia commesso il 
misfatto dopo essere passato ad atti estranei che non sono 
stati capaci di fargli dimenticare Toffesa patita e smorzare 
lo giusto sdegno. Questa teoria di Saflfredant, riveduta e 
corretta, é nel dominio délia scienza criminale, che vi 
dice : 

« Un individuo provocato, anche quando consuma il 
delitto non immediatamente alla soflferta ingiuria, dev'es- 
sere sempre protetto dal beneficio délia scusa, se non sia 
passato ad atti estranei che gli abbiano fatto dimenticare 
rinsulto patito ». 

Ma lascio questa digressione e torno air idea predo 
minante del libro. Il libro é un assalto ininterrotto contro 
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r ipocrisia e sopratutto contre la ignoranza e l' ipocrisia 
fratesca. V^i sono dei tipi di francescani predicatori molto 
comici. V^oi sapete che tutte le prediche finiscono con la 
questua, corne tutti i salmi finiscono in gloria ; ma c'è un 
francescano predicatore, il quale non ha la pazienza di 
arrivare alla fine délia predica per domandare l'obolo délia 
fede e si arresta di botto nel bel mezzo del suo sermone, 
ed esclama, parlando del suddetto obolo, rivolto aile co- 
mari del paesello : 

— Non mandate perô troppi sanguinacci : ne abbiamo 
già molti al convento ; mandate anche dei prosciutti. 

Un altro predicatore, spaventato dalla mala usanza dei 
mariti che .battevano le mogli, se ne vien fiiori col se- 
guente argomento : 

— E più pericoloso di battere vostra moglie che 
vostro padre e vostra madré, perché se voi battete i 
vostri genitori siete mandato a Roma per penitenza, ma 
se battete vostra moglie da essa e dalle vicine siete man- 
dato a mille diavoli, cioè aU'inferno. 

Notate la differenza délie due penitenze : da Roma 
ordinariamente si torna, ma dall* inferno non si pu6 tornare. 

E un altro giorno, visto e considerato che le mogli 
erano diventate molto superbe ed intrattabili, trov6 un 
altro argomento. Ei disse : 

— Quando vostra moglie si rende insopportabile , 
staccate il crocefisso dal muro e scacciatela con esso, e, 
dopo aver ripetuto tre o quattro volte questa operazione, 
vi troverete contento, perché, come si scaccia il diavolo in 
virtù délia croce, cosi si pu6 battere la moglie col manico 
del crocefisso, quando esso perô sia staccato dalla croce. 

Questi dotti predicatori mi fanno ricordare un predi- 
catore del mio paesello natîo, il quale cominciava le pre- 
diche cosi : 

— Donne mie e fi-atelli in Gesù Cristo. 

E una volta, domandatosi ove stesse l'inferno, rispose 
a lui ed a noi che lo guardavamo a bocca aperta : 

— L' inferno sta vicino al purgatorio ! 
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E si dimenticô di dirci ove stesse il purgatorio. 

ïL veramente comico il modo con cui finisce la se- 
conda giornata délie novelle. La compagnia, dopo il lieto 
novellare, andava ad udire i vespri nell'abbadia di Nôtre 
Dame di Serrance. Arrivati in chiesa, non trovano i mo- 
naci, che giungono poco dopo affannosi ed arrossati sotto 
la bruna cocolla. reduci daU'avere ascoltato il lieto novel- 
lare, appiattati, ventre a terra, in un fossato. Allora tutti, 
dopo essersi sbellicati dalle risa, si conchiuse che ogni 
giorno i monaci avrebbero ascoltato il lieto novellare, 
appiattati nel fossato, ventre a terra. . 

La terza giornata finisce anche assai curiosa. L'ultima 
novella suscita una discussione teologica suUa grazia di- 
vina. In un punto, Hircan interrompe il discorso ed 
esclama, indicando col dito il fossato vuoto : 

— I monaci, udite con molta attenzione le nostre 
novelle, sono partiti appena abbiamo pronunziato il nome 
di Dio. 

Altrove una suora esclama verso sua madré, che va a 
visitarla nella cella : 

— I monaci che entrano nelle nostre celle non sono 
religiosi, ma diavoli ! 

Oisille osserva, col suo abituale sorriso : 

— Non bisogna confondere i buoni religiosi con i 
cattivi, e sono migliori quelli che non frequentano le 
donne e le case civili. 

— Già — risponde Emarsuitte ; — quando meno si 
veggono, più si stimano, perché non si conoscono ; ma, 
quando si frequentano, si mostrano tali quali sono. 

E Normefide soggiunge : 

— Non bisogna scandalizzarsi, se parliamo maie dei 
monaci, perché, se i più non commettessero qualche cosa 
di maie da durare nella memoria délia gente, di loro 
non si parlerebbe mai. 

Oisille, sempre col suo abituale sorriso, dice : 

— E' curioso ! essi ci upiscono in matrimonio ed 
essi tentano di disunirci. 
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E tutte queste cose Margherita di Valois le dice 
sempre con un leggiadro sorriso d'ironia, che non è in- 
sulto alla fede e al sentimento religioso, ma protesta 
contro l'ipocrisia dei frati del secolo XVI che manda vano 
al rogo, in nome délia morale e délia religione che essi 
oflfendevano, uomini intemerati, onore délia scienza e del- 
Tarte. E questo sorriso di Margherita non è preso 
a prestito, perché con tutte le opère délia sua vita 
dimostra di avère un culto per la santa libertà del pen- 
siero. E questo sorriso pensoso ella ebbe abitualmente 
sulle labbra. Una vol ta, moribonda una sua cameriera, 
mentre le compagne e i parenti piangevano intorno al 
letto di morte, solo lei, in mezzo a tanto dolore vero o 
simulato, guardava impassibile e fisamente la moribonda, 
e la guardô, fisamente e impassibilmente, anche quando 
inchinô il capo da un lato e spirô. E, quando le doman- 
darono perché ella, cosî buona, fosse rimasta tanto impas- 
sibile, rispose : 

— M*han sempre detto che, quando il corpo muore, 
l'anima se ne parte, e io volevo sentire il piii piccolo 
rumore che mi desse indizio délia partenza ; ma non ho 
udito nulla ! — soggiunse sorridendo. 

E, moribonda ella stessa, quando tutti le dicevano di 
stare tranquilla, perché le anime dei giusti volano in 
cielo, rispose : 

— Si, è vero, ma dopo essere state molto sotterra ! 
— sorrise e spirô. 

E questo fu Tultimo sorriso di quest'anima nobile ed 
appassionata, che fu assalita dalla noia délia vita, da cui 
é assalita, come ella stessa dice, ogni anima ben nata. E 
questo suo sorriso pensoso, che è pure il sorriso del Pulci 
e del Boiardo, che è il sorriso deU'Ariosto, che è il sorriso 
di Rabelais e di Cervantes, io chiamerei sorriso latino che 
diventa eroismo sulle labbra di Giordano Bruno, quando 
dice, sorridendo, ai giudici che Io condannano a morte : 

— Tremate più voi nel .pronunziare la mia sentenza, 
che io neirascoltarla. 



— 139 — 

Nella coscienza di Margherita di Valois, che dubita, si 
riassume la parte migliore délia Francia nella prima meta 
del secolo XVI ; nella coscienza di questa donna che du- 
bita — per dirla con una frase del compianto Pietro 
Cossa — si agita il mondo moderno. Margherita dubita, 
e il suo libro dubita ; ella sorride pensosamente, e il suo 
libro sorride pensosamente. Ed è per questo che YNepia- 
nuron, sebbene non sia un* opéra di genio, è un* opéra 
d'arte, ed è un' opéra d*arte perché è vera, ed è vera 
perché é lo specchio délia coscienza di questa donna 
gentile, che, a ragione, i poeti chiamarono la più bella 
margherita fiorita nel campo di Francia; e i dotti, Marghe- 
rita che vinceva in splendore tutte le perle deir Oriente. 



VI. 



Clémente Marot — Bonaventura Des Periers 

e Francesco Rabelais. 
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CLEMENTE Marot fu rinnamorato fortunato di Marghe- 
rita, Bonaventura Des Periers Tinnamorato sfortunato; 
ma entrambi morirono nello stesso anno 1544, e misera- 
mente ; il primo povero ed abbandonato, in un ospedale di 
Torino, il seconde folle, e per sua mano. Eppure, a dirla 
con Charles- Nodier, questi due spiriti, insieme a Rabe- 
lais, sono i tre dominatori, nella prima meta del secolo 
XVI, in Francia ; i tre fattori délia lingua di Montaigne 
e di Arnyot, délia lingua di Molière, di La Fontaine e 
di Voltaire. 

Marot nacque a Cahors, nel 1495 ; e, a dieci anni, è 
condotto a Parigi. Dotato di viva intelligenza, d' animo 
aperto aile bellezze naturali, di squisito sentimento, presto 
fu preso d*ammirazione per la cultura latina, e special- 
mente per Virgilio. A diciassette anni ne traduceva la 
prima egloga, e a meno di diciotto scriveva la prima 
ballata ad una innamorata o meglio ad una sua amante. 
Incominciava di buon'ora. Ovidio e Petrarca, i due clas- 
sici poeti delFamore, nel suo duplice aspetto, erano, al- 
lora, e furono in gran voga per tutto il secolo in Francia; 
ma il dolce e spiritoso poeta caortino ad essi aggiunse il 
suo Virgilio, verso il quale non fu mai tepido. Talvolta si 
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compiace a fare un bisticcio tra il cognome di lui e 

il suo : 

Virgile 

Jadis chery de Mecetias à Romnie: 

Maro s 'appelle, et Marot je me nomme : 

Marot je suis, et Maro ne suis pas 

Il n'en fut onc depuis le sien trespas; 

Mais puis gu'az'ons un vray Mecenas ores (i). 

Quelque Maro nous pourrons veoir encores, 

E, altrove, rivolgendosi ad un suo amico, esclama : 

Car la maison oit Dieu t'a voulu tnettre 
Digne te rend, et plus que digfie au monde. 
Non que Marot, mais Maro te responde (2), 

E, cosî, dice al vescovo di Tules : 

Tu dis, prélat: « Marot est paresseux ; 

De luis ne* puis quelque gratui' oeuvre veoir. > 

Fais tant qu'il ayt biens semblables à ceulx 

Que Aïecenas à Maro fait avoir, 

Ou nwins encore ; lors fera son devoir 

D' esc rire vers en grand nombre et hault stile. 

Le laboureur sur la terre infertile 

Ne pique beuf ne charrue ne meine ; 

Bien est il vray que camps gras et utile 

Donne travail ; mais plaisante est la peine (3). 

E, nello studio del suo gran Virgilio, egli senti il 
grande amore per i campi ed ebbe la frase netta e pré- 
cisa, una vera eccezione in quei tempi. Il nostro poeta, 
irrequieto, bello spirito, buontempone, motteggiatore, dopo 
mediocri studi universitari, divenne socio degli Enfants 
sans souci ^ indi, frequentando il Palais, fu anche délia 

(i) Vedi a pagine 52-53, vol. I in: « Oeuvres complètes » de Clé- 
fptent Marot, revues sur les ipwilleures éditions, avec ufte twtice 
et une glossaire par B. Saint Marc, — Paris, Garnier frères, 1879^ 
vol. 2, in-i6. 

(2) A pag. 161, vol. I, op. cit. ' 

(3) A pag. 56, vol. II, op. cit. 
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Basoche, Divenuto paggio del signore di Villeroy, reduce 
con lui dalla guerra contro gli Inglesi, fu introdotto in 
Corte, dove il suo fare piacevole, originale, e il suo ta- 
lento cattivante gli procurarono 1' amicizia di Francesco 
Valois, non ancora Francesco I, pel quale potè strin- 
gere relazioni utili ed illustri. 

Salito al trono Francesco I, fu carezzato e lodato; e, 
nel 15 19, fu addetto alla Corte militare del duca d'Alen- 
çon, marito di Margherita, e divenne pensionato di lei. Col 
duca, nel 1521, scoppiata la rivalità con Carlo V, andô all'e- 
sercito del nord. Nel 1524 segui Francesco I. Ferito alla 
battaglia di Pavia, dopo brève prigionia, ritornô in Francia, 
e rientrô nella Corte di Margherita. In quel gaio ambiente, 
dove i poeti e gli artisti, i filosofi e i teologi godevano la mag- 
gior libertà, che, in quei tempi, era possibile, egli, reduce 
dairitalia, dove si era rinforzata la sua cultura classica e il 
sentimento délia bellezza e Todio contro ogni ipocrisia eccle- 
siastica, si imbarcô audacemente sulla Riforma. E subito fu 
accusato da nemici potenti ; già si era burlato délia santità 
délia chiesa in fatto d'amore, e più anni prima nel dialogo dei 
D^ie innamorati, a proposito délia sua bella, aveva cantato : 

saint François de Paulle 

Et le plus saitict italien 
Eust esté priîis en son lien 
S* à la veoir se fut amusé (i). 

Fu accusato d* eresia, e nientemeno d'aver mangiato 
del lardo in quaresima, mentre Francesco I era prigione 
a Madrid. Fu incarcéra to allô Chatelet, ed egli se ne 
vendicô da par suo, scrivendo V Enfer, in cui descrive 
al vivo quelle orribili carceri, censurando il papa : 

Cest le saict nom du pape qui accolle 
Les chiens d'eiifer (s'il luy plaist) d'une estolle. 
Le craifis tu point f C'est celui qui afferme 
Qu'il ouvre Enfer, quand il veult, e le ferme : 
Celuy qui peult en feu chauld martyrer 
Cent mille espritz ou les en retirer (2). 

(i) A pagg. 25-26, op. cit., vol. I. 

(2) A pag. 52, vol. I, op. cit. 

10 
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Potè uscire da queirinferno per opéra di un amico di 
Margherita, il vescovo di Chartres. E, poi, ritornava a 
quella Corte, dove brillantemente figurô nel carnevale 
del 1527, corne abbiamo visto. lo non debbo seguire il 
Marot, passo per passo, nelle vicende délia sua vita ; mi 
basta, per Tintento di questo lavoro, di dire che egli non 
smenti mai il suo spirito libérale e latino. Ebbe un vero 
culto per l'éloquente idioma di Roma, e si scagliava contro 

U7t vieux resveur Normand 

Si goulu, friaud et gourmand 
de la peau du povre Latin, . 
Qu'il l'escorche comme un mastin (i). 

E, cosî, tradusse le Metaviorfosi d' Ovidio con grande 
amore, e, per quei tempi, felicemente. E l'aniore al latino 
non gli faceva disprezzare il vivente linguaggio italiano : 

L ' Italien dont la faconde 

Passe les vulgaites du monde (2). 

E, cosî, tradusse le Visioni del Petrarca e alcuni so 
netti su Laura. Ma il suo culto per la latinità non fa 
vélo al suo spirito libérale, e, cosî, ei bellamente déride 
i saggi, cioè i teologi e simile genîa : 

Des sages Dieu la sagesse reprouve ^ 

Et des petits l'humilité approuve, 

Auxquelz il a ses secrets révélez, 

Qu 'il a cachez aux sages, et celez : 

Car son esprit point ne reposera 

Que sur celuy qui humble et doux serai 

Les sages ont leur Dieu crucifié, 

Et son parler divin falsifié. 

Tous les haultz faitz des sept sages de Grèce, 

Et de Bru tus, lequel vengea Lucresse, 

De Publius et de Pamphilius, 

De Marc Caton Censair, et Tullius 

De tous les Grecs et de tous les Romains, 

Qui ont tenu le nwnde souz leurs mains 

Sont inutilz, comme estans fais sans foy, 

Mais pour leur gloire, et pour l'amour de soy. 

(i) Nell'epistola intitolata : Pripelipes, valet de Marot, à 
Sagon, a pag. 215, vol. I, op. cit. 
(2) Vedi in : Marot à ses disciples, a pag. 27, vol. II, op. cit. 
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Ah, dunque, la fede vera, pel Marot, era di far grande, 
ma non per proprio interesse o gloria ; ma per amore 
deir Umanità. Ecco un umanista che è completamente 
degno délia qualifica. Il suo spirito, il suo talento dove- 
vano renderlo bersaglio a .molti. Fu nuovamente accusato 
di eresia, e dovè la sua salvezza, di nuovo. alla Marghe- 
rita délie Margherite ; ma, per la terza volta accusato 
corne calvinista, sequestrati i suoi libri e le sue carte, 
deferito al Parlamento, fiutando egli un odor di 'brucia- 
ticcio, traversé le Alpi, e and6 a ricoverarsi a Ferrara, 
presso Renata di Francia. Paolo III, perd, ottenne dal 
duca di scacciare il poeta, che si rifugiô a Venezia, dove 
miseramente visse durante un anno. Margherita ottenne 
che rientrasse in patria. E Marot, impavidamente, prese 
a tradurre i Salmi di Davide, secondo il metodo rifor- 
mistico. Fu porta to come in trionfo, i suoi canti erano 
ripetuti dovunque; furono messi in musica, echeggiavano 
nella reggia e nelle pubbliche passeggiate, erano sulle 
labbra dei cortigiani e degli studenti. I monaci, i sorbo- 
nisti, tutti i timorati si allarmarono, e, per mezzo del- 
rinquisitore, ottennero dal re che si impedisse alFeretico 
poeta di profanare il santuario. Marot fuggi a Gi- 
nevra ; ma, cola, trovô i calvinisti tanto intolleranti 
quanto i sorbonisti ; i calvinisti lo trovarono un impostore 
e un libertino. E il povero poeta dovè ripassare i monti 
e acconciarsi a Torino, dove miseramente mori, nel 1544, 
a soli 49 anni. E morî a tempo, chè cosi non vide la 
morte del suo amicissimo Dolet, che, due anni dopo, do- 
veva essere bruciato vivo in piazza Maubert, a Parigi. E, 
chi sa, egli avrebbe potuto tenergli compagnia. 



Nello stesso anno Bonaventura Des Periers, preso da 
fiirore, e dicesi per il suo sfortunato amore per la Mar- 
gherita délie Margherite, si trafisse, buttandosi con tanto 
impeto sulla spada da passarsi da parte a parte. Eppure, 
com*era stata brillante la comparsa di Bonaventura nella 



— 148 — 

Corte di Margherita! Corne tutti gli scrittori di quel tempo, 
ei passô i primi anni délia sua giovinezza nello studio 
délie lingue antiche, e specialmente del latino. Spiritoso 
corne Marot, satirico corne Rabelais, di animo ribelle ed 
audace come Dolet, fu anch'egli amico di Calvino; ma 
presto, come gli altri, tenuto dai pedanti rigoristi di Gi- 
ncvra quale ateo e libertino, fu un riformatore a modo 
suo. Nel 1535, di sua mano, mise in bella copia il primo 
libro dei Comnientari sulla lingua lathia del Dolet, il 
quale da amico sincero attesta nel secondo libro che il 
suo amico fedele, più che amanucnse, gli fu prezioso 
coUaboratore. Molti opinano che, verso questa data, fu 
scelto come segretario e cameriere da Margherita di Na- 
varra, la quale, allora, conta va quarantatrè anni. Nondi- 
meno conserva va ancora tutte le sue grazie cattivanti, 
tutta la sua simpatica bellezza, e generosa e spiritosa, 
essa era amata da tutti gli ufficiali délia sua Corte come 
una madré, da altri come una sorella maggiore. Bonaven- 
tura se ne innamorô perdutamente ; ma non fu fortunato, 
come il suo predecessorc in ufficio, Clémente Marot, che, 
allora, si era rifugiato in Italia. Nelle gaie serate délia 
Corte di Navarra , Bonaventura vi teneva una parte 
principale, h-gli primeggiava nel suonare il liuto , e 
cantava i suoi versi a suono di liuto. Poi, spesso, rac- 
contava le sue novelle, che furono stampate dopo la sua 
morte. 

In esse gli Italiani sono spesso presentati come persone 
amabili, spiritose, ed onestamente astute. Fra le altre 
novelle è notevole quella in cui si parla del bacio alPita- 
liana. Una gentildonna francese si lamenta che un Italiano, 
baciandola, le abbia introdotto la lingua in bocca. Alcuni 
la spingono a vendicarsene, facendole osservare che quel 
bacio, cosî dato. è un'offesa, baciandosi, cosî, le cortigiane 
a Venezia ed a Roma. La donna, offesa, trae V audace 
baciatore innanzi al giudice. LMmputato non nega il fatto ; 
ma dice che la donna aveva la bocca aperta, e pone i 
rieurs de son côté. Il giudice assolve l'uomo, e la donna 
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impara a tenere a tempo ed a luogo la bocca chiusa (i): 
une autre fois elle serrerait le bec, quand' elle se laisserait 
baiser. Anche la novella intorno ad una scimmia posse- 
duta da un abate, e che un Italiano intraprende a far 
parlare, è graziosa (2). Vi è per6 una novella circa il 
mezzo usato da un gentiluomo italiano per non prendere 
il posto di combattimento assegnatogli, in cui un Piccardo 
esprime un'insultante opiniqne verso gli Italiani : ^ toutes 
et guantes fois, disait il (en cantinuant son propos), on 
voudra confesser vérité, on dira haut et clair, que les Ita- 
liens ont plus porté les 7narques de François colères, que 
les François n'oiit porté les marques des Italiens desespérés ; 
que quand il n'y aurait un seul Picard qui sût entrer en 
colère, pour le moins les Gascons y entrent assez (voire 
y sont quelquefois assez entrés^ pour faire trembler les 
Italiens dix pieds dedans le ventre, s'ils V avaient si large; 
combien que sept ou huit ineptes et sots termes de guerre, 
que ftous avons empruntés d'eux, mettent en danger et les 
Gascons et toutes les autres contrées de France d'être ré- 
putés autres qu'ils n'étaient auparavant » (3). 

Questa novella non è per6 del Des Periers, perché è 
stato ben dimostrato, che egli non scrisse se non le prime 
novanta novelle, mentre le altre, cioè dalla novantunesima 
fino alla centoventinovesima furono poi aggiunte (4). 

Ma il libro al quale va giustamente raccomandato il 
suo nome, è il Cymbalum fnundi, una saporita satira lu- 

(1) Vedi novella LXXX a pagg. 268-269 i" ^ I^^ vieux con- 
teurs français, op. cit. 

(2) Nov. XC pag. 275 e segg., op. cit. 

(3) A pag. 295-96 oper. cit. nov. CXXI in: Les contes et jo- 
yeux devis, op. cit. 

(4) La prima edizione di queste novelle porta questo titolo : 
« Les nouvelles recréations et joyeux devis », contenant quatre- 
vingt-huit contes en prose ; ma in verità ve ne sono novanta. 
Jacques Pelletier du Mans e Nicolas Denisot vi hanno aggiunto 
gli al tri racconti, che sono di diversi autori. È certo che anche 
in quelli scritti dal Des Periers vi fecero délie giunte, corne nel 
19, nel 29, nel 68 ecc, in cui si parla di cose succedute dopo 
il 1544» data délia morte deirautore. 
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cianesca contro cattolici e protestanti, che si accanivano 
fino al rogo, che lo abbeverô di amarezza. Egli fece 
stampare segretamente Topuscolo a Parigi, presse Jean 
Morin, libraio, dimorante nella via san Giacomo col titolo 
seguente: « Cymbalum mundi^.en français, contenant quatre 
dialogues poétiques fort antiques joyeux et facétieux », 
senza nome d'autore, con la data del 1537, c l'edizione 
intera fu séquestra ta nel momento in cui doveva essere 
lanciata, il 6 marzo 1538. 

Si legge nei registri del Parlamento, con la data del 
7 marzo 1537 prima di Pasqua (cioè a dire 1538: l'anno 
cominciava, allora, col giorno di Pasqua) : « Ce jour mes- 
sire Pierre Lizet, premier président en la Cour de céans, 
a dit à icelle, que mardi dernier, sur le soir, il reçut un 
paquet où y avoit une lettre du roi et une du chancellier 
(^Antoine Duprat), avec un petit livre en langue française, 
ifititulé Cymbalum mundi ; et lui mandoit le roi qu* il avoit 
fait voir ledit livre et y trovoit de grands abus et hérésies, 
et que, à cette cause, il eût à s'enquérir du compositeur et 
de V imprimeur, pour l'en avertir et, après, procéder à telle 
punition qu* il verrait être à faire. Suivant le quel com- 
mandement, il avoit fait telle diligent ce, que hier il fit 
prendre ledit imprimeur, qui s'appelloit Jean Aîorin, et 
étoit prisonnier ; et avoit fait insiter sa boutique, et avoit 
on trouvé plusieurs Jols et erronés livres en icelle, venant 
d'Allemagne, même de Clément Marot, que Von veuloit 
faire imprimer, A dit aussi qu 'aucuns théologietts Vavinent 
averti qu'il avoit de présent en cette ville plusieurs impri- 
meurs et libraires étrangers, qui ne vendoient sinon livres 
parmi lesquels il y avoit beaucoup d'erreurs, et qu'il y falloit 
pourvoir promptement, etc, » 

Tutta Tedizione fu bruciata, e Tautore svelato dal 
timido libraio, che, del resto, per taie pubblicazione, fu 
rovinato, non incontrô la medesima sorte del fuoco per 
la potente intercessîone délia sua buona signora Marghe- 
rita , ma dovè ecclissarsi per far dissipare la nube adden- 
satasi sul suo capo, e per qualche tempo non fece parlare 
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più di se, e probabilmente si ritir6 a Lione, dove egli 
aveva relazione con quei principal! librai, e dove, nel 
1537, presse Thibauld Payen, era stata pubblicata \An^ 
dria, première comédie de Terence, mise en rigme fran- 
çoise, ma cola il nostro Des Periers fu peccatore impéni- 
tente. Penso a far ristampare il suo Cymbalum, perché 
délia prima edizione appena si erano salvati pochîssimi 
esemplari. La seconda edizione, tanto rara quanto la ori- 
ginale (i), vide la luce presso Benoit Morin. Il Cymba- 
lum è diretto da Thomas du Clevier à so7i ami Pierre 
Tryocan. Un critico ingegnoso, il Johanneau, scoprî, cam- 
biando nel cognome Clevier il V \n N, un doppio ana- 
gramma, che proiettô una vera onda di luce sopra i 
quattro dialoghi che formano Topuscolo. E, cosî, la de- 
dica si legge : Thomas Incrédule à son ami Pierre 
Croyant, . 

Nel primo dialogo si vede Mercurio , disceso in 
Atene, incaricato dagli dei di diverse commission!, e fra 
le altre di far legare il libro délie Destinées, che era ri- 
dotto in pezzi dalla vecchiaia. Mercurio è circondato da 
due ladri, coi quali intavola discorso. 

E cosî, mentre esce fuori per rubare qualche cosa, i 
due nuovi amici gli involano il prezioso volume, e lo 
sostituiscono con un altro : Le Istituzioni e le Pandette, 
« lequel ne vaut de guère mieux ». Tc»rnato Mercurio si 
bisticcia con i suoi camerati che lo accusano di avère 
bestemmiato e lo minacciano di tradurlo in giustizia, 
« parce qu'ils peuveyit lui amefier de telles gens, qu'il 
vaudrait mieux pour lui avoir affaire à tous les diables 
d'enfer qu'au moindre d'eux ». In queste parole, ed in 
tutto il dialogo, vi è un' ironia felice contro i cosî detti 
uomini di legge che stroppiavano a modo loro il libro 

(i) Il Bayle non potè vederne un esemplare. Al principio 
del secolo decimottavo non se ne conoscevano che due copie : 
quella délia biblioteca del re e l'altra del dotto Bigot. La prima 
ê scomparsa da gran tempo ; la seconda, appartenuta al Gai- 
gnat e dopo al La Valière, a quel che pare, non più si trova. 
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délia ragione umana. e specialmente contro i feroci giu- 
dici del Parlamenco, pronti a saziarsi di sangue al mininio 
processo di empiéta, dei quali il minore valeva peggio 
che tutti i diavoli d'inferno. 

I due uomini, che sostituiscono al libro dei Desiini 
quelle délie Pa^idette, si chiamano Byrphanes e Curtalius, 
in cui, per ipotesl etimologica greco-latina, il La Monnoye 
riconosce i nomi dei due più celebri avvocati del tempo 
in Lione, Claude Rousselet e Benoit Court. 

Nel secondo dialogo la Pierre philosophale, Mercurio è 
accompagna to dal suo amico Trigab'us, in cui si puo 
anche riconoscere il medesimo Des Periers, brontolone e scet 
tico, che è diventato filosofo per burlarsi délia filosofia. 
Siamo nel teatro, dove Mercurio, travestito da vegliardo, 
si di verte a vedere dei gravi dottori, che ricercano nel- 
Tarena i frammenti délia pietra filosofale, che egli, in altri 
tempi, vivamente premurato dagli abitanti di cedere alla 
città, ridusse in polvere, spargendola cola. Da quel tempo, 
i saggi ricercatori non si sono stancati di disputarsene i 
granelli. Sotto questa pietra filosofale, che non è una ba- 
nale satira agli alchimisti, si nasconde, del resto, con évi- 
dente trasparenza, una felice dipintura délie dispute teo- 
logiche tra cattolici e protestanti, che, dalle crudeltà del 
présidente Lizet, che vedremo più tardi sferzato dal sar- 
casmo di Enrico Estienne, dovevano condurre alla guerra 
civile che avrebbe dovuto insanguinare la Francia per cin- 
quant'anni. Invero gli ostinati sapienti che, curvi, non 
curanti di ogni altra cosa, scavano nell'arena per scoprire 
i frammenti délia pietra filosofale, non sono alchimisti ; 
ma bensi teologi, e sotto i nomi di Rhétulus, di Cubercus 
e di Drarig, si leggono bene quelli di Lutero, di Bucer, 
i due capi discordi che si dividevano il campo riformi- 
stico tedesco, e il Girard il più ardente e veemente teo- 
logo ortodosso. E nelle atfermazioni di ciascuno degli 
scavatori, che credono di possedere la vera pietra filoso- 
fale o scienza teologica o religione, ben si legge la in- 
toUeranza dei sorbonisti e dei calvinisti. Chi dice che per 
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venire in possesso délia vera pietra devesi vestire di rosso 
e di verde; chi afferma sarebbe meglio abbigliarsi in 
giallo ed in azzurro; altri che si deve essere fornito di 
candela anche in pieno mezzogiorno; ed altri, infine, che 
non è buono di dormire con le donne. Non vedete in 
quesfe affermazioni le ridicole quisquilie di quei furiosi 
sofisti che incominciavano per far ridere e finivano per 
far piangere? 

Nel terzo dialogo, le Cri de Mercure y il Dio viaggia- 
tore ritorna dairOlimpo, per ritrovare il libro dei Destiniy 
essendosi accorto che aveva portato in cielo, rilegato, nel 
suo sacco, il libro degli a^nori di Giove. Ritornato in 
Atçne, apprende che i due lestofanti avevano con esso 
fatta fortuna, indovinando ai presenti la buona ventura. 
Si chiude il dialogo con un discorso patetico ed ironico 
di un cavallo che parla. E bene è stato notato che, con 
tutta verosimiglianza, la parte fantastica di questo dia- 
logo abbia ispirato le più belle scène délia Tetnpesta e 
di un Sogno di una notte di estate al principe dei tragici 
inglesi. 

Nel quarto dialogo, che fa parte da se, conversano i 
due cani di Atteone, i quali, corne si sa, dopo di avère 
mangiato la lingua dei loro padrone, ottennero da Diana 
la facoltà di parlare. Essi trovano sul loro cammino una 
lettera, che contiene una intimazione degli antipodi infe- 
riori agli antipodi superiori, perché si apra un passaggio 
attra verso Tasse délia terra da poter comunicare da un 
punto air altro dei globo. La verità minaccia di farsi 
giorno per tutti i pori délia terra, se ad essa si neghi 
una via facile e libéra. Cosî è ben chiaro tutto lo scopo 
altamente civile di questa satira di attico sale, che è forse, 
il libro più audace in Francia nel secolo XVI. La tolle- 
ranza civile salta fuori dal dialogo dei cani di Atteone, 
non ostante che uno di essi, il prudente Pamphagus crede 
« Qu'il vaut mietix se taire, et surtout ne pas se laisser 
deviner ». E questo bisogno o, meglio, diritto di libertà 
di coscienza e di pensiero, che è la conclusione délia sa- 
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tira, è ben contrapposto alla rabbia dei ricercatori deî 
frammenti délia pietra filosofale che si arrabbattano per 
terra e si strappano dalle mani, l'un l'altro, le bricciche 
di sabbia che essi trovano, aizzandosi tra di loro nel pa- 
ragone di ciô che hanno trovato, vantandosi ciascuno di 
averne più dell' altro e délia vera. Questa artistica ed 
umana satira non poteva piacere ai fanatici di ambo le 
parti che, ugualmente, toglievano la vita in omaggio alla 
assoluta verità. In tal modo i parrucconi e gli arrabbiati 
nel Parlamentc» di Parigi e del Sinedrio di Ginevra vi- 
dero in Mercurio la caricatura di Cristo, nel libro dei 
destini quella délia Bibbia, in Trigabus l'apologia del 
nostro filosofo Pomponaccio e nel dialogo dei cani il libero 
commercio dei libri scomunicati. E, per conseguenza, ebbe 
gli strali di Enrico Estienne fervente protestante, che 
chiama il Cymbaluniy un libro detestabile, e di Stefano Pa- 
squier, che dichiara tal lucianismo degno di essere get- 
tato al fuoco insieme col suo autore. M^ il sorprendente 
è che Voltaire non vi vide che un fatras de plat écolier. 
E si vede bene che Voltaire moite volte ha meno spirito 
di tutta la gente. La sorte toccata al Des Periers è la 
stessa di quella dei suoi amici Marot e Dolet, è la stessa 
di quella che doveva toccare a Rabelais, cioè a tutti gli 
spiriti duttili, equilibrati, civilmente tolleranti, ai veri sa- 
pientî artisti. 

Il Des Periers potè vivere relativamente tranquillo nella 
sua voluta oscurità în grazia di Margherita, ma il suo 
cuore e il suo intelletto soffrivano in una maniera intol- 
lerabile, vivendo da essa lontano. Egli ne era troppo per- 
dutamente innamorato per acconciarsi a vivere lunga- 
mente in quella straziante separazione, tanto più che il 
suo amore non era stato e non era, se non un ardente 
desiderio insoddisfatto. Ma non vi era speranza di ritor- 
nare a Pau. Margherita, fortemente richiamata da suo 
fratello Francesco, aveva dovuto, per risparmiare a lui 
gravi imbarazzi e per salvare se stessa, sospendere le 
geniali feste e i liberali tornei intellettuali délia sua Corte 
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e vivere in un certo modo appartata. Al poeta ciô mise 
la disperazione nel cuore, e sono dolcemente commoventi 
i suoi versi di addio a lei indirizzati. E, cosî, il brillante 
suonatore di liuto délie fosforescenti serate a piè dei Pi- 
renei, fini per preferire la morte a quella vita troppo 
amara. E ben per lui fu che morente nello stesso anno 
in cui finiva, profugo e povero, il Marot, non potè ve- 
dere, due anni dopo, il rogo che barbaramente fu acceso 
per il suo amico Dolet, un* altra gloria délia Francia, in 
vita perseguitato, e più dopo morte, perché se i cattolici 
lo bruciarono, Calvino ne fece cancellare il nome, non 
stimandolo un puro riformatore, dal martirologio prote- 
stante. 

Pietosi amici ed intelligenti raccolsero e pubblicarono 
le opère di Bonaventura Des Periers (i). 



La pace di ,Cambray pcsava troppo suiranimo deirav- 
venturoso re di F'rancia. Durante i sette anni di pace non 
aveva fatta altro che ricercare alleanze, e rifare il tesoro 
e l'esercito. 

(i) Dopo la sua morte, i suoi amici, che si erano divisi i 
suoi manoscritti, H pubblicarono a poco a poco, a grandi inter- 
valli, alcuni col suo nome, altri anonimi, per cui moite cose sue 
gli sono State rubate dal tempo. Antonio Du Moulin, cameriere 
di Margherita, pubblicô il Recueil des oeuvres du feu Bouaventure 
Des Periers (Lyon, Jean de Tournes, 1544). Il Du Moulin dice 
alla regina che, avendo udito più vol te esprimere da Bonaven- 
tura, poco tempo prima délia sua morte, che essa fosse l'eredi- 
tiera dei suoi piccoli lavori, cui V implacabîle morte impedi di 
limare, stima egli che a lei e non ad altri Topera delFamico si 
debba dedicare. In questa Raccolta vi è la traduzione in prosa 
délie prime Satire di Orazio e l'imitazione in versi délie Quattro 
Virtii di Seneca. Il volume porta per motto in fine Tout à un, 
sebbene il Des Periers avesse preso, altrove, quest* altro motto: 
Loisir et liberté, che gli era stato suggerito dalla Margherita 
délie Margherite. Antonio Du Moulin fu anche l'editore e il 
correttore délie Novelle dei Des Periers, che videro la luce a 
Lione, presso Roberto Granjon, nel medesimo anno in cui fu 
pubblicato V Heptafneron, cioè nel 1558. 
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Profitto délia morte di sua madré (1531) e di quella 
del cardinale Duprat (1533) per riempife la cassa. Si fece 
dare centomila scudi dagli eredi del cardinale. E sua 
madré, tanto avara quanto ambiziosa, gli lasciô un mi- 
lione e mezzo di scudi d'oro. Riprese, con un tratto di 
penna, i fondi alienati, tranne quelli dati come dote ; 
annullo le stipulazioni délia regina Anna in favore dei 
collaterali, e compî V annessione délia Bretagna al 
reame. 

Cosi, il re, dopo la solenne processione délie reliquie, 
credendo, in coscienza, di essersi propiziato il cielo con 
Todore délia carne umana arrostita, prese ad intrigare. 
I suoi sguardi caddero, fatalmente, suH'Italia. Bisognava 
allearsi col duca Sforza, che mal soffriva il pesante pro- 
tettorato spagnuolo. Poi si sarebbe pensato al resto. 

Lo Sforza voleva e non voleva : aveva paura. Fran- 
cesco I, per deciderlo, gli mand6 segretamente un 
messo, un tal Meraviglia, italiano, stabilitosi in Francia, 
dove si era arricchito, e zio di Francesco Taverna, can- 
celliere di Milano. Ma il segreto trapelô. Carlo V, che 
era a Tunisi, ne seppe qualche cosa, e fece intravvedere 
al pauroso duca la sua non lontana vendetta. Allora il 
duca fece trucidare il messo reale. 

Francesco I, come al solito, s* accese d' ira, fece riu- 
nire la sua cavalleria e le milizie, e and6 a Lione, donde 
fece chiedere al duca di Savoia il passaggio per proce- 
dere al castigo dello Sforza. Al rifiuto del duca di Sa- 
voia, Tesercito francese invase la Bresse e il Bugey, e 
marciô fino al Moncenisio con facile vittoria. In questo, 
ai 14 ottobre, morî lo Sforza, e Francesco I, apertamente, 
réclamé il Milanese per il suo secondogenito, il duca 
d'Orléans, cui, secondo lui, doveva esser dato ai sensi 
dello stesso trattato di Cambray. 

Mentre cosî si era di nuovo accesa la guerra, Rabe- 
lais viaggiava alla volta di Roma. Paolo III, succeduto 
a Clémente VII, il 25 settembre 1534, volendo dimo* 
strare la sua a|X)stolica benevolenza al monarca francese, 



che con tanto zelo sanguinoso era intento ad estirpare 
Teresia dal suo regno, aveva, poco prima, nominato car- 
dinale Jeayi Du Bellay, che sapeva intimo del re. Questo 
eminente prelato, di indole mite e tollerante, come ab- 
biamo vistp, era partito per Roma, conducendo seco, di 
nuovo, il Rabelais, il quale volentieri lo aveva seguito, 
avendo in animo, in quei pericolosi giorni, di mettersi 
bene colla Santa Sede per salvarsi da vicine ed irrepara- 
bili sciagure. Il nuovo cardinale e l'autore di Pantagruel 
arrivarono a Roma nel mese di novembre. 

La vita di Rabelais era stata ben tormentosa. Nato a 
Chinon, nella Touraine, verso la fine del secolo XV (i), 
aveva ricevuto la prima istruzione dai Benedettini di Seuille, 
e poi era stato cacciato nel convento dei Francescani di 
Fontenay-le Comte, dove divenne frate. Aveva allora venti 
anni, fece il suo noviziato, e passé gradatamente per tutte 
le fasi del sacerdozio fino alla messa. Nel 1519 o 1520 
officiava, ma il suo cervello e il suo cuore erano altrove. 
Nel suo sangue era penetrato tutto Tardore del Rinasci- 
mento. Egli ebbe la febbre dello imparare e, insieme 
con altri due suoi amici, diede opéra ininterrotta allô 
studio délie lingue e dell'antichità greca e latina, apprese 
anche l'ebraico, e dovè lottare con ogni mezzo contro i 
fanatici ed ignoranti frati, i quali, seguaci del precetto 
del loro fondatore, di non curare le lettere, lo tormenta- 
rono con ogni ùmiliazione, e financo lo imprigionarono. 
Per mezzo di buone relazioni che aveva potuto annodare 
di là dalle mura del convento, ebbe agio di studiare astro- 
nomia e diritto, di diventare un erudito, secondo la moda 
di quei tempi, e anche infine di uscire dal convento. Il 
papa gli permise di passare fra i Benedettini, e poi, per 
la tolleranza di Geoffroy d'Estissac, vescovo di Maillezais, 
gettô la tonaca e si trasformô in semplice prête. Ed ebbe 
la fortuna di essere accolto nel cenacolo del vescovo tol- 
lerante e letterato, in cui si faceva dello spirito, délia 

(i) Nel 1490, secondo Guy Patin ; verso il 1495 secondo 
Rathery e Lacroix ; e secondo altri nel 1483. 
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poesia, deirumanesimo, iiifine, che doveva preparare la 
rivoluzione religiosa in Francia. Cola conobbe Clémente 
Marot, Des Periers e forse anche Calvino. 

Verso il 1530 fu accolto corne familiare nella casa Du 
Bellay, in modo da assicurarsi una potente protezione 
contro i suoi nemici di Chiesa, avendo forse già in animo 
di scrivere quel romanzo che lo doveva rendere immortale. 
E proprio in quel torno con nuovo ardore riprese i suoi 
studi e s'iscrisse neirUniversità di Montpellier come stu- 
dente di medicina, e con tanta volontà si applicô a quelle 
discipline, che, in meno di tre anni, egli insegnava intorno 
ai libri di Ippocrate e di Galeno, ed era ammesso come 
assistente airospedale di Lione. Nel 1532 pubblico le 
iMtere di Giovanni Manardi, il célèbre medico ferrarese» 
gli Aforismi e VArs parva ; tradusse pure le Antichità 
di Roma del Marliani, e, come ho detto, verso la fine di 
quell'anno ed in principio dell' anno seguente scrisse il 
libro sul Gargantua e il primo di Pantagruel, che fu 
condannato dai dottori délia Sorbona. 

Quando egli mise fuori i primi due libri del suo ro- 
manzo, si puo dire che la sua educazione letteraria e 
scientifica era compiuta. E molto aveva veduto e sofferto 
per essere in grado di dare in una sintesi géniale la sa- 
tira contro le istituzioni dei suoi tempi, riannodandosi 
all'antico spirito francese ed alla coltura italiana del se- 
colo XV e dei primi trent'anni del secolo XV^I. Aveva 
potuto per lunghi anni, chiuso fra le mura del suo con- 
vento, conoscere tutte le piaghe del monachismo, e spe- 
cialmente la sua ignoranza, la sua intolleranza e la sua 
profonda corruzione. Aveva assistito allô scatenarsi di 
guerre sanguinose per la smodatii ambizione papale di 
volere Tegemonia nel mondo, per cui Alessandro VI, 
Giulio II e Clémente VII avevano ripetuto gli errori di 
Gregorio VII e di Bonifacio VIII ; ed aveva visto Tab- 
bassamento, cosî, del papato, che, senz'armi per il vasto 
disegno, s*era asservito ora all'impero ed ora alla Spagna, 
insanguinando Tltalia. Aveva, d'altra parte, viste le ipo- 
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crisie, lo sperpero, la ferocia délia Corte francese, e la 
miseria del popolo, stremato di danaro e di sangue. 
Aveva, nel tempo . stesso, guardato in faccia alla giustizia, 
diventata vénale o féroce nella Corte dei Conti o nel 
Parlamento ; aveva dovuto ridere sulla faccia degli estrat- 
tori di quintessenza, dei ridicoli seguaci del dottore sot- 
tile, che avevano, con un meccanismo asfissiante, quasi 
ucciso il pensiero, non comprendendo Platone e calun- 
niando Aristotile. E corne medico aveva dovuto anche 
constatare — studiando nei libri dei grandi medici ita- 
liani, di Luigi Anguillara, per esempio, di Berengario da 
Carpi, del Vesalio, del Manardi da lui preferito, del Fal- 
loppio, del Fracanzano e di altri — che la medicina, nel 
suo paese, era ancora una miscela di astrologia, di alchi- 
mia e di magîa. In tal modo, egli ebbe netta la visione 
del libro da scrivere : combattere l'analfabetismo e l'intol- 
leranza fratesca, il sogno dell' universale supremazia del 
papato, la scolastica, la venalità e la crudeltà dei giudici, 
l'origine e il modo dell'esplicarsi del monarcato e la fal- 
sità délia scienza. 

Chiamô a sua collaboratrice tutta quanta la sua erudi- 
zione. Tutti i rivoli délia satira francese médiévale si 
versarono nel suo spirito, come fece sangue del suo 
sangue lo spirito, il libero ed ironico esame dei no- 
stri poeti cavallereschi e dei nostri amabili filosofi del 
Rinascimento e si servi di un grasso riso, del mito, del 
simbolo e dell'allegoria, sia per secondare i gusti delFetà 
sua, sia per non essere travolto nelle fiamme dei roghi. 
Fu un vero uomo del Rinascimento per la coltura e per 
lo spirito libérale, e sarebbe stato del tutto un cittadino 
di Fîrenze, di Roma o di Napoli, se a lui non fosse 
mancato il sentiment© délia bellezza e il devoto culto per 
la donna, che da noi, a incominciare dai precursori di 
Dante fino agli splendori délia seconda età, in cui fummo 
nuovamente maestri délie genti, e dopo, di secolo in 
secolo, ingentilirono sempre le produzioni dello spirito e 
' qualsiasi manifestazione, sia civile che religiosa. 
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In quanto airorigine dei re, è ben lontano dall'essere 
ortodosso. Giovanni de Meun aveva detto che un re non 
era se non un soldato fortunato, che era stato eletto 
dagli altri in grazia délia sua forza fisica e morale, e 
Rabelais, con sale attico, dice di non essere facile a 
sbrogliarsi nella genealogia reale, perché, dopo il succe- 
dersi délia rovina di tanti imperi, non si puô ben sapere 
se sotto il manto regale si nasconda la progenie di un 
antico schiavo medo-persiano. E subito présenta il re 
gloriosus in persona di Picrochole, il quale sogna grandi 
conquiste, la presa d*Italia, Napoli, Calabria, Puglia e 
Sicilia tutte a sacco ; sogna la conquista di mezzo mondo, 
ed è preso in ridicolo da un vecchio gentiluomo, Eche- 
phrou, vecchio arnese di guerra, provato in mille pericoli, 
che dice : — Ho gran paura che tutta questa impresa sarà 
simile alla farsa del vaso di latte, del quale un calzolaio 
nella sua visione si faceva ricco ; ma, rottosi il vaso, non 
ebbe di che pranzare. Exi investe subito il monachismo : 

Monachus in claustro 
Nofi valet ova duo ; 
Sed, quaiido est extra, 
Bene valet triginta; 

versi che gli ricordavano la sua lunga prigionia del 
convento. E non meno attacca la scolastica c i sorbonisti. 
Grandgousier, il régal padre di Gargantua, pone a suo 
figlio la quistione : « Quale è il miglior netta-deretano ? » 
E quando Gargantua scioglie il grave problema, il buon 
padre gli dice : « Ces premiers jours je te ferais passer 
docteur en Sorbone, par Dieu, car tu as de raison plus que 
d*aage, » E lanotus di Bragmardo, il gran dottore sor- 
bonista, fa il gran discorso sulle campane di Nôtre-Dame, 
e via via. E, cosî, i Barbouillementa Scoti fanno bella 
mostra nella ridicola libreria di Saint-Victore. E come 
conseguenza délia scolastica si burla dell' istruzione allora 
impartita, presentando il pedagogo Jobelin, tutto armato 
del suo metodo formalistico e meccanico, che fa conlrasto • 
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col vero maestro, Ponocrate, che s'inspira a tutta la scienza 
educativa italica, a cominciare da Pitagora fino a Vitto 
rino da Feltre, coltura dello spirito, rinvigorimento del 
corpo : la ginnastica, la musica, Tequitazione, in cui le pas- 
seggiate istruttive si alternano collo studio délie lingue, 
con un moderato uso délia fîlosofia e dell'arte dei numeri ; 
insomma, un insegnamento fondato sopra un metodo lo- 
gico, seguendo Tordine naturale délia vita e sulla reci- 
proca penetrazione intima fra lo spirito e l'intelletto del 
maestro e del discepolo, a poco a poco completandosi, 
nella conversazione aU'aria libéra, intorno a soggetti messi 
sotto gli occhi e d'immediato interesse. 

E accanto ai re, ai guerrieri, ai sofisti, ai monaci ed 
al vero precettore, il Rabelais aveva messo un personag- 
gio che doveva fare la gloria del suo libro, Panurge, 
erede diretto del vecchio Renart del medio evo, il tipo 
ammodernato, cioè, svestito di simbolo ed allegoria, del 
piccolo borghese, cronicamente infermo délia mancanza di 
danaro, astuto, previdente, lestofante, vantatore e poltrone 
a vol ta a vol ta, bugiardo e senza scrupoli, che ama ri- 
dere di tutti fino al fuoco esclusivamente, insomma Tuomo 
avido di viver bene e tenero di star in contatto coi po- 
tenti e navigare cosî alla meglio fra le onde procellose 
di quel secolo bruciante di febbre riformistica, che, nella 
sua seconda meta, in Francia, doveva essere cosi dram- 
maticamente sanguinoso. Panurge era T intelligenza média, 
Tesponente délia gran massa délia gente, e in lui, in 
gran parte, si puô riconoscere Rabelais medesimo col suo 
grasso riso e l'évidente buon senso e il giusto mezzo 
délie opinioni. Cosî, mentre la forma del libro era ecces- 
siva, eccentrica e licenziosa, brutalmente féroce contro le 
donne, la sostanza sua, il midollo cioè, a dirla con pa- 
rola rabelesiana, era supremamente equilibrata ; per cui 
egli s'era tenuto in fîlosofia egualmente lontano dalle esa- 
gerazioni dei platonici e degli aristotelici, solo attaccando, 
con ogni forza délia sua ragiône e del suo spirito, la sco- 
lastica, vero flagello del pensiero, ed in politica non era 

II 
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ne realista ne papista, ma amante délia libertà e del 
benessere del popolo ; ed in religione ancora, pur mo- 
strandosi un tal poco inclinevole verso il protestantisme, 
non sentiva nel suo sangue ne il fanatismo dei papisti, 
ne quello dei calvinisti. 

Poteva dire di far parte da se stesso ; ma, di fine 
acume, messo il secondo libro ail' indice dalla Sorbona, 
ben aveva compreso che non poteva viaggiar solo in 
quella selva selvaggia, se non voleva andare difilato a far 
la fine del povero Berquin. Cosi aveva accettato con pia- 
cere di fare il secondo viaggio a Roma. E senza essere 
un eroe, non volendo essere un eroe, ma sentendosi sem- 
plicemente un uomo di buona volontà, faceva il suo viag- 
gio di Canossa, pronto a sottomettersi, per canzonare di 
nuovo papi e principi, sorbonisti e calvinisti, e tutti quanti, 
alla prossima occasione. Ed ecco perché il terzo libro 
délia sua satira géniale doveva comparire soltanto circa 
tredici anni dopo, nel 1546. 

E ritorniamo a Rabelais in Roma per la seconda 
volta. 

Rabelais incominciô, subito, ad occuparsi per far rego- 
lare il suo stato. Fece presentare al papa una supplica 
per apostasia : Supplicatio pro apostasia, Egli non si sen- 
tiva nelle vene il sangue di martire, non voleva finire 
arrostito in una délie piazze di Roma o di Parigi. In 
ogni modo, poi, era necessario di mostrarsi pecorella 
smarrita per compiere réopéra sua. Nella supplica con- 
fessé di a ver disertata la vita religiosa e vagabondato 
attra verso il secolo, domandando al pontefice un'assolu- 
zione piena e intera, e il permesso di riprendere l'abito 
di san Benedetto, di rientrare in un convento di quest'Or- 
dine, a scelta del pontefice, e di praticare, dovunque, con 
Tautorizzazione del suo superiore. Tarte délia medicina, 
nella quale, come è detto nella supplica, egli aveva preso 
i gradi di baccelliere, di licenziato e di dottore ; e di 
praticarla nei limiti imposti canonicamente ai religiosi, 
cioè a dire fino alTapplicazione del ferro e del fuoco, 
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esclusivamente, per sola umanîtà e senza alcuno scopo 
di lucro. 

Rabelais, durante questo suo secondo soggiorno in 
Roma, intrattenne una seguita corrispondena» col vescovo 
di Maillezais, uno dei suoi protettori, al quale subito 
scrisse una lettera in data del 29 novembre, inviandogli 
dei semi d'insalata di Napoli. Questa sua lettera, da lui 
citata nell'altra del 30 dicembre, non è a noi pervenuta. 
La prima délie tre lettere, che di lui possediamo, è ap- 
punto questa del 30 dicembre 1535, in cui egli parla, al 
suo amico e protettore, del suo affare, patrocinato non 
solo dal cardinale Du Bellay e da monsignor Mascon, 
ma anche dai cardinali Ginicchi e Simonetta. Poi gli an- 
nunzia il prossimo arrivo in Roma, verso il sei gennaio 
del 1536, deirimperatore Carlo Quinto. 

L' imperatore era a Napoli, reduce dalla sua spedizione 
di Tunisi. Partito il quattro giugno, era ritornato, vinci- 
tore, in Sicilia, il quattro settembre. La potenza impériale 
jxîteva considerarsi al suo apogèo. E Carlo Quinto, si- 
mulatore e dissimulatore, che aveva subito la pace col re 
di Francia, che conosceva essere il re rimasto suo rivale 
sempre, meditava di trarre profitto del suo accresciuto 
potere per tentare la conquista del reame di Francia e 
debellare, compiutamente, il superbo ed irrequieto nemico, 
che , aile porte d' Italia , minacciava il bel ducato di 
Milano. 

Questi grandi disegni erano preparati da numerose 
profezie e predizioni, aile quali Rabelais fa pure allusione 
nella sua lettera .Martino Du Bellay, fratello del cardinale, 
cosi ne parla nelle sue Memorie : 

— Cette année fut un grand et merveilleux cours de 
prophéties et pronostications, qui toutes promettoie^it à Vem- 
pereur heureux et grands accroissemens de fortune : et 
quand plus il y adjoustoit de foy, de tant plus l'on en fais oit 
semer et publier des nouvelles ; et proprement semâloit, à 
lire tout ce qui espandoit çà et là, que ledit empereur fust 
en ce monde né pour empérer et commander à la fortune. 
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Ma rimperatore era furbo; pensava alla grande con- 
quista, ma vi si preparava con ogni mezzo. Ritornato 
pieno di gloria da Tunisi, dove ave va costretto il Barba- 
rossa a domandargli grazia, ma del tutto sprovvisto di 
danaro e di soldati, stimô di dover fingersi amico di 
Francesco I. E quando costui, invece di mangiare il frutto 
délie sue vittorie, per timoré o per mala intesa cavalleria, 
ritirô le sue truppe dalla Savoia e dal Piemonte, non la- 
sciando guarnigioni che solo a Torino, a Fossano e Coni, 
e mandô, cerimoniosamente, a domandare a Carlo Quinto 
rinvestitura del Milanese, che a lui spettava per Testin- 
zione délia famiglia Sforza, secondo il trattato di Cam- 
bray, Tastuto imperatore non si negô, ma prese del tempo, 
ora offrendo Tinvestitura al secondo figliuolo del re, il 
duca d'Orléans, ora al terzogenito, il duca di Angoulême. 

Epperô Rabelais si mostra maie informato, facendo sa- 
pere al vescovo di Maillezais che T imperatore sarebbe 
entrato in Roma il sei gennaio del 1536. Carlo Quinto 
non ancora aveva tirato le sue fila. Non si sente abba- 
stanza in forza, e non si muove. Si incamminerà alla volta 
di Roma di qui a poco, quando stimerà di potersi to- 
gliere la maschera. 

Nella seconda lettera, in data del 28 gennaio 1536, 
Rabelais si occupa ancora di Carlo Quinto, e cosî scrive : 

— Le XIII de ce mois furent icy de retour les cardi- 
naux de Senes et Cesarin lesquels avoient este esleuz par 
le Pape et tout le Collège pour légats par devers VEmpe- 
reur. Ils ont tant faict que ledict Empereur a remis sa 
venue en Romme jusques à la fin de février. Si favois 
autant d'escuz comme le Pape vouldroit donner de jours 
de pardon, proprio motu, de plenitudinc potestatis, et aul- 
tres telles circonstances favorables, à quiconque la remet- 
troit jusques à cinq ou six ans d'icy, je serois plus riche 
que facques Cœur 71e fut oncques. On a commencé en cette 
ville gros apparat pour le recevoir, et l'on a faict, par le 
commayidement du Pape, un chemin nouveau par lequel il 
doit entrer, scavoir est, de la porte Sari Sébastian, tirant 
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au Champ Doly, templum Pacis, et l* amphitéatrc , Et le 
faict on passer soubs les antiques arcs tnumphaux de 
Cofistantin, de Vespasian et TitJis, de Nuniatian et atti- 
trés, puis à costê du palais St-Marc, et, de là, par Camp 
de Flour^ et devant le palais Farnese, oîi souloit demeurer 
le Pape, puis par les banques et dessoubs le château Saine t- 
Ange, Pour lequel chemin dresser et egualer, on a demoly 
et abattu plus de deux cents maisons et trois ou quatre 
églises ras terre. Ce que plusieurs interprètent en mauvais 
présage. Le jour de la conversion St Paul, nostre St Père 
alla ouir la messe a St Paul, et fist banquet à toits les 
cardinaulx. Après disner retourna passant par le chemin 
sttsdict, et logea au palais St Georges, Mais c'est pitié de 
voir la ruine des maisons qui ont esté démolies, et n*est 
fait payement ny resconipense aucitne es seigneurs d*icelles{\ ). 

Corne vedete, il buon Rabelais si mostra, un'altra volta, 
mediocremente informato, credendo che T imperatore abbia 
rimesso il suo arrivo in Roma per gli uffici dei cardinali 
legati del Papa, il quale, per suo conto, com*egli dice, 
avrebbe voluto far rimandare quel viaggio a cinque o sei 
anni dopo. 

Poi il Rabelais parla délie ambascerie di Venezia e di 
Siena, partite alla volta di Napoli per andare incontro 
airimperatore. E soggiunge : 

— Je croy bien que de toutes les Itales iront ambassa- 
deurs par devers ledict Empereur, et sçait bien jouer son 
roole pour en tirer denares, comme il a esté descouvert de- 
puis dLx joîtrs en ça. 

A Roma, intanto, non si sapeva perché V imperatore 
tenesse cosî ad accumular danaro, o, se si sapeva, Tau- 
tore di Gargantua, che era occupato a far risolvere la 
sua pratica dal Papa e a trovare le migliori semenze d^in- 
salata per il vescoyo di Maillezais, non ebbe tempo di 
appurare. 

Carlo V preparava danaro e soldati per la sua grande 

(i) Œuvres de Rabelais, p. 614-15. — Paris, Garnier, 1881. 
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spedizione, ma dissimulava ancora, parlava sempre di ripa 
rare aile spese ed aile perdite di uomini délia campagna 
di Tunisi. E continuava, con Francesco I, la commedia 
deir investitura del ducato di Milano, offerta sempre e 
non data mai. Cosicchè il re, alla fine di gennaio, stanco 
degrindugi, convinto che l'imperatore ciurlasse nel ma- 
nico, invase la Savoia e il Piemonte nuovamente. Rico- 
minciava la guerra. Tuttavia Carlo V non si mosse da 
Napoli. Stimô di dovere ancora perdurare, per un pezzo, 
nella cura ricostituente. 

La terza lettera del Rabelais, che noi abbiamo, è in data 
del 15 febbraio 1536, ed è la più importante. Ci parla 
ancora délie semenze d'insalata e délia sua supplica, che 
è stata, finalmente, esaudita; ma ci dà notizie esatte e 
spiritosi prognostici sopra i maneggi dello Spagnolo per 
carpir danaro anche dal Papa, sebbene nemmeno sappia 
intravveder nulla intorno ai segreti disegni delFastuto 
nemico délia Francia. 

In quanto alla politica seguita da Carlo V riguardo 
a Filippo Strozzi e gli altri Fiorentini, banditi dal duca 
Alessandro dei Medici, al quale Timperatore voleva far 
sposare la sua figlia naturale, ci riporta la pasquinata che 
allora correva suUe bocche di tutti. Pasquino diceva : 

A Strozzi : Piigna pro patria ; 

Ad Alessandro dei Medici : — Datum serva ; 

Air imperatore : — Quae ?iocitura tenes, quamvis sint 
cara, relinque; 

A Francesco I: — Quod potes, id tenta; 

E ai due cardinali Salviati c Ridolfi, che erano andati 
insieme a visitare l'imperatore per trattare il rimpatrio 
degli esiliati fiorentini : — Hos brevitas sensus fecit con- 
jungere binos (i). 

Sebbene Paolo III avesse assolto il gran motteggiatore 
e con parole lusinghiere come queste che si leggono nel 
brève: volentesque alias apud nos de religionis zelo, iitte- 

(i) Œuvres de Rabelais, ediz. cit., p. 618. 
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rarum scientia, vitœ ac momm honestate, aliisque probi- 
tatis et virtuium meritis midtipliciter commendatum , konim 
intuita fa^ore prosequi gratioso, hujiismodi tiiis in hac 
parte stipplicationibus incitatif ie.„ aâso/vimus ; pure W can- 
tore délia diva bottiglia doveva sempre rimanere una pe- 
corella smarrîta. 

In questa sua ultima lettera, rispondendo al vescovo di 
Maillezais, che aveva domandato se Pier Luigî Farnese 
era figlio o bastardo del Papa, racconta tutta la cronaca 
scandalosa di Paolo III; le sue marachelle vecchie e 
nuove; gli amori, da lui incoraggiati e protetti, di sua 
sorella Giulia con papa Borgia, che, per ricompensarnelo, 
lo aveva eletto, ancor giovanissimo, cardinale ; e i suoi 
amori papali con la bella di casa Ruffina, e il resto (i). 

Il vescovo e il rifatto benedettino se la godevano aile 
spalle del loro sommo pontefice. Epperô non reca mera- 
viglia se la riforma progredisse e se la Francia fosse, di 
H a poco, insanguinata, durante cinquant* anni, da fune- 
stissime guerre di religione. 

Il Rabelais ci parla, anche questa volta, dei preparativi 
del Papa per ricevere Timperatore : 

— Ofi l'attend icy pour la fin de ce tnois, et faict-on 
gros apprests pour sa venue, et force arcs triomphaulx. Les 
quatre mareschaux de ses logis sont jà pieça en ceste 
ville: deux Hespagnols, un Bourgaignon et un Flamand. 
Oest pitié de veoir les ruines des églises, palais et mai- 
softs que le pape faict démolir et aàbatre poiir lui dresser 
et applaner le chemin; et pour les frais du reste, a taxé 
pour leur argent, sur le collège de messieurs les cardi- 
naulXy officiers, courtisians, artisans de la ville, jusques 
aulx aquarols. fà toute ceste ville est pleine de gens estran- 
gers (2). 

Ma Carlo V non mosse per Roma nemmeno alla 
fine di febbraio. Soltanto alla fine di marzo, quando a 
lui parve di essere ben forte per gettare da Roma il 

(i) Œuvres de Rabelais, ediz. cit., p. 619. 
(2) Œuvre de Rabelais, ediz. cit., p. 620. 
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guanto di sfida, prese la volta dell' eterna città, dove 
giunse il cinque aprile. Il giorno otto aprile 1536 fu ne- 
fasto per Timperatore che, ubbriacato dalle accoglienze 
straordinarie e dai trionfi passati e dalle adulazioni, perde 
quella calma e quella circospezione che tanto 1' avevano 
aiutato a salire fin'allora. Nel Concistoro tenuto quel giorno 
dal Papa, in presenza degli ambasciatori francesi, in pre- 
senza degli ambasciatori di tutto il mondo, egli pronunzio 
quelFarringa imprudente, in cui, lasciandosi vincere dallo 
smisurato suo orgoglio e dalla sicurezza di possedere una 
forza invincibile, svel6, come un fanciullo, i suoi disegni, 
ed insulto, per due ore» come una vana pettegola che si 
sente forte di voce e di ànche, il suo rivale délia Senna. 

Appena pronunziato questo rumoroso, enfatico discorso, 
Carlo V si accorse di aver commesso una sciocchezza, 
e tento di rimediare alla grande imprudenza. E fatti chia- 
mare gli ambasciatori francesi, il Velly e il vescovo di 
Maçon, mellifluamente si mise a persuaderli che la sua 
parola aveva tradito il suo pensiero ; che egli non aveva 
in animo di fare tutto cic) che aveva. detto ; e che, perciô, 
essi potevano di molto attenuare le dichiarazioni da lui 
fatte in seno del Concistoro. 

Il cardinale Du Bellay, che era stato présente alla con- 
cione. capi che, per la credulità degli ambasciatori, diffi- 
cilmente il re avrebbe saputo tutta la verità. Allora, de- 
ciso di non occultar nulla al re per la salute délia sua 
patria, ritorno subito a casa, e, dotato di gran memoria, 
da lui fortificata con singolari esercizi, scrisse, da cima a 
fondo, tutta Tarringa impériale. Poi, si travesti, usci di 
Roma, prese la posta, e, dopo otto giorni, giunse a 
Parigi. 

Non abbiamo documenti per affermare che il Rabelais 
fosse parti to da Roma insieme col Du Bellay, ma è certo 
che, in ogni modo, poco tempo dopo, lo raggiunse. E cosi 
non ebbe tempo di scrivere al vescovo di Maillezais un'al- 
tra lettera per descrivergli l'entrata trionfale di Carlo V. 

Non è possibile, in un lavoro come questo, seguire 
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passo per passo la vita di Rabelais. Ci basterà notare i 
punti salienti di essa per spiegarci il suo progressive svi- 
luppo intellettuale, la sua svariata e sempre più ricca cul- 
tura umoristica, che egli mette a profitto nello scrivere 
gli al tri libri délia sua satira felice. Continua a dare opéra 
con molto ardore allô studio délia medicina, e il 22 mag- 
gio del 1537, in Montpellier, è promosso dottore, e in 
queiranno egli dà un corso di lezioni sopra i Prognostici 
di Ippocrate. Rabelais è uno dei primi anatomisti che ab- 
biano fatte pubbliche dimostrazioni sul cadavere. Vi è 
nella raccolta délie poésie del Dolet, stampata in Lione 
nel 1538, l'epitaffio di un afforcato, sezionato in presenza 
di numerosa assemblea da Francesco Rabelais, spiegante 
la struttura del corpo umano. L 'afforcato sezionato si 
permette di parlare, e si félicita dello spettacolo istruttivo 
e onorevole ^ui ha servito, cioè a mostrare corne artisti- 
camente è stata composta la macchina umana. Esso, che 
era destinato ad essere giuoco dei venti e pasto dei corvi, 
è esposto in un anfiteatro, circondato da una foUa di di- 
stinti personaggi ; è Toggetto dell'attenzione générale, e 
coimo di onori e coperto di gloria. E un vantaggio che 
non era toccato ad un suo compagno di força, sezionato 
da un medico tanto oscuro e inintelligibile, da sembrare 
freddo e muto come lo stesso cadavere. 

Nel 1539 Rabelais passô al servizio di Guglielmo Du 
Bellay, signore di Lancey, fratello primogenito del cardi- 
nale Giovanni, diplomatico attivo ed abile, capitano au- 
dace e provetto, uomo di cuore e patriota, che trattô assai 
bene il suo dottore e scrittore, in modo da meritarne te- 
stimonianza di riconoscenza nel quarto libro di Gargantua 
e Pantagruel. Il Rabelais potè sempre continuare nei suoi 
studi e navigare alla men peggio per la benevolenza mu- 
nifîca dei Du Bellay, di Martino e di Renato, vescovo 
di Mans. 

Nel 1542 il Rabelais pubblicava una nuova e definitiva 
edizione dei suoi due primi libri, provvisto délia rendita 
délia parrocchia di san Cristoforo di Jambet délia diocesi 
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del vescovo Renato, senza essere obbligato di risiedervi. 

Neiravvertimento al lettore, Tautore ci fa sapere che si 
è creduto obbligato di attenuare le sue audacie. E, nel 
1545, ottiene da Francesco I un privilegio per la stampa 
del terzo libro, che fu pubblicato a Parigi nelFanno se- 
guente col vero nome delFautore sul frontispizio, ed egli 
non è più Testrattore di quintessenza, ma dottore in me- 
dicina, e per non mostrarsi troppo serio, come osserva il 
Moland, aggiunge a questa qualità calloier (patriarca) 
des iles Hières. Egli cosî si présenta va al gran pubblico 
col suo nome, sotto l'alta protezione reale. Parte princi- 
pale ha in questo terzo libro Panurge, il quale mette 
sossopra mezzo mondo per sapere se deve ammogliarsî. 
E intanto indossa un nuovo vestito in forma di toga. Ed 
ei dice : « Antiqtie habillement des Romains en temps de 
paix. J'en ay prins la forme en la Colombie de Trajan à 
Rome, en l'arc triumphaJ aussi de Septimius Severus, Je 
suis las de guerre, las de sages et hocquetons. J'ay les 
espaules toutes usées à force de porter harnais. Cessent 
les armeSy régnent les toges, au moins pour toute ceste 
subséquente année, si je suis marié, comme vous m' aile- 
gastes hier par la loy mosaïque, » 

Tutti i pregiudizi, nella scienza e nella vita, sono pas- 
sati a rassegna con uno spirito inesauribile e con grande 
arditezza di parola, specialmente in ci6 che concerne le 
donne, circa le quali vi è forse il passaggio più brutale 
di tutta Topera (i) e di tutto quel secolo, che non fu, 
come si sa, molto pudico. In questo terzo libro, medici, 
monaci, teologi e leggisti pagano le spese, e Rabelais, 
che i>er tanti anni tra essi aveva bazzicato, li descrive a 
colpi di punta... di penna. Si dice che Francesco I, che 
s*era fatto leggere questo terzo libro prima di accordare 
il privilegio, si fosse molto divertito, senza accorgersi che 
pur presentandosi in una simpatica maniera il saggio re 
Pantagruel, tutto quel grasso e sonoro riso è come lo 

(i) Lib. III 4. capoverso cap. XVIII. 
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scoppio di piccole mine alla base di quella società su cui 
si ergeva il suo trono. 

Il Rabelais, cui non piaceva il bruciaticcio di carne 
umana, s*era saputo abilmente circondare di grandi pro 
tettori che gli avevano ottenuta la grazia reale e che po 
tevano tenerlo opportunamente informato. Ed è ben cu- 
rioso di leggere la lista di essi : il vescovo di Parigi, il 
vescovo del Mans, Pietro Duchâtcl vescovo di Tulle, let- 
tore del re, il cardinale di Armagnac, il vescovo di Mom- 
pellier, il vescovo di Maillezais, Francesco Errant, nuovo 
guardasigilli. In tal modo, il caustico curato che, sotto la 
maschera, attaccava a fondo quelle corrotte istituzioni, si 
mostrava duttile quanto il suo Panurge ed otteneva il 
privilegio nel 1545, che è l'anno del massacro di Me- 
rindol, délia Coste e di Cabrières, e face va ridere il re 
neiranno in cui veniva strangolato e bruciato il Dolet. 
Cosî il Rabelais si affrettava di mettere in luce il prin- 
cîpio del quarto libro, i cui primi capitoli comparvero 
prima a Grenoble, nel 1547; e, poi, a Lione, nel 1548. 
Egli, intanto, prevedendo prossima la fine di Francesco I 
ch'era molto ammalato, e che i suoi amici e protettori 
avrebbero perduto, con la morte di lui, il credito loro, 
non voile attendere la crisi e si rifiigiô a Metz, dove di 
venue dottore di quel municipio con gli stipendi di cen- 
toventi lire alFanno. Morto Francesco I, il cardinale Gio- 
vanni du Bellay dovè dimettersi da tutti i suoi uffici 
politici, e, lasciando Parigi e la Frahcia, si rîtirô â Roma, 
conducendo con lui Rabelais, n* certo che Rabelais era in 
Roma nel mese di febbraio 1549, alla data délia nascita 
di Luigi d'Orléans, secondo figlio di Enrico II e di Ca- 
terina de* Medici. In una lettera indirizzata al cardinale 
Di Guisa, egli descrive le feste celebrate in queir occa- 
sione dal cardinale Du Bellay e dairambasciatore di Francia 
d'Urfé, cioè la Sciomachia o simulacro di battaglia, che 
ebbe luogo, il 14 marzo, sulla piazza Santi Apostoli. 

Come si vede, Rabelais aveva subito saputo dove get- 
tare il fazzoletto ; carteggiava col cardinale Di Guisa, 
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perché ben aveva fiutato che quella potente famiglia avrebbe 
avuto, sotto il nuovo re, Enrico II, la medesima influenza 
che avevano avuto i du Bellay sotto Francesco I. E pei*- 
ciô, non ostante feroci attacchi che contro di lui erano 
stati fatti nella sua assenza, e specialmente in un dialogo 
contro i cattivi libri, scritto dal monaco Puits-Herbaut, 
egli rientrô in Francia, dove, per la spéciale sollecitazione 
del cardinale Odet, ottenne un privilegio da Enrico II, 
corne già lo aveva ottenuto da Francesco I, che gli per- 
mette di stampare le sue opère in greco, latino, francese 
e toscano, « mesmemeiite certains votuwes des faicts et 
dictz héroïques de Pantagruel^ non moins utiles que délecta- 
bles, tant ceux déjà imprimés que ceux qu'il se propose de 
mettre en lumière ». 

Intanto, con provisione del i8 gennaio di quello stesso 
anno 1550, il Rabelais fu nominato curato di Meudon ; 
ma non pare che egli abbia davvero adempiuto aile sue 
funzioni curiali. Ed in ogni modo, è certo che, in data 
del 9 gennaio 1552, dovè dimettersi da ambo le cure, 
che gli rendevano un sufficiente beneficio. Egli, forse, fu 
obbligato a taie atto dall'avvento del nuovo vescovo di 
Parigi, che non gli era molto favorevole, e anche perché 
non stimo conveniente di conservare quei benefizi eccle- 
siastici alla vigilia délia pubblicazione del quarto libro, 
che vide la luce presso Michèle Fezandat, libraio, il 28 gen- 
naio 1552, libro più audace, piii combattente che gli al- 
tri, da mettcre a rumore tutta la Facoltà di teologia e da 
essere sequestrato con un decreto del Parlamento, non 
ostanté una lettera dedicatoria al cardinale Odet e il pri- 
vilegio del re. Ma, malgrado tutto, Rabelais se la cavô 
di nuovo, e il buon piacere del re fu rispettato e il libro 
rimesso in vendita. Poco dopo la pubblicazione del quarto 
libro, egli mori. E morî a tempo, perché di li a poco, 
probabilmente, tra i nuovi furori délie guerre civili, non 
avrebbe potuto salvarsi dalle fiamme purificatrici délia 
Caméra ardente. 

Nel quarto libro, Rabelais, descrivendo il viaggio di 
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Pantagruel e di Panurge alla ricerca deiroracolo, trova 
modo di mostrarsi artista felicemente inventore e di sfo- 
gare i suoi giusti sdegni contro le inaudite ferocie dei 
fanatici, che, fînanco per piccole infrazioni délie più inu- 
tili esteriorità délia cattolica religione, avevano fatto bru- 
ciare il Berquin, il Dolet e il Dubourg. Mirabile è la 
rappresentazione délia tempesta che assale la nave dei 
viaggiatori, in cui, nella comica paura di Panurge, egli 
magistralmente simboleggia le esitazioni e la fiacchezza 
dei borghese dei suoi tempi. Poi si burla dei fantastico 
bonhoninie Concile de Latran col suo largo cappello rosso 
di cardinale e délia rispettabile Dame Pragmatique con 
la veste piena di grossi paternostri, e dei lanternais, cioè 
dei vescovi e cardinali che da anni ed anni discutono nel 
Concilio di Trento. Non meno piccante è la rappresenta- 
zione déiV I7nicû, dei Dio in terra, cioè dei Papa, il gran 
dispensiero di ogni grazia nella grassa isola dei papima- 
nés, dirimpetto a cui sta la poverissima dei papifiqiies, 
cioè dei maltrattati e perseguitati, avversari A^^ Unico, 
La grande quistione dei magro e dei grasso, che divideva 
allora in due campi gli oziosi teologi, spicca al vivo nella 
figura dei féroce Caresme-prenante, contro di cui si bat- 
tono le Andoiiilles. Si ride délie futilità deiruno e del- 
Taltro gergo per arrivare air isola dei Larrons, in cui si 
trova il gran gatto Rodilardus, Ne devesi tralasciare che 
con nuova ironia attacca, con più veemenza, inquisitori e 
giudici e monaci e dottori. 

Il quinto libro fu pubblicato alcuni anni dopo la sua 
morte, tenendo presenti, secondo la tradizione, i mano- 
scritti da lui lasciati. A ben leggerlo, non si pu6 affer- 
mare che sia tutta farina dei ricco sacco rabelesiano, 
perché la satira perde alquanto di snellezza e di gaiezza 
per divenire estremamente aggressiva e pesante. E bene 
alcuni hanno stimato che possa tal libro attribuirsi ad 
Enrico Estienne, che fu partigiano ardente, come vedremo. 
Il libro, come ora si legge, non è tutto dei Rabelais: le 
interpolazioni sono evidenti, facendosi allusione a fatti 
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avvenuti dopo la morte del gran motteggiatore ; ma nem- 
meno pu6 negarsi che il canavaccio, su cui lavorô chi 
complété il libro, non sîa del Rabelais. L* Isola sonante. 
Les chats fourrés e il Palazzo di Dame Quintessence 
sono rappresentazioni che sgorgano dalla viva vena di 
chi ha creato Pamir ge, \J Isola sonante ^ impregnata di 
profumi e nuotante nelle dolcezze, è Roma, e T inven- 
zione, è una diretta conseguenza dei viaggi che Rabelais 
vi aveva fatti. Roma battu ta, da mane a sera, dalle onde 
sonore di mille campane, doveva fornire all'autore l'idea 
deir/Wa sonante, in cui in gabbie dorate (canoniche e 
conventi, palazzi vescovili e cardinalizi) si vedono uccelli 
molto grassi, cioè moinesgaux, prestrgaux, evesqaux, 
cardingaux, tra i quali primeggia il papegaut. Sulle gab- 
bie movono campane dorate. Tutto ad uomo è permesso 
di fare, tranne che attentare alla pace e alla vita dei ben 
pasciuti uccelli. I Chicanons del quarto libro sono diven- 
tati i gatti feroci in questo, i giudici sanguinari délia 
Caméra ardente, tra i quali primeggia Grippeminaud, mostro 
favoloso, armato di lunghe unghie che si conficcano im- 
placabilmente tenaci nelle carni e negli averi degli inno- 
centi. E nel Palazzo délia signera Quintessenza si burla 
ancora più vivamente délia scolastica, gran fabbrica di 
sapienti fatuità, di sottili sillogismi, di ipotesi campate in 
aria, di impalpabili astrazioni, un vero movimento per- 
petuo nel regno del vuoto, in cui la regina Entêléchie, 
séria e magra donzella, ancora giovane non ostante i suoi 
milleottocento anni, si ciba ogni mattina di catégorie, di 
antitesi trascendentali, di proposizioni e di altri manica- 
retti di simil génère. 

L* opéra del Rabelais coronava, cosi, gli sforzi dei 
veri e grandi umanisti italiani, dei nostri satirici poeti 
cavallereschi, dei nostri grandi filosofi riformatori, ma non 
intolleranti. n il gran sorriso latino, che demolisce e créa, 
senza spargimento di sangue (i). 

(i) Vedi sul Rabelais il bel libro del Gebhart : Rabelais, 
la Renaissance et la Refortne, — Paris, Hachette, 1877, in-i6. 
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L* ENTRATA trionfale di Carlo V in Roma fece nascere 
alcune pubblicazioni d*occasione, che hanno un*im- 
portanza molto limitata, essendo le solite scritte di cor- 
tigiani gonfiatori. Vo' citarvi le due seguenti, perché det- 
tate in lingua francese: 

Anonyme : — Nouvelles de Rome touchant lempereur. 
Anvers, Michel de Hoochstratefi, 4 ff, {71-4^ goth, 1536, 

E Taltra anche : 

Anonyme : — Triomphante entrée de lempereur no- 
stre sire Charles le cinquiesme,., f aie te en la très noble 
cite de Rome, avec les significations des epitaphes trium- 
phantz et figures authentiques en proses latines enuoyee a 
la magnificeuce du duc de Florence par ung son bon amy 
estant lez empereur. Anvers, I. Stelsins, 4ff, in-4, goth, 1536, 

Francesco I, intanto, fatto consapevole dei vasti disegni 
del rivale, per mezzo del cardinale Du Bellay, si prepa- 
rava ad una resistenza disperata. Il re aveva udito con 
furore le spavalderie deir imperatore, che aveva osato dire 
che egli avrebbe spinto la guerra fino al punto di ren- 
dere lui, Francesco I, il più povero gentiluomo del suc 
paese. Anche i capitani ed i soldati francesi fremevano di 
sdegno. L' imperatore, disprezzandoli, aveva detto che se 
egli avesse avuto dei soldati corne loro, non avrebbe esi- 
tato un istante, con le mani legate e la corda al collo, 
per andare a chiedere misericordia al suo nemico. Che 
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più ? rimperatore aveva anche detto a Paolo Giovio : 
4c Preparate la vostra penna d'oro, io vi daro gran ma- 
teria per le vostre istorie ». 

Cosi, nel campo francese, fu decisa una guerra d*ester- 
minio. Le poche truppe che ancora rimanevano di qua 
dalle Alpi, sotto il comando deirammiraglio Chabot, ri- 
passarono in Francia. Furono occupati i passaggi délie 
montagne, il Delfinato fu coperto di soldati agguerriti, ed 
il re pose il suo quartier générale a Valenza. Nello stesso 
tempo il grosso dell'esercito, diretto dal maresciallo Anna 
de Montmorency, si fortificava presso Avignonè. in un 
campo inespugnabile, tra il Rodano e la Duranza, e si 
preparava a ben ricevere il nemico, trasformando in de- 
serto il paese che egli avrebbe invaso. 

Lo storico Daniel, nel tomo nono délia sua opéra, cosi 
ci racconta questi estremi preparativi : 

— On fit de grandes brèches aux murailles de toutes 
les villes qu'on abandonnait; on brida tous les fourrages 
et tous les grains que les particuliers avaient négligé de 
transporter dans le lieux sûrs. On détruisit les fours, les 
moulins, on en brisa les meubles et on en leva tout le fer 
qui pouvait servir à les rétablir; on mena au camp d'Avi- 
gnon tous les artisans, dont les ennemis auraient pu s'ai- 
der ; on défonça tous les tonneaux de vin ; on jeta du blé 
dans les puits, et d' autres choses qui pouvaient en gâter 
l'eau ; mais on ne toucha point aux arbres ni aux vignes, 
dont les fruits étaient dPjà avancés, et dont l'abondance 
était propre à causer des maladie dans le camp ennemi. 

Garlo V, con un esercito di cinquantamila uomini, in- 
vase la Savoia, che non oppose resistenza in grazia del 
tradimento del marchese di Saluzzo, che fece prendere 
dallo Spagnuolo le poche terre rimaste ancora fedeli al 
re. Ed a questo tradimento fa allusione l'opuscolo allora 
pubblicato da un anonimo con questo titolo : 

— Les Regrets et Complainctes sur le départ du Mar- 
quis de Saluées hors du camp du Roy de France, s, L 
4 ff, in-8, s. d. (^1336), 
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L'esercito impériale avanz() celeremente, e Carlo V, 
già sicuro, in Savoia, di aver conquistato la siia contea di 
Provenza e di tutla la campagna, passando in rivista il 
suo esercito, domandô al conte de la Roche, allora ostag- 
gio nel campo spagnuolo, quante giornate lo dividessero 
da Parigi. E il conte a lui : « Se per giornate voleté in- 
tendere battaglie, contatene più di dodici, salvo che Tin- 
vasore non abbia la testa rotta nella prima giornata ». Ma 
giornate non ve ne furono. Il maresciallo di Montmorency 
fu tenace nel suo piano, e rimase freddo in mezzo a tutte 
le impazienze. Non voile compromettere Tesito infallibile 
del suo piano di difesa con V impreveduto di una batta- 
glia. Si limité a far inquietare da numerose compa- 
gnie di esploratori i convogli di viveri del nemico. Cosi 
Carlo V, che conta va sopra una guerra, si trovô fra città 
smantellate e abbandonate, in un deserto di ruine.L 'eser- 

• 

cito impériale, costretto a cibarsi di sole frutta, fu deci- 
mato dalle malattie. Quando Carlo V decise di battere 
in ritirata, il suo esercito era ridotto appena a venti- 
cinquemila uomini. La ritirata fu disastrosa. I reduci 
paesani, in massa, con le armi lasciate dai morti, assali- 
vano i fuggitivi ad ogni svolta di via. La cavalleria fran- 
cese, lasciato il campo d'Avignone, piombô anch'essa aile 
spalle dei fuggiaschi, che, non potendo o non osando 
mandare per i viveri, in gcan parte morirono di famé tra 
Aix e il Moncenisio. L'invasione al Nord non fu meno 
infelice. Il conte di Nassau, in gran fretta, dovè gnada- 
gnare la frontiera belgica. Poi il Montmorency riconquistô 
la Savoia e il Piemonte, tenuto dal marchese Del Vasto. 



E cosi finiva Tanno 1536, che vide una traduzione 
degli stratagemmi di Frontino compiuta dâl signor Ni- 
colas VoLCYR. E proprio in quest'anno fu incominciata 
la pubblicazione di un'opera importantissima di linguistica 
latina da Stefano Dolet, la quale fu compiuta due anni 
dopo. Sono i Commenti suUa lingua latina, che meritano 
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di stare insieme col Tesoro deWa Hngua îatina di Roberto 
Elstienne. 

Stefano Dolet appartiene alla dotta schiera degli editori 
del secolo XVI ; tipografo e libraio a Lione, fu valentis- 
simo grammatico e filosofo, versatissimo specialmente nella 
lingua Iatina, oratore ed anche versificatore, se non vo- 
gliamo chiamarlo poeta. Egli fu con i novatori, e nella 
sua stamperia videro la luce parecchi di quei libri che 
furono bruciati per mano del carnefice. Aveva già pub- 
blicati questi suoi Comnienti in acconcio volume, délia 
dimensione délie Eleganze Zxiiine del Valla. Letti da po- 
chi, non avevano fatto rumore. Egli non li dimenticô, 
studiando e correggendo ed aggiungendo, durante molti 
anni, il modesto volume si accrebbe a non dire. Le 
pubblicazioni di Roberto Estienne e del Nizolio non lo 
scoraggiarono ; al contrario, fornendogli nuovi lumi, gli 
misero nuova lena nel suo sangue di erudito paziente, 
perseverantissimo. Quando, in quest'anno 1536, si accinse 
alla ripubblicazione, in due volumi in foglio, dei suoi Corn- 
menti, era già noto per varie opère, tra le quali notevole 
il Dialogus de imitât ione ciceroniana pro Longolio contra 
Erasmum, in cui aveva difeso la cosi detta setta cicero- 
niana, attaccata da Erasmo e da Giulio Cesare Scaligero. 

La revisione dei suoi Commenti, alla quale lavorava 
da un pezzo, era aspettata con invidiosa impazienza per 
la sua fama di profondo latinista. Carlo Estienne, dottore 
in medicina, fratello di Roberto Elstienne, essendo a Lione, 
o per caso o a bella posta, vide alcuni fogli del secondo 
volume in corso di stampa, e subito gridô al plagio. 
Carlo Estienne, allora poco più che trentenne, era onesto 
e buono, ma, nel tempo stesso, geloso ed iroso oltre ogni 
segno. Cosî affermé e ripetè, .con garrula petulanza, che 
il Dolet non preparava altra cosa che un gran plagio. 
Tutto ciô che egli aveva letto intorno alla navigazione 
sopra i buoni fogli del secondo volume, era copiato dal- 
Topera : De re navali et vasculis di Lazare de Baïf. 

Lazare de Baïf, uomo erudito e molto versato nella 
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lingua latina e greca, aveva già composto, ohre di questa 
De re navali, un altro lavoro sulle vesti degli antichi : 
De re vesHaria, Era stato ambasciatore a Venezia nel 
1531, per Francesco I, ed allora era consigliere al Par- 
lamento di Parigi. Fu oscurato da suo figlio Jea7i An- 
toine de Baïf, avuto, durante la sua ambasceria, da una 
donzella veneziana, il quale aveva allora poco più di cin- 
que anni. Fu educato, più tardi, da Carlo Elstienne, e, 
corne sapete, divenne uno délia Pléiade. 

Carlo Estienne, un po* per fare opéra grata al suo 
protettore, un po' per spirito caustico, un po* per infiac- 
chire innanzi tempo quei Commenti che venivano a far 
la concorrenza al Tesoro di suo fratello Roberto, compilé 
un sunto del De re navali di Lazare de Baïf e lo pub- 
blicô per dimostrare i furti e gli errori di cui, secondo 
il suo avviso, si era reso colpevole il Dolet. Il quale, per 
giustificarsi, mise alla luce il trattato De re navali che il 
secondo volume dei suoi Commenti avrebbe contenuto, e 
lo dedicô proprio a Lazare de Baïf, dimostrando che se 
egli si era giovato délia sua opéra, non l'aveva derubata. 
Cosî la stampa dei Commenti del Dolet prese per le lun- 
ghe. Si cacciô nella mischia anche Giulio Cesare Scali- 
gero, che, come si legge neirepitaffio, da lui stesso scritto, 
nella chiesa degli Agostiniani di Agen, nacque in Italia, 
fu educato in Germania e morî in Francia, che passô la 
sua vita a predicare il suo genio e la sua discendenza 
dagli Scaligeri di Verona. Si scagliô come un mastino, 
sebbene non si chiamasse Can Grande délia Scala, contro 
il Dolet. Si vendicava deiraudace che aveva osato soste- 
nere una tesi contro di Erasmo e di lui ! 

I pedanti e gli invidiosi ne dissero di tutti i colori 
contro il Dolet, il quale, seàondo essi, aveva ricevuto, a 
Venezia, la imbeccata dal Naugier, ed aveva poi copiato 
il Nizolio, TEstienne, il Baïf e tanti altri. A costoro ri- 
sposero gli amici e gli ammiratori del Dolet, e tra gli 
altri Jean Vulteius nei suoi due libri di epigrammi, stam- 
pati, a Lione, nel 1536, dal Gryphe, e dedicati al cardi- 
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nale Giovanni di Lorena. I Commenti furono compiuti più 
tardi, come vedremo. Ora ritorniamo agli avvenimenti. 



Sul principio del 1537 Francesco I, a sua volta, voile 
regalarsi uno spettacolo simile a quello del Concistoro 
deir anno précédente, in cui Carlo V aveva pronunciato 
la sua célèbre e non felice arringa. Avendo egli con- 
chiuso un'alleanza con Solimano, imperatore dei Tur- 
chi, e rinnovata quella con gli Scozzesi, dando in isposa 
Maddalena, sua figliuola, a Giacomo I, stimô di poter in- 
su Itare, a sua volta, il suo rivale. E citô Carlo V a com- 
parire innanzi alla Corte dei Pari di Francia, in qualità di 
conte di Fiandra, d'Artois e di Charolais, per rispondere 
di eccessi criminali verso il re, suo signore. 

\J imperatore lesse V intimazione in mezzo alla sua 
Corte, ridendone. Allora Francesco I, presa sul serio la 
burletta, tenue un letto di giustizia al Parlamento, ove 
inter\'ennero i principi del sangue, i Pari e molti alti 
prelati. Cola maestro Capelle, avvocato générale del re, 
sostenne contro Carlo d'Austria le accuse formulate nella 
intimazione mandata a questo vassallo / Il conte di Fian- 
dra, d*Artois e di Charolais fu dichiarato fellone e spode- 
stato délie terre di vassallaggio. Un araldo, fornito dî 
salvacondotto, fu mandato a Caflo V per sîgnificargli la 
sentenza, che ripeteva l' intimazione di comparire innanzi 
ai Pari. L* imperatore imputato n' ebbe abbastanza délia 
burletta, e, rifiutando il salvacondotto, rispose: « Ah si, 
verrô ; ma si bene accompagnato, da obbligare il re a 
pentirsi délie continue violazioni che egli si permette di 
consumare a danno dei trattati di Madrid e di Cambray ». 

Cosî, la guerra ricominciô. Francesco I invase la Fian- 
dra, ma il conte di Barres, per gli Spagnuoli, riprese 
Saint-Pol e Montreuil, e assediô Terouanne. Il Delfino 
Enrico e il Montmorency, a marce forzate, giunsero su- 
bito sotto Terouanne. "Sul punto di ingaggiarsi la batta- 
glia decisiva délia campagna, si vide arrivare un trombet- 
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tiere che annunziô la tregua, conchiusa tra Maria, sorella 
di Carlo V e governante dei Faesi Bassi, e sua sorella 
Eleonora, che i trattati di Madrid e di Cambray ave- 
vano data in moglie a Francesco I. Il quale accettô poi 
una tregua di dieci mesi nelle Fiandre per essere più 
forte in Piemonte, donde agognava di muovere, di nuovo, 
alla conquista del fatale ducato di Milano. In Piemonte 
il marchese Del Vasto, luogotenente impériale, fu scon- 
fitto. E nel tempo stesso Barbarossa, générale di Soli- 
mano, Talleato del re, sbarcava a Brindisi, che fu sac- 
cheggiî^ta. Un altro esercito turco invadeva TUngheria e 
riportava una grande vittoria ad Elesk, sulle rive délia 
Drava. 

Nondimeno in questo rumoroso e sangninoso anno 1537 
i cultori délia lingua latina, grammatici e filologici, con- 
tinuano i loro studi, moite traduzioni si apprestano che 
vedranno la luce poco tempo dopo. 

GuGLiELMO Michel mette fuori, in due volumi in-S"", 
la traduzione délie lettere di Cicérone. 

E la fortuna délie armi francesi diede del coraggio al 
canonico Jehan Molinet, il quale, fra gli ozi beati del suo 
mestiere, mise in versi, con un po' di ritardo invero, il 
viaggio di Napoli di Carlo VIII, che fu stampato con 
questo titolo : 

Molinet : — I^s Faicts et Dicts de Jehan Molinet: 
Voyage de Naples par le Roi Charles VIII en 14ÇS {en 
vers), Paris, Lange lier, in-8^, 1537, 

Carlo Quinto, intanto, di nuovo ricorre aile astuzie per 
vincere la fortuna. Ricominciô a parlare di pace e di 
fraternità, invocando i legami délia religione e del sacra- 
mento del matrimonio. Il Papa e sua sorella Eleonora 
furono i messaggeri delFolivo. E Francesco I, incapace 
sempre di usufruire délia sorte, tese l'orecchio aile lusin- 
ghiere ed ingannevoli parole, ed acconsenti alla tregua di 
Nizza, 1538, che doveva mantenere per dieci anni lo statu 
quo, Francesco rinunziô di nuovo al Milanese, conservando 
la Savoia e il Piemonte. I due monarchi, a mezza lega 
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da Nizza, non vollero vedersi ; ma ciascuno, da solo, vide 
Paolo III, che era a Nizza apposta per conchiudere quella 
tregua. Essi si impegnarono di mandare a Roma i loro 
plenipotenziari per stabilire le basi di una pace générale 
e definitiva. E cosi, poco dopo fu pubblicato senza nome 
d'autore : 

— Lembouchement de Nostre Sainct ph'e le Pape, 
Lempereiir et le Roy, faict a Nice, avec les articles de la 
tresiie et lettres du Roy a mo7isieur le gouverneur de 
Lyon. — Paris, Les Angeliers, i6 ff. in-8**, 1538. 

Dopo la tregua di Nizza gli affari dello Spagnuolo 
non si rialzarono. I Fiamminghi, stanchi di obbedire ad 
un sovrano tanto astuto quanto fedifrago, rumoreggia- 
vano. L* opposizione protestante si allargava e si appro- 
fondiva. Le armi di Solimano pesavano dovunque. Le 
file imperiali erano diradate, sfinite e povere. Che piii? la 
rivolta nasceva nella stessa Spagna, e, un anno dopo, 
doveva farsi udire in piene Cortes. Ce n*era fin troppo per 
suggerire air imperatore la continuazione délia commedia 
<lella ft*aternità. Epperô se ne andô ail' isola Santa Mar- 
gherita, e inviô uno dei suoi gentiluomini ad Avignone, 
dove era il re, a dirgli che egli aveva desiderio di vederlo, 
e che se avesse voluto sarebbe sbarcato a Aigues-Mortes. 

Francesco I si sdilinqui, vellicato nella vanità délia 
sua indole femminea. All'imperatore, che faceva il primo 
passo, voile mostrarsi cavalleresco : vol6 a Aigues-Mortes, 
e accolse, a braccia aperte, il suo buon cognato, cui tenne 
a provare, prendendo sul serio la riconciliazione, di aver 
tutto dimenticato nell'abbracciamento fi*aterno, e si lasciô 
andare, con cuor leggero, a délie espansioni sulle simpatie 
sue, e fece anche dello spirito, motteggiando Enrico VIII 
e i protestanti di Germania. 



Il 1538 non ci intéressa per questo teatrale e ipocrita 
abbracciamento di Aigues-Mortes, dove non sai se più 
biasimare la fanciullesca leggerezza del re o la scaltrezza 
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proditoria deirimperatore, ma ci intéressa per la compiuta 
pubblicazione del lavoro di Stefano Dolet sulla lingua 
latina, che il dottissimo e liberissimo uomo, non estante 
Je persecuzioni sorboniane e gli strali degrinvidiosi, potè 
condurre a termine. Fu stampato a Lione con questo 
titolo : 

Stefanî Doleti. — Commentariorwni linguae latinae, 
volumina duo, — Lugduni, Seb. Gryphius, 1536-38. 

Questa vasta erudizione di latinità, che compléta il 
Tesoro délia lingua latina di Roberto Estienne, e che è 
stata ingiustamente un po* dimenticata, fu accolta, allora, 
a dispetto dellla polemica di cui ho parlato più sopra, con 
plauso di tutti i latinisti, e l'edizione intrapresa a Basilea» 
ïï^l 1537» nelle officine di Bartolomeo Westhemeri, fu 
continuata e, sollecitamente, compiuta in dne volumi in-8''. 

Lo studio délia lingua latipa e délie cose di Roma 
antica ferveva. Cosî fu pubblicato in questo stesso anno 
da Anonimo : 

— Marc-Aurele Antonin : — Le livre dor de Marc 
Aurele Anthoine empereur, — Paris, Estienne Cavelier, 
in-80, 1538. 

E GuGLiELMO Michel traduceva Giustino : 

— Justin : — Abrège de rhistoire universel de Trogue 
Pompée. — Paris, in-f., 1538. 

Accanto a queste traduzioni vi è un' opéra originale 
di uno scrittore che fu anche buon traduttore di classici 
latini. François Habert poeta, che fu capo di un gruppo 
che inclinava a Marot e alla raffinatezza délia poesia ita- 
liana, un bell'umore che, nelle sue opère, si chiama banni 
de liesse, ossia privo di gioie (per i suoi moltissimi debiti) 
pubblicô una storia dei sette re : 

Habert François : — La première monarchie romaine 
et origine des roys Romaifis , la puissance royale desquels 
fut réduite en deux magistrats ou consuls, — Paris, J. Ca- 
velier, 1538. 

Finalmente, in questo stesso anno, furono pubblicati 
due libri intorno a Francesco di Paola, calabrese, che, 
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corne tutti sanno, fu fonda tore deU'Ordine dei Minimi, e 
dimorô parecchi anni in Francia. Vi fu chiamato da 
Luigi XI, che aveva speranza di farsi da lui guarire con 
un miracolo. 

Morto il credulo re, rimase in Francia, dove fondô 
vari conventi del suo Ordine. Morî vecchissimo a Tours, 
nel 1507, dove fu seppellito. Fu canonizzato, il 15 19, da 
Leone X. Fu molto popolare in Francia. Epperô non reca 
meraviglia di veder stampati, in un solo anno, due libri 
sopra di lui, cioè : 

Anonyme : — Im vie de Saint Françoys S, L, (Paris), 
Jehan Petit, in-S^, s. d, (1338), 

Anonyme : — La vie du glorieux amy de Dieu 
mons, Sainct Françoys de Paule, instituteur et fondateur 
de l'ordre des frères Minimes. Inipr, pour le couvent,., 
iPassy\ inS , 1538. 

Corne si vede, i buoni cattolici francesi, anche in mezzo 
aile lunghe guerre cesaree, non tralasciavano nulla per 
tener desta la fede e bene accesi i roghi per i calvinisti. 



I latinisti francesi del secolo XVI dimostrarono un'at- 
tività indomabile, costante. Fra guerre e feste, funerali e 
danze, roghi e banchetti, non lasciarono mai i loro studi 
e le ricerche, facendo tesoro di tutto il lavoro italiano 
del secolo XV, e seguendo dappresso gli studi e le ri- 
cerche del corrotto e dotto secolo del Machiavelli e del- 
TAriosto. 

Mentre la Corte e la folla sono in festa per il passag- 
gio di Carlo V attraverso la Francia, i latinisti francesi, 
non curanti del chiasso delFalta e délia bassa plèbe, non 
si distaccano dai venerati volumi. 

Dopo l'abbracciamento di Aigues-Mortes, le cose del- 
rimperatore andarono di maie in peggio. Nel 1539 i 
Gantesi pigliano le armi e mandano una Commissione a 
Francesco I, offrendogli la contea : ribellione di soldati 
nel Milanese, in Sicilia, in Africa. Carlo V non pu6 cor- 
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rere facilmente a spegnere l'incendio nei Paesi Bassi, per- 
ché protestanti tedeschi gli sbarrano il passaggio per 
terra e gli Inglesi per mare. Lo toglie d'impaccio Fran- 
cesco, che ha preso troppo sul serio rabbracciamento di 
Aigues-Mortes. Risponde alla Commissione gantese fiera- 
mente, senza dubbio per una debolezza di memoria, corne 
dice lo storico Burette : lo siimo più là mia parola che 
Vintpero dell* Universo, Poi offre al suo antico rivale un 
passaggio per la Francia per andare a reprimere Tinsur- 
rezione nel Gantese (i). 

Carlo V accetta e promette di dare, in compenso di 
SI segnalato servizio, al duca d* Orléans l' investi tura del 
ducato di Milano. Alcuni consiglieri del re opinano che 
Cesare dia prima il possesso del ducato e poi si accinga 
a passare. Ma il savio avviso è rigettato per la parola 
del maresciallo Anna di Montmorency, che stima essere 
una taie condizione indegna délia magnanimità del re. 
Carlo V, senz* altro indugio, ai primi del 1540 giunge 
alla frontiera francese, e quivi continua la commedia 
principiata a Aigues-Mortes. Rifiuta di prendere in ostag- 
gio il Delfino e il duca d'Orléans a garanzia délia sua 
sicurezza durante il viaggio attraverso il territorio fran- 
cese, rispondendo: « La parola del re mio fratello è Tunica 
mia sicurezza. » Cosî dice, ma intimamente tréma, sapendo 
che taluno abbia consigliato al re di farlo prigioniero per 
vendicarsi dell'onta di Madrid. 

Si racconta che Triboulet avesse scritto il nome del- 
rimperatore, alla sua entrata in Francia, nel suo libro 
dei pazzi. « E che cosa farai — *gli chiese Francesco — 

(i) Alcuni pretendono che Carlo V avesse egli domandato 
questo segnalato favore a Francesco, ma tra i manoscritti del 
cardinale di Granvela, conservât! nella biblioteca di San Vin- 
cenzo nella Franca Contea, si trova una lettera, in data del 
1539» con la quale Francesco I invita Carlo V, in termini molto 
affettuosi, a passare per la Francia per rendersi nei Paesi Bassi. 
Vedi /^ Nouvelle Abrège' Chronologique de l'histoire de France 
del sig. Henault, 6* ediz., Paris, Prault et Desaint, a pag. 430, 
tomo I®. 
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se io lo lascierô passare liberamente ?» — « Sostituîrô 
al suo nome il vostro ! » E si racconta pure che, un 
giorno, Carlo V, essendo il duca d' Orléans, che allora 
era giovinetto, montato sulla groppa del suo cavallo, ed 
avendogli detto, per celia : « Vi faccio mio prigioniero », 
avesse impallidito. Cesare tremava ed era guardingo ; 
prometteva il ducato, ma verbalmente, sempre. 

Francesco I, dal suo canto, bisogna convenirne, fece 
parata di grande generosità, fino a compromettere una 
donna che egli amava. Un mattino, mentre Carlo e Fran- 
cesco passeggiavano insieme nel giardino délie Tournelles, 
il re mostrô ail* imperatore la duchessa d* Étampes, la 
quale camminava pochi passi innanzi e coglieva dei fiori 
per farne dono a tutti due : « Vedete, mio fratello, que- 
sta bella dama ? — disse il re, sorridendo ; — ella stima 
che io non debba farvi uscire da Parigi prima che voi 
non abbiate rivocato il trattato di Madrid. » Carlo rispose 
freddamente : « Se il consiglio è buono, bisogna seguirlo. » 
Ma la paura, che lo vinceva, s'accrebbe. 

Airindomani la duchessa d' Etampes, come al solito, 
présenté la salvietta ail' imperatore, che s* era lavato le 
mani prima di mettersi a tavola. Di botto, un magnifico 
diamante, scivolato come per caso dalle dita dell' ospite 
coronato, cade nel bacile. La favorita lo raccoglie delica- 
tamente, e, dopo averlo asciugato, lo présenta airimpera- 
tore : « No — risponde Timperatore galantemente ; — con- 
servatelo: io sono molto felice di a ver l'occasione di or- 
nare una mano tanto bella » (i). 

Cosî fu disarmata la duchessa d'Etampes. Alla genero- 
sità di Francesco I, lo Spagnuolo rispose perfidamente, 
ed ebbe sempre paura. E giungendo alla frontiera belga 
disse che solo cola avrebbe dormito tranquillo la prima 
vol ta dal giorno che aveva abbandonato i Pirenei. E 
quando, a Valenciennes, una Commissione del re andô a 
rammentargli le sue promesse, ei rispose che ne avrebbe 

(i) Touchard-Lafosse : Histoire de Paris, Poijarnavant, 1845, 
pa«:. 53-54. tomo 2\ 
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tenuto parola ai suoi consiglieri. Poi, quando la rivolta 
fu domata, neg6 recisamente di aver promesso, sfidando 
tutti quanti a presentargli una sola parola scritta. 

In questo biennio, 1539-40, i latinisti irancesi dànno 
of)era aile traduzioni, le quali, se non sono sempre fedelî 
ed esatte, dimostrano sempre un grande amore ed un 
grande studio. Roberto Elstienne non dorme sugli allori^ 
e mentre, per ordine del re, si incarica, nel 1539, di far 
fondere i caratteri greci dal Garamond, incomincia il suo 
dizionario francese e latino contenant les motz et manière 
de parler François tournez en latin, bel lavoro, intorno a 
cui il fortunato e dotto autore ed editore si affaticô per 
dieci lunghi anni, poichè solo nel 1549 questo dizionario 
fu compiuto. 

Stefano Dolet è liberato dalla prigione per opéra del 
Duchâtel, simpatico tipo degli uomini del Rinascimento, 
il quale, da semplice ed oscuro correttore di stampe, 
giunge alla carica di grande elemosiniere di Francia, é 
protegge Roberto Estienne dagli assalti délia Sorbona e 
î Valdesi ; ed un giorno, in presenza del re, al cancelliere 
Poyet, che sostiene che qualunque re puô sopraccaricare 
i suoi sudditi d'imposte, risponde : « Andate a suggerire 
queste massime tiranniche ai Neroni e ai Caligola, e se 
non vi rispettate voi stesso, rispettate almeno un re 
amico dell'umanità, che sa che il primo dei suoi doveri 
è quello di consacrarne i diritti. » Lezione severa a quel 
cancelliere di rapina, che, due anni dopo, doveva essere 
spodestato per malversazione, dietro accusa délia du- 
chessa d'Etampes, e cortese mônito al re sopra î doveri 
di un re. 

Stefeno Dolet ritorna ai suoi studi, e, pubblicando il 
trattato degli accenti, in cui insegna l'uso dell'apostrofe 
ripigliando la teoria del Florimond, non dimentica i suoi 
classici latini, e di qui a poco vedremo il frutto délie * 
sue fatiche. 

Luigi Meigret pubblica, a Parigi (1540), la sua tra- 
duzione délia storia naturale di Plinio il vecchio. Questa 
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traduzione è molto stimata. Il Meigret non è il primo 
venuto ; egli è un grammatico innovatore, che tenta di 
rendere la pronunzia simile alla scrittura e creare un'or- 
tografia conforme al suono délie parole. A questo scopo 
lavorô tutta la sua vita, ostinatamente. Soltanto nel 1548, 
Otto anni dopo la pubblicazione délia sua bella traduzione 
di Plinio, trovô un editore che ebbe Tanimo di stampare 
un* opéra di lui « q'adrant à la prolacion francoeze » 
(questo prova che oise si pronunziava oesé). Nel 1550 
pubblica il suo Traité de la Grammaire française, ' Pel- 
letier e Desautels lo attaccano furiosamente, ed egli ri- 
sponde per le rime. Molto deve la lingua francese a que- 
sto dotto latinista, che coltivava, con eguale fortuna, il 
sermon prisco e la nascente lingua del suo paese. A lui 
i Francesi debbono la distinzione deir^ dair^. Piglia 
dagli Spagnuoli la cédille, che distingue maçon da macan, 
e inventa la lettera 7 che prima si confondeva con Vi, In 
questa prima grammatica délia lingua francese, scritta in 
francese, egli sostiene che la lingua francese non ha 
cambiamento nelle desinenze e che i suoi casi non sono 
sltra cosa che délie modificazioni per preposizioni. A lui 
si deve ancora Tordine logico délie lettere deiralfabeto fran- 
cese ; a lui, la risoluzione délia spinosa questione dei parti- 
cipi ; a lui Taver notato fino in musica l'accento francese. 

Roberto Estienne trovô grande aiuto nel lavoro del 
Meigret per comporre la sua grammatica, e tutti i mo- 
derni grammatici francesi non han fatto che sviluppare e 
commentare le regole e i principii del vecchio Traité del 
XVI secolo, che fece scuola e creo i Meigretistes, 

Ho voluto fermarmi un poco sul Meigret per dimo- 
strare come lo studio deirantichità latina e délia lingua 
latina fosse con amore proseguito in Francia nel se- 
colo XVI, quando anche coloro che tanto si affaticavano 
intorno al miglioramento ed alla semplificazione délia 
lingua nazionale davano opéra a lunghe e non facili tra- 
duzioni, illustrando, minutamente, i passi più celebri dei 
classici. 
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Il 1541 non fu senza turbolenze e senza gravi commo- 
zîoni. Il regno fu non poco agitato dal processo contro 
il cancelliere Poyet e dai preparativi di guerra contro 
r imperatore, il quale, aggiungendo perfidia a perfidia, 
dopo di aver negato le sue promesse, toise al re Tami- 
cizia di Enrico VIII, riferendogli lé espansioni ingénue 
che Francesco I, sul conto di lui, aveva fatto durante i 
dolci giorni di Aigues-Mortes. Francesco, allora, si mise 
a tutt'uomo neirimpresa di non perdere Talleanza di So- 
limano e di non aver nemici i Veneziani, che Carlo ten- 
tava di guadagnare alla sua causa ; epperô inviô a Co- 
stantinopoli il Genovese Cesare Fregoso e lo Spagnuolo 
Antonio Rinçon, con Tordine di passare per Venezia ed 
intendersi con quel Senato. Mentre i due legati discende- 
vano il Po, sopra una barca fornita dal sire di Langey, 
governatore del Piemonte, in nome di Francesco I, una 
mano délia guarnigione spagnuola, che teneva Pavia, co- 
mandata dal duca Del Vasto, li assali e li trucidô. Ma 
Tassassinio non diede frutto, poichè i dispacci, che gli 
Spagnuoli volevano sequestrare, erano stati lasciati presso 
il Langey ; e poi il barone de la Garde li porto a Ve- 
nezia, dove si imbarcô per Costantinopoli. 

Le traduzioni dal latino non mancano in quest'anno 
1541. Il Colin, uno dei piii utili traduttori del decimo- 
sesto secolo, traduce Cicérone. Il calvinista Dupinet, con 
stile dolce e puro, al dire dello Chasles, e con gran co- 
raggio intraprende la traduzione di Plinio il vecchio. Il 
gran buontempone Francesco Habert, il banni de liesse, 
Torbato di gioia, corne ho detto, per i suoi moltissimi 
debiti, continua i suoi studi, e tra le insistenze di un 
creditore e Taltro ci dà la traduzione di Ovidio in versi 
francesi, che hanno délia grazia ed anche deir energia. 
I discorsi di Cicérone sono tradotti dal De Cuzzy e poi 
dal Le Blanc, e Le Pellettier, il rivale del Meigret, tra- 
duce VArte Poetica di Orazio. 

Neiranno seguente scoppia la guerra tra Carlo e Fran- 
cesco, ma il nuovo e piii terribile tumulto délie armi non 
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distrae dalla bisogna i latinisti francesi, ormai avvezzi a 
lavorare fra il rimbombo délie artiglierie. Stefano Dolet, 
a Lione, dà alla luce la sua versione francese délie let- 
tere di Cicérone. Luigi Meigret, non contento di aver 
compiuta la traduzione di Plinio, fa stampare, a Parigî, 
quella delV Bcofiomia rurale, di Columella, e trova anche 
tempo per tradurre dal greco i primi cinque libri délie 
istorie di Polibio. Gilles De Cybile traduceva il teatro 
completo di Terenzio. 

Sarebbe ozioso di seguire, passo per p>asso, le tradu- 
zioni dei classici latini, che furono, quasi tutti, più volte 
resi in lingua francese dal cominciamento del secolo XVI 
fino alla morte di Francesco I, e anche dopo, insieme agli 
scrittori volgari ( i ). Sarà necessario, perô, accennare aile 
traduzioni francesi degli scrittori nostri volgari. Erano tra- 
dotte le opère mediche e chirurgiche di Guglielmo da Pia- 
cenza, di Giovanni Vigo e del napoletano Alfonso Ferri, 
dottore presso Paolo III ; le opère militari, storiche e poHtiche 
di Egidio Colonna, di Francesco Patrizi, di Giovan Battista 

(i) Nello scorcio del secolo XV\ dopo Tinvenzione délia stampa, 
la pubblicazione délie traduzioni dal latino e daU'italiano non 
era stata abbondante. Solo V Enéide, le Metamor/osi e la Far- 
saglia avevano trovato dei traduttori. Tra i prosatori erano stati 
scelti Cicérone nel solo libro De Officiis, Valerio MasBÎmo, Sallu- 
stio e qualche altro. Aveva avuto perô quattro edizioni la vecchia 
traduzione di Jean de Meun délia Consolazione délia filosofia del 
Boezio. Tra le cose volgari, al Decatnerone si era prima pen- 
sato, e il suo primo traduttore, il Premierfaict, tradusse poi dal 
latino : Degli uoynini e délie donfie infelici^ che prima era stato 
tradotto da Pierre Favre d'Aubervilliers, e tradusse pure VElo^ 
gio degli uontini illustri. Gli Apologhi e le favole di Lorenzo 
Valla, e il Trattato delVainore perfetto di Guiscardo e Sigismonda 
di Leonardo Bruni, aretino, non erano stati dimenticati, corne 
del Petrarca si tenne conto dei soli Atii degli tiomini sapienti, 
Come si vede, il bagag^lio non era molto ricco, il gran lavoro 
délie traduzioni incominciô dopo le prime spedizioni in Italia» 
nei primi del XVI secolo. 

Chi volesse avère notizie di tutte le traduzioni pu6 consultare: 
La Hibliogrvphie ilalico-française universelle, par Joseph Blanc, 
Milan-Paris, Messaggi-Welter, 2 vol. in-8, 1886. 
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Délia Valle ; i discorsî su Tito Livio dî messer Niccolô ; 
le storie papali del Platina, le compilazioni di Paolo Gro- 
vio, le lettere di Bernardino Ochino. Ne mancarono le 
traduzioni di libri di curiosità, corne V Hecatoniphile di 
Léon Battista Alberti, quello Sulla natura dei cibi del 
Platina, la Mascalcia di Lorenzo Russo, corne i Traitait 
di casisHca atnorosa di Jacopo. Caviceo, di Niccolô Tomeo 
e di altri, suU'esempio di Ottaviano di Saint-Gelais che 
aveva tradotti del Piccolomini Gli ' amori di Euriaio e 
Lucrezia, e dell'Albin des Avouellès, che aveva tradotti 
i Rimedi di amore. Furono tradotte le Facezie del Pog- 
gio da Guglielmo Tardif. Più edizioni si fecero del De- 
camerone, reso in lingua francese dal Premierfaict e dal 
Le Maçon. Giovanni Lode traduceva i Precetti d'isiru- 
zione del Filelfo, e Roberto Gagnin i Cotisigli per vincete 
le noie e le tribolaziofii délia vita di Pico délia Mirandola. 
Anche i due libri di Marsilio Ficino sulla Vita sana e la 
Vita lunga erano divulgati. Più volte erano stampati : 
Gli uHli campestri e rurali del Crescenzi e il Morgante 
del Pulci. E Mathurin de Redouer traduceva Amerigo 
Vespucci, Ma forse il maggior traduttore di tutta la prima 
meta del secolo XVI, per la quantità délie opère, h Jean 
Martin, il quale tradusse Y Orlando furioso, VArcadia del 
Sannazaro, i Libri dell* architettura del Serlîo, il Sogno 
di Polifilo di Francesco Colonna, gli Asolani del Bembo, 
e via via. 



A Parigi, Tanno dopo, 1543, incomîncia a brillare col 
nome di Ramus, Pietro La Ramée, uno dei primi e mi- 
gliori prosatori francesi, il quale, da pastore, avido dî 
sapere, lasciato il suo Vermandois, se ne venne a Parigi 
a fare il bidello in un collegio, dove apprese, senza mae- 
stri, le lingue antiche. Sebbene occupato a combattere la 
logica aristotelica, accettata da tutte le nazioni, com'eglî 
dice con ironia, ed a ribattere gli assalti e le accuse degli 
aristotelici, che lo chiamano vano, impudente, temerario e 

13 
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arrogante, e ad avvicinare l'ortografia délia lingua fran- 
cese alla sua pronunzia, trova pur tempo di pensare alla 
lingua latina, lo strumento universale del sapere del gran 
secolo del Rinascimento, e ne riforma la pronunzia, ed 
ottiene Tannullamento del decreto di Francesco I, emesso 
îl 1539» ^on cui era stato ordinato che tutti gli atti 
pubblici dovessero scriversi, esclusivamente, in lingua 
francese. 

Mentre a Parigi si discuteva di pronunzia, di ortografia 
e di Aristotile, la guerra cesarea ferveva dovunque. En- 
rico VIII, già in collera con Francesco I per le rivela- 
zioni di Carlo V intorno ai discorsi di Aigues-Mortes, 
rompe ogni indugio, si allea con Carlo, ed invia diecimila 
Inglesi nei Paesi Bassi air ordine deir imperatore, dopo 
che, per causa di Francesco I, non potè aver luogo il 
matrimonio tra suo figlio Eduardo e Maria Stuart, ancora 
in fasce, orfana di Giacomo, re di Scozia ; matrimonio che 
egli voleva per riunire la Scozia air Inghilterra ; France- 
sco I, dal canto suo, si stringe nuovamente col sultano. 
E, cosî, Francesi, col duca d'Enghien, e Turchi, capita- 
nati dal Barbarossa, stringono d'assedio Nizza, che, eroi- 
camente, résiste, difesa dal suo inespugnabile castello, si- 
tuato come fra le nubi. Intanto re e imperatore si cen- 
surano reciprocamente di aver tradito la cristianità ; il 
primo come alleato del Turco, il secondo dello scismatico 
roarito e carnefice di otto mogli. Ciascun dei due coro- 
nati tenta di tirar dalla sua il Papa. Carlo, fin dall'anno 
innanzi, con due, lettere, l'una in data del 25 agosto, 
Taltra del 18 ottobre, aveva cercato di mettere in mala 
parte il re col Papa. A queste lettere risponde il cardi- 
nale /eau du Bellay : — Translation de VEpistre du Roy 
tres-chrestien François premier de ce nom, a nostre Sainct 
Père Paul troisiesme, par laquelle est respondu aux ca- 
lomnies contenues en deux lettres enuoyées au dict Sainct 
Père, par Charles cinquiesme, empereur, l'une de XXV 
iour d'aoust, l'autre du XVIII octobre M, D, XLII Paris, 
Robert Estienne, in-8^, 1543, 
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Paolo III risponde, ed abbiamo il seguente opuscolo, 
stampato, in queiranno, a Lione, senza luogo, ne data : 

Lettres missiues enuoyetz en France par nostre sainct 
père le Pape, touchant la paix entre le roy de France et 
lempereur, Aultres nouvelles enuoyées au roy nostre sou- 
verain seigneur par le grand Turcq sur le faict de la 
gendarmerie, et sont descendus auprès de Nyse grand nom- 
bre de nauires comme vous sera déclaré cy après aux 
dictes lettres. 

Paolo III ciurlô nel manico, non voile decidersi ne per 
il Francese, ne per lo Spagnuolo. E fu allora che com- 
parve, a Ginevra, una curiosa, ed ora rarissima, pubbli- 
cazione contro il Papato, con questo titolo: D'un nou- 
veau chef qui, au temps des empereurs s'éleva à Rome: 
livre contenant comme et par quels moyens s'est elevce la 
PAPAUTÉ, la décadence d'icelle, ses mervilleuses pratiques, 
Genève, in-8^ (io6 pag.), 1^43- 

Si vuole che questo lihro sia stato ispirato dai calvi- 
nisti francesi o da qualcuno délia Corte di Francesco I, 
direttamente, per vendicarsi délia freddezza di Paolo III. 

Mentre cosi, giuocavano d'astuzia, il papa, Timperatore, 
ed il re, Michèle d'Amboyse pubblicava, a Parigi, la sua- 
traduzione, abbastanza fedele, délie satire di Giovenale. 
Giungeva opportuna. 

Ne le guerre, ne le persecuzioni poterono piegare Ta- 
nimo invitto di Etienne Dolet, che vedremo, di qui a 
poco, morire coraggiosamente tra le fiamme deirinquisi- 
zione. Continué .imperturbato a spendere le sue cure nei 
lavori importanti délia sua tipografia di Lione e nelle 
illustrazioni di classici latini. Nel 1543 egli pubblicava 
délie osservazioni sopra due commedie di Terenzio. Il 
libro fu impresso con questo frontispizio: 

Stefani Doleti — Observationes in Terentii Comae- 
dias, scilicet Andriam & Eunuchum - Lugduni, apud eun- 
dem Doletum^ in 8^, 1543- 

Al certo queste osservazioni non sono profonde, non 
espongono vedute nuove e peregrine suUe due commedie, 
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ma sono una riprova del grande amore del Dolet per la 
letteratura latin^ e dello zelo infaticabile di renderla chia- 
rissima, quasi popolare. E dobbiamo essergli grati di tante 
fatiche di editore e di autore, che lo pongono, a lato di 
Guglielmo Budé e di Roberto Estienne, fra i più bene- 
meriti latinisti délia prima meta del secolo XVI in 
Francia. 

L*anno seguente, il 1544, che rimane famoso nelle sto- 
rie francesi per la battaglia di Cerisole, guadagnata dal 
duca d'Enghien sugli Spagnuoli, diretti dal marchese del 
Vasto, ci offre ancora délie traduzioni di opère latine. 
Abele Foulon traduceva le Satire di Persio ; il Le Blond 
traduceva: I faiti e le parole memorabili di Valerio Mas- 
simo; Giacomo Gohory i Discorsi del Machiavelli sulla 
prima décade di Tito Livio; Giovanni Charrier traduceva 
dal latino Topera sopra i Magistrati e la Repubblica di Ve- 
nezia^ di Gaspare Contarini. Sarebbe ingiusto chi preten- 
desse in tutte queste traduzioni Tesattezza e la brevità 
chiara, che ora fanno il pregio agli occhi délia critica di 
una versione sia dal latino o da altre lingue antiche 
o moderne. Sono traduzioni che non possono essere molto 
vantate, ma che non pertanto hanno un duplice valore, 
un valore storico ed un valore civile. Elsse contribuirono 
efiîcacemente alla trionfale diffusione délia lingua latina e 
del classicismo che, allora, era sinonimo di cultura e di 
civiltà. 

A lato di queste traduzioni, la Francia del 1544 è 
inondata di opuscoli e libercoli sulla fortunata campagna 
del duca d'Enghien, combattuta in Italia contro Tesercito 
di Carlo V, e specialmente sulla battaglia di Cerisole, in 
cui il duca d'Enghien, come afferma il Montaigne, due 
volte tentô di ficcarsi la spada nella gola, disperato délia 
fortuna délia battaglia, che andô maie nel punto in cui 
egli era, e per poco non si privô, per eroica impazienza, 
délia grande gioia di assistere ad una si bella vittoria che 
gli apri le porte del Monferrato. 



^ 
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Gioverà di registrare le pubblicazioni sulla campa gna 
apparse in Francia, nelle quali, incidentalmente, si parla 
anche délie cose d*Italia. Prima di tutto troviamo la tra- 
duzione di una lettera inviata da Torino. 

— Copie d'une lettre escnpte de Thurin a Lyon: du 
seiziesme dauril ' lan mille cinque cens XLIIII, ira' 
duicte de l' italien en francoys, co 7i tenant la defaicte des 
Espagnoils de la lesmontz, par les Francoys, soubz la 
conduite du seigneur d* Anguien, le lundy de Pasquez qua» 
torziesme jour des dictz moys et ans suscriptz,,. Tholose, 
Guyon Boudeville, 4ff, in-4 1544» 

François Sagon pubblicô: — La complaincte des troys 
gentilzhommes françois occiz et mortz au voyage de Car- 
rignan, bataille et journée de Cirizolles, Paris, Denys Ja- 
not, 44, ff, in-8, 1544, 

Anonyme: — Discours de la bataille de Cerizolles {14 
avril 1^44). Lyon, Sulp. Sabon 8 ff, in-S 1544, 

Anonyme: — L'ordonnance de la bataille f aie te a Sy- 
rizoles en piedmont avec la de/aie te des Espagnolz, S, L 
8 ff. in-8, s. d, (iS44j' 

Anonyme: — Aultres lettres de la de fuicte des Espai- 
gnoles Syrizoles, S, L 4 ff, in'8, s. d, {1^44), 

E questi opuscoli ampollosi e parziali non ci meravi- 
gliano. La battaglia di Cerisole, che Francesco 1 non 
vbleva ingaggiare, temendo di afiîdare il suo più beU'eser- 
cito ad un générale di venticinque anni e in cui i Fran- 
cesi combatterono contro un nemico molto agguerrito e 
più numeroso di 10,000 soldati, doveva menar rumore 
in un paese corne la Francia, cosi cavallerescamente im- 
pressionabile. Si racconta che il duca d'Enghien, che as- 
sediava Carignano, per vincere le esitanze del re a per- 
mettere di prendere l'offensiva contro l'esercito del mar- 
chese del Vasto, che si avanzava per soccorrere la città, 
gli inviasse Biaise de Montluc, cadetto di Guascogna, ve- 
nuto a cercar fortuna nelle guerre d*Italia, sebbene qua- 
rantenne. L'eloquenza marziale dell'avventuriere vinse, e 
Francesco, che era circondato dai suoi vecchi consiglieri, 
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per fronteggiare Timperatore che invadeva la Sciampagna, 
e Enrico VIII che devastava la Piccardia. L'imperatore 
ebbe dei successi che furono aumentati dalle animosità tra 
la duchessa d* Étampes, la favorita del re, e Diana di 
Poitiers, la favorita del Delfino. La duchessa intrigava 
per il matrimonio del duca d'Orléans con una fîgliuola 
deirimperatore, e Diana vi si opponeva corne 'contrario 
agi* interessi del Delfino. Finalmente fu fatta la pace a 
Crespy e le cose ritornarono allô statu quo ante la tregua 
di Nizza. Intanto le persecuzioni religiose fervevano quanto 
gli intrighi délie cortigiane e gli odi dei principi. Non 
bastava più di sopprimere gli scritti macchiati di eretica 
pece con i loro autori, si spiavano gli atti e le parole 
di tutti neir intimità délie pareti domestiche per buttare 
gli incauti nelle braccia sanguinose del carnefice. 

Un taie Antonio Mouchi, monaco giacobino e inquisi- 
sitore générale in Francia, ebbe, allora, fama infâme. Cosî 
dal nome di questo Mouchi e dalla sottigliezza féroce con 
la quale egli sapeva scovare i protestanti, si è formato, 
poi, il nome odiosissimo di mouchard, 

L'Inquisizione, stabilita in F^rancia nel 1536, e la Ca- 
méra Ardente, istituita nel seno del Parlamento di Parigi 
per istruire de' delitti di eresia. lavoravano con impeto 
cieco di bestie feroci affamate. Ed allora si inventé, per 
rendere il supplizio dei protestanti più doloroso, una mac- 
china chiamata estrapade, per mezzo di cui si sollevavano 
le vittime ad una grande altezza, per lasciarle poi ricadere 
nelle fiamme. E quest' operazione si ripeteva parecchie 
volte per prolungare il martirio (i). 

E 'nell'anno 1545 furono giustiziate le città ugonotte 
di Cabrières e Merindol, dove il pretesto della religione 
fece consumare dalle soldatesche del re cristianissimo le 
più oscene crudeltà. 

Ebbene, non ostante queste feroci persecuzioni, lo stu- 
dio della lingua e dei classici latini bellamente continué 

(i) Vedi Fklibien: Histoire de Paris; tomo III, p. 999. 
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in questo sanguinoso anno 1545. Un anonimo, che, corne 
taluni vogliono, fu Roberto Estienne, stampava: 

— Les Déclinaisons des noms et verbes, que doibvent sça- 
voir entieremant par couer les enfa^is, ausquels on veult 
bailler entrée a la langue latine. Ensemble la manière de 
tourner les noms, pronombSy verbes etc. Des huict parties 
d'oraison, La manière d'exercer les en/ans a décliner les 
noms et les verbes, Paris, de Vimptimerie de Robert 
Estienne, in-S, 1545. 

Da questa lunga filastrocca si scorge di leggieri quanto 
amore si spendesse ad insegnare ai fanciulli la lingua la- 
tina. E questo insegnamento, cosî umile ed arido in ap- 
parenza, roba tutta grammaticale, aveva una importanza 
inapprezzabile, fornendo aile menti délie nuove genera- 
zioni il mezzo per capir tutti i dotti e farsi capire da tutti. 
Quell'insegnamento in Francia, dopo i miracoli del rina- 
scimento in Italia, significava il cammino costante e trion- 
fale délia civiltà non ostante V Inquisizione, la Caméra 
Ardente e le guerre sanguinosissime che funestarono il 
lungo regno di Francesco I. E con lo studio délia lingua 
continuava lo studio dei fatti di Roma antica e moderna. 

Amyot traduceva dal greco le storie romane di Dio- 
doro Siculo; Gilles d'Aurigny, detto V Innocent Esgaré e 
ancora le Pamphile, pubblicava a Poitiers, dal Marnef: 

— La généalogie des diex poétiques en 5/ chapitres, 
col ligné des anciens autheurs grecs et latins; 

Ed un Anonimo: — Grandz triumphes, /estes, pompes 
et livrées^ f aides par les seigneurs rommains, pour la /este 
qu'on hafaicte a Romme en la plaxe qu'il sapellent d'Agon, 
et de Testaccio, Avec la signification des charriotz et en- 
treprises qui y estoient, de cha^ qu'une compaignie, traduict 
du vulgaire italien en langue françoys, Lyon, J, de Tour- 
nes, 20 p, in-8, 1545. 

Questa è una médiocre traduzione di un opuscolo im- 
portantissimo, e rarissimo, per la storia dei costumi di 
Roma, facendoci conoscere molti curiosi particolari délie 
feste del Testaccio, che furono il preludio délie chiassose 
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e licenziose feste carnevalesche dei secoli XVII e XVIII- 
E mentre questa pubblicazione sulle incruente masche- 
rate romane si leggeva a Parigi, nella Corte francese sfi- 
lavano grintrighi di una mascherata sanguinosa. Era uc- 
ciso il duca d*Enghien, il iortunato capitano deirultima 
campagna d'Italia. Fu spento, a Rocheguyon, da un cesto 
che gli fu gettato da una finestra sulla testa. Questo caso 
menô gran rumore. Molti sospettarono che il caso fosse 
stato preparato, da lunga mano, dal patrizio italiano Cor- 
nelio Bentivoglio, che aveva avuto dei battibecchi col duca, 
e se ne scrisserp di cotte e di crude suirimputato. Non- 
dimeno Francesco I non voile far veder chiaro neirim- 
broglio, lemendo di non vedervi complicato anche il Del- 
fino Enrico e il marchese d*Aumale délia Casa di Lorena. 
E cosi morî, invendicato e ingloriosamente, il povero En- 
ghien, fratello dei re di Navarra e dei principe di Condé, 
e che aveva, si pu6 dire, salvata la Francia nella battaglia 
di Cer isole. 



VIII. 



Francesco I • I liberi pensatori e V Italia. 
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L* ANNO 1546, in cui fu segnata la pace tra France- 
SCO I ed Enrico VIII, ambedue disfatti, con un piè 
nella fossa per eccessi carnali, fu pubblicato Le Cantiçtie 
d'Esiie7i7i€ Dolet prisonnier à la Conciergerie de Paris, 
sur sa désolation et sur sa consolation (i). Il povero tipo 
grafo letterato celebrava la sua liberazione dal lungo 
processo incominciato fin dal 1543. Nelle prigioni pare 
che avesse avuto agio di lavorare, perché, nel 1544, 
a Troyes, da Nicolle Paris fu dato alla luce le Second 
Enfer de Estienne Dolet, in cui vi sono componimenti di 
lui intorno alla sua seconda prigionia e la traduzione di 
due Dialoghi à\ Platone da lui resi in lingua francese. 
Ma rinfelice non pote parlare a lungo délia sua seconda 
prigionia, perché, ripreso nel 1546, il 3 agosto di quello 
stesso anno 1546, giorno del suo onomastico, fu bruciato 
nella piazza Maubert, appartenente alla parrocchia di Santo 
Stefano. L' autore dei Commentari delta lingua latina e 
délie Formule délie locuzioni latine piii illustriy il tradut- 
tore délie Tusculane e délie Lettere famigliari di Cicé- 
rone, fu latinista fino alFultima ora. Nell'andare al rogo^ 
yedendo la folla che pigliava parte alla sua sventura, al 

(i) L* edizione originale di questo cantico è rarissima : n* è 
stata fatta una ristampa a Parigi dal Guiraudot nel 1829, in-i6^ 
di 6 fT. in carattere gotico. 
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dottore, che gli camminava a lato, disse con un giuoco dî 
parole sul suo nome : 

— Non dolet ipse Dolet, sed pia turba dolet, 

E il dottore a lui, capovolgendo lo stesso verso : 

— Non pia turba delet, sed dolet ipse Dolet (i). 

La morte di questo valoroso latinista, non ancora 
quarantenne, davvero accorô tutti i buoni ed i tolleranti 
di Francia, ma non pare che lo avessero pianto gli Ugo- 
notti, perché il suo nome non si trova nel loro martiro- 
logio, come a sproposito fu asserito dal Laboureur. Il 
Bayle assicura di non averne letto il nome ne nel piccolo 
martirologio di Giovanni Crepin, ne nel grande in-folio pub- 
blicato nel 1582. Teodoro Béza, che tenue conto esatto di 
tutte le vittime dei protestanti francesi, non lo nomina. 
E non è meraivglia. Calvino, il gran maestro, lo mise 
tra gli empi. 

In quest* anno funesto per gli studi latini in Francia 
Francesco Estienne pubblicava : 

— Principes et premiers életnejits de la langue latine, 
par lesquels tous jeunes enfans seront faciletneiit introduits 
en la cognoissance d'icelle, — Paris, en la maison de 
François Estienne, in-8, 1546. 

In questo stesso anno il célèbre giureconsulto Carlo 
Du Moulin, detto Molinaeus, che nel 1561 doveva met- 
ter fuori un trattato sull 'origine, progresso ed eccellenza 
délia monarchia e corone di Francia, dava un grande 
attestato di stima al nostro filosofo Agostino da Sessa, 
traducendone dal latino in francese il suo libro Sulle 
profezie e sugli augurii, che fu edito a Lione da J. de 
Tournes, uno dei primi stampatori di quella industre 
città, in cui un anno dopo, il 1547, si doveva stampare 
in italiano la prima edizione in Francia délia Divina 
Commedia, Questo Du Moulin ebbe allora in Francia 
tanta riputazione nel diritto consuetudinario e canonico. 



(i) MoRERi : Grand Dictionnaire Histoiique^ vol. I, p. iiii. 
Lyon, Girin, 1681. 
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quanto Cujas nel diritto romano. Lo storico De Thou ci 
dice che il suo nome era dovunque venerato per il suo 
giudizio solido e la grande erudizione e ancora per la 
sua probità e la santità dei suoi costumi. Fu uomo di 
grande talent d e di molto coraggio, e lo vedremo di qui 
a poco aile prese con la Sorbona per avère attaccato i 
soprusi dei papi e dei suoi prelati in fatto di benefici. 
Second© gli abati Drotier e Mercier de Saint-Léger, egli 
fu smisuratamente e ridicolmente orgoglioso, chiamandosi 
il dottore di Francia e di Alemagna e mettendo in cima 
délie sue consultazioni : Moi qui ne cède à personne, et à 
qui personne ne peut rien apprendre. Ma quei poveri abati 
non hanno pensato che il buon Molineo scrivesse cosi 
per dire alla Sorbona che ad essa, che non poteva nulla 
insegnargli, non avrebbe mai ceduto. Sulla penna di un 
uomo, come il Molineo, quelle parole non potevano es- 
sere lo sfogo di un orgoglio insensato, ma la sfida di un 
forte intelletto. L'anno dopo, nel 1547, Luigi Maigret tra- 
duceva la Congiura di Catilina e la Guerra contro Giu- 
gurta di Sallustio, e Nicola de Lèsent traduceva le Isti- 
tuzioni di Giustiniano. 

In qnesto anno, nella notte dal 28 al 29 gennaio se 
ne mori Enrico VI IL Quando Francesco I apprese questa 
morte disse scrollando la testa: mon aine est parti, mon 
tour ne tardera pas, Ed, in effetti, il presentimento che 
aveva base in un deperimento générale délie forze di- 
strutte da quel maie funesto, che, la Ferronnière, una 
ardente e seducente borghese parigina, impestata per ven- 
detta dei marito geloso, come tutti sanno, gli aveva co- 
municato inconsapevolmente, non tardô a verificarsi. Il 
marito vendicativo non riusci a togliere la moglie for- 
mosa, dalle braccia dei re, che, con appetito rabbioso, 
voile sempre vederla, fino a che dalla morte non fu diviso 
da lei, ai 31 marzo 1547, nel castello di Rambouillet. 
Poco dopo la dipartita délia Ferronière, che era stata 
rosa dal maie, in quel tempo incurabile, che la gelosia 
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del marito le aveva dato, se ne dipartî Francesco I, se- 
conde la tradizione, spento dalla stessa causa (i). 



Francesco I è chiamato re credente, guerriero, cavalle- 
resco e mecenate. 

Sono quattro menzogne! 

Chi ha seguîto questi miei studi, se ne sarà convinto 
facilmente. Francesco I non fu credente, ma soltanto in- 
tollerante féroce, perché mentre faceva arrestare e bru- 
ciar'e i calvinisti in Francia, proteggeva i luterani in Ger- 
mania per minare il piedestallo del suo emulo Carlo V^ 
e mentre la Caméra Ardente del Parlamento di Parigi, 
fanatizzata daU'infame cardinale Duprat, condannava al 
rogo, in un solo giorno, cinqnanta persone tra vecchi, 
donne e fanciulli, egli fornicava con i principotti di Ger- 
mania, sempre f)er gelosia del suo emulo. 

Francesco I non fu guerriero, ma un ordinario soldato 
di Ventura, dotato di coraggio, brutale coraggio, capace 
di colpire, non mai illuminaco dalla mente che prevede e 
combina. E quel coraggio venne anche meno dopo la bat- 
taglia di Pavia. La célèbre e sonora frase: Tutto è perduto, 
fuorchè Tonore, non è se non una compiacente invenzione 
di storicî cortigiani. Nei registri manoscritti del Parla- 
mento di Parigi si conserva copia délia lettera che egli 
inviô, in data del lo novembre 1525, a sua madré, Luisa 
di Savoia, duchessa d'Angoulême. In questa lettera non 
si legge la bella ed eroica e rotonda frase: Tout est perdu, 
madame, fors l'hojineur I La lettera comincia cosî: Pour 
vous advertir comment seporte le ressort de mon infortune, 
de toute chose ne m'est demouré que Vhoujuur et la vie, 
qui est sauve. 

Con la medesima data del i® novembre 1525, e col 
medesimo corriere, Francesco I inviô a Carlo V una let- 

(i) Vedi a pagg. 3-12 in: La tptori des rois de France y depuis 
François premier jusqu* à la révolution française, études médicales 
et historiques, par le Dr. A. Corlieu, Paris, Germer Baillière, 1873, 
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tera, nella quale si legge il brano seguente: Par quoi, s'il 
vous piait avoir cette honnesié pitié et nwyenner la sûreté 
que mérite un roi le quel 07i vent rendre ami et Jion dé- 
sespère, vous pouvez faire un aquest, au lieu d'un prison- 
nier iîiutile, de rendre un roi a jamais votre esclaue. Si 
vede bene che è questa la mauo servile, che più tardi, 
avrebbe firmato il vergognoso trattato di Madrid, e poi 
quelle di Cambray, pronla del resto a lacerarli tutti e due, 
con fede reale, alla prima occasione. 

Si è chiamato Francesco I re cavalleresco ed appassio- 
nato ; ma egli non fu se non un volgare libertine, e nelle 
sue galanterie non rispettô quasi mai quei riguardi do- 
vuti alla donna in qualunque condizione ella si trovi. Non 
si votô giammai ad una donna per sentimento, per pas- 
sione, ma per fugace febbre di sensi, sempre. Quando il 
conestabile di Borbone, insidiato ed oppresso dalla du- 
chessa di Angoulême che voleva per forza essere sposata 
da lui, diserta la causa francese, passando armi e bagagli 
sotto la bandiera di Çarlo V, molti nobili francesi furono 
processati come complici. Saint Vallier fu condannato a 
morte. Diana di Poitiers, figlia dell'illustre condannato, e 
moglie di un gran signore di Normandia, venne in Corte 
a sollecitare vivamente la grazia per suo padre. Diana 
era bella, ma virtuosa, come affermano i cronisti. Fran- 
cesco I mise un prezzo alla vita di Saint-Vallier. Diana 
cedette, Saint-Vallier fu salvo, e Francesco I infâme. E 
introdusse Diana in Corte accanto a sua moglie Claudia; 
e abbandonô Francesca di Foix, duchessa di Chateaubriand 
sua prima amante, e poi passé nelle bfaccia di Anna di 
Pisseleu, célèbre col nome di duchessa di Étampes che 
vendeva i suoî segreti di Stato e poi negligendo Eleo- 
nora, la sua seconda moglie, cadde nelle braccia délia bella 
Ferronnière, inconscio strumento di vendetta del marito 
offeso. Eleonora cosi non divise sempre i favori del so- 
vrano, ma sventuratamente H divise abbastanza per aver 
la sua parte del dono funesto, fatto dalla druda al reale 
suo consorte. 

14 
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Si è chiamato Francesco I padre délie lettere francesi, 
forse perché fond6 il Collegio di Francia e la stamperia 
reale ; ma gli storici venali e cortigiani hanno dimenticato 
che fece bruciare nel 1525 i letterati Jean Lules e Livri 
detto rHermite, e, nel 1529, Louis Berquin; hanno di- 
menticato che, nel 1531, fece incarcerare moltissimi let- 
terati tra i quali Clément Marot, Refni Bellean, Louis 
Maigret con la grave accusa di aver mangiato del lardo 
in quaresima; hanno dimenticato che, nel 1533, mentre fa- 
ceva bruciare Louis Berquin e ^naître Alexandre, esiliava 
i professori Va table, Paradis e Guidacier, colonne del 
Collegio di Francia; hanno dimenticato Teditto del 13 
gennaio che vietô, sotto pena délia força, ogni pubblica- 
zione a stampa nel regno di Francia; hanno dimenticato 
il rogo del 3 agosto 1546 deirinfelicissimo Etienne 'Dol^t, 

Francesco I, come si vede, amava le lettere ma faceva 
esiliare e imprigionare e bruciare i letterati. E dopo questo 
che cosa resta? Resta che il re cavalière fu la parodia 
sanguinosa di tutto ciô che voile rappresentare ; la parodia 
délia fede, la parodia del valore, la parodia dell'amore, la 
parodia délia generosità. Ei non fu ne re credente, ne re 
guerriero, ne re appassionato, ne re mecenate, fu un in- 
tollerante, libertino, sanguinario. E non si sa, se fosse re 
più di lui il suo buffone Triboulet o se egli, re, fosse più 
buffone di Triboulet. Non fu il padre délie belle lettere, 
ma délie guerre civili. 

Ma torniamo ai nostri libri. Nel 1547 fu pubblicato a 
Parigi da Nicolas Chrestien, in-8 Topera seguente: La di- 
vision du Monde, contenant la Déclaration des Provinces & 
Régions d\4sie, Europe & Aphrique ; ensemble les pas- 
saiges, lieux & destroitSy par les quels on peut entrer <St* 
passer des Gaules es parties d'Italie; avec les noms des 
Evêches, Archevêchés et abbayes du Royamme de Erance : 
plus la manière de faire un Empereur en deux sortes, come 
se faict un Roy en 7iouveau Royaulm ; comme se peut un- 
Duc et un Comte : et la calculation des dejiiers que peu 
vent être levés en EraJice, 
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In questa opéra ci6 che principalmente ci riguarda è 
ristampa deiropera di Giacomo Signot su i passaggi tra 
ritalia e la Francia, pubblicata, la prima volta, nel 15 15, 
corne il lettore ricorderà (i). 

Oltre di questo non troviamo al tra cosa nell'anno dellâ 
morte di Francesco I, ma i dotti e i poeti non dormono 
e vedremo qui appresso il grande sviluppo délia cultura 
latino-italica in Francia, i frutti meravigliosi maturati su 
fertile terreno seminato dal Budé, dalFElstienne, dal Mai- 
gret, dal Dolet e da tanti altri valorosi. 

E prima che Francesco I fosse scomparso dal mondo 
doveva recare un gran colpo alla libertà del nascente teatro 
francese. Il teatro in Francia, come del resto altrove, e 
ben si sa, incominciô con le sacre rappresentazioni per 
mezzo dei Confrères de la passion. Ai primi anni del se- 
colo XIV sorgevano les Clercs de la Basoche, cioè i pra- 
ticanti giovani délia gran sala del palazzo di Giustizia, i 
quali aile sacre rappresentazioni sostituirono délie compo- 
sizioni più letterarie e meno noiose, les moralités, Nasce- 
vano in un buon punto, quando cioè la monarchia, con 
Taudacia di Filippo il Bello, cercava di emanciparsi, per 
quanto le era possibile, dalla chiesa e dal feudalismo. Cosi, 
i giovani avvocati e procuratori allegri buontemponi e 
alquanto sboccati, goderono la protezione del re, che con- 
fermô, con lettere patenti, la società loro. I Basocciani 
ebbero un re che portava una toga del medesimo colore 
e stoffa di quella deî re vero. Il nuovo re da commedia 
ebbe la sua corte, il suo cancelliere, i suoi esattori, il suo 
procuratore e il diritto di battere moneta nelPambito del suo 
regno, cioè a dire tra i praticanti o tironi e i fornitori 
délia società. Ne mancava, nel maggio, la grande caval- 
cata dei tironi, che, vestiti da eleganti cavalieri, dai giu- 
stacuori gialli ed azzurri, seguivano il loro re per la grande 
via reale di Parigi di allora, per la via san Dionigi, per 
la quale i re di Francia facevano il loro ingresso trion- 

(i) Brunbt. Manuel du libraire, vol. 5, col. 900, 5. a ediz. 
Firmin-Didot, 1864, Paris. 
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fale in Parigi, e p)er la quale ne uscivano per essere tra- 
sportati aile tombe délia cattedrale di san Dionigi. La 
grande cavalcata eroicomica, tra suono di tamburri, cam- 
pane e trombette, tra Teco di canzonette allègre, si fer- 
mava nel bosco di Bondy, per pranzare. E se ne tornava, 
a sera, portando in trofeo due alberi, che piantava nella 
corte del palazzo di giustizia. Poi incominciava il trat- 
tenimento drammatico. 

Sotto Carlo V, i basocciani ebbero nuovo splendore e la 
conferma degli antichi privilegi, ma la loro missione vera- 
mente, in un.certo modo civile, comincia cento anni dalla 
loro nascita, ai primi del secolo XV, quando diventano 
af)erti rivali dei confratelli délia passione, che, per un*or- 
dinanza di Carlo VI, erano stati costituiti in regolare e 
permanente società. Ed essi, a poco a poco, per meglio 
vincere la Confrérie, accorgendosi che le mor alita, mutati 
i tempi ed i gusti, facevano addormentare gli spettatori, 
incominciarono a rappresentare le farse condite di maldi- 
cenze e di aperte allusioni ai casi del giorno. E fu taie il 
successo del nuovo génère drammatico, che scattô fuori 
un 'al tra società, quella degli Enfants sans souci (ragazzi 
sp)ensierati), i quali, a loro vol ta, furono riconosciuti da 
Carlo VL E molto doverono durare i basocciani per te- 
nersi in piedi. I ragazzi spensierati, non distratti dalle 
pesanti cure del fôro, ne presi da qualsiasi occupazione, 
tutti, o quasi, figli di agiate famiglie potevano spendere 
anima e corpo nella scelta impresa, senza pensare a bu- 
scarsi il tozzo di pane. Nella lotta di emulazione fra 
tironi e spensierati si andô rafïinando la vis comica, che 
dai primi tentativi letterari di Pietro Gringoire, passando 
attraverso i tentativi più pretenziosi, ma non più felicî 
délia Pléiade, e le traduzioni del Larivery, doveva giun- 
gere a Molière, e poi, man mano, agli splendori del teatro 
contemporaneo. 

Non è mio cômpito di seguire, passo per passo, i 
tentativi délie due società rivali ; ma è certo che en- 
trambe, dal principio del secolo XV fino a Clémente 
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Marot, non poco contribuirono a plasmare lo spirito na- 
zionale ed accrescerne la coltura, non ostante gli sforzi di 
Carlo VII, che tentô di soffocarle, poco soffrendo ne il 
motteggio, ne Topposizione ; ma, con Luigi XI, i comici 
dilettanti e, specialmente» i tironi, trovarono nuova prote- 
zione. Il re teneva ad aumentare il prestigio délia regalità 
per comporre in un sol corpo di nazione la Francia, e con 
ogni forza, ad ogni costo, senza scrupoli ; epperô non gli 
poteva calere che basochiens e enfants sans-souci si rides- 
sero di gran signori, di monaci e di piccoli borghesi. A 
lui bastava che rispettassero e magnificassero il re ; ne le 
salacità potevano dispiacere a chi era slato uno degli espo- 
sitori, nella beata età giovanile, délie Cent Nouvelles nou- 
velles, Nondimeno, la più assoluta libertà del teatro splende 
in Francia nel regno di Luigi XII, al tempo di Pietro Grin- 
goire.La Basoche, la 6î2;w-j<7«f / risplendono, e specialmente 
la prima tocca il suo apogeo. Non la regalità, non la muni- 
cipalità, non il Parlamento, non la Sorbona mettono osta- 
cali al suo cammino trionfale, allô sviluppo del teatro. 
Luigi XII lascia fare, lascia passare la volontà... dei comici. 
Vi era, nondimeno, un punto nel quale il re non intendeva 
motteggi, suironore délia regina. Per proteggerla, in mezzo 
allô scoppiettio générale dello spirito délia satira, il re in- 
giunse ai poeti di rispettare la donna sotto pena délia força. 
La minaccia era severa, ma non rimase sempre, se noh una 
minaccia (i). Ma, appena morto Luigi XII, il Parlamento 
riprende la lotta, che aveva sostenuta, con alterna fortuna, 
durante il regno di Luigi XI, e colpisce con un suo arresto 
la Basoche, Interviene Clémente Marot, e indirizza una 
lettera in versi a Francesco I, il quale fece buon viso al cat- 
tivo giuoco, e r icorse ad un temperamento, che doveva sta- 
bilire, permanentemente, la censura teatrale. Fu istituita 
tina Commissione incaricata di esaminare le produzioni, 
prima délie rappresentazioni. La libertà boccheggiava. In 
fondo, ben sentiva il re che quella satira, senza limiti, non 

(i) V^edi a pag. 12 in: Histoire de la Censure théâtrale en 
France, par Victor Hallays-Dabot. — Paris, Dentu, 1862. 
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gli conveniva. Egli voleva spendere e spandere, fare il suo 
comodo, diverlirsi e lasciar divertire. Nella danza générale, 
la voce importuna e pétulante dei giovani clercs era un 
istrumento fuori di chiave. Durante quindici anni, i comici 
si battono con ogni specie di astuzie, ricorrono a tutti gli 
stratagemmi per burlarsi dei censori ; ma; a poco a poco, 
si avvicina la morte loro. Il Parlamento fa paura al re, man- 
dandogli a leggere i versacci che circolavano suUa regina 
madré, Luisa di Savoia, sul cardinale Duprat, il cancelliere, 
e sul papa. Si raddoppia la persecuzione contro i confratelli 
délia Passione, accusandoli di speculare sulla religione, 
bene stimando che, soppressi questi non molto popolari con 
le loro noiose rappresentazioni, sarebbe stato men diffi- 
cile, atteggiandosi ad imparziali, di chiudere la bocca ai 
àcLSOchiens e compagni. Ma i confratelli si appoggiano sulla 
superstizione. Si ricorda a Francesco I, intanto, che i ba- 
socciani hanno rappresentato sua sorella favorevole ai pro- 
testanti, come una furja, e cosi finalmente, dopo sette altri 
anni di lotta, nel 1540, è sciolta la Società dei basochiens, 
e le loro rappresentazioni definitivamentc vietate, sotto pena 
délia scure, prima che fossero vietate quella délia Confra- 
ternita, che fu, a sua volta, sciolta solo nel 1548, poco dopo 
la morte di Francesco I. 

Come si vede, adunque, il re mecenate, il re letterato 
fu il primo ad istituire, in forma stabile, la censura, e sop- 
presse quella Società teatrale, che aveva tenuta a batte- 
simo Tarte drammatica francese, cui avevano appartenu to, 
fra gli altri, Francesco Villon e Clémente Marot. 



IX. 



L' itaiianismo nella cultura francese - La difesa e 
illustrazione délia lingua francese - Roma nella 
pœsia di Joachin Du Bellay e nei vers! di Etienne 
Jodelle. 
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CON l'assunzione al trono di Francia di Enrico II, il 
31 marzo 1547, si inizia il periodo italianissimo nella 
cultura francese. A Reims, il 25 lugïio di queiranno, non 
fu consacrato il nuovo re da Carte di Lorena, arcivescovo ; 
ma bensi la influenza délia letteratura e dell'arte italiana 
in Francia. Caterina dei Medici, la nuova regina, donna 
bella, spiritosa» colta, che aveva délia sua casa il gusto 
per Tarte e la larghezza del proteggere le lettere, fu Tar- 
tefice principale del consolidamento délia supremazia del 
pensiero e délia moda italica. Ella, donna di grande virtù 
e di grandi vizi, di natura esuberante, pur essendo pru- 
dente e guardinga, trovava finalmente un vasto campo di 
azione e si preparava a vendicarsi délia quasi oscurità in 
cui aveva dovuto vivere nella Corte di Francesco I, nella 
quale la duchessa di Étampes, la grande favorita, non 
tollerava altre stelle. Durante i dodici anni di regno di 
suo marito, fino al giorno in cui la lancia di Montgo- 
mery non lo mandô nel regno dei più, Caterina, lottante 
con la nuova favorita, Tastuta e non più giovane duchessa 
di Valentinois, non potè fare tutto ciô che avrebbe vo- 
luto; ma, del 1558 in poi, fece la pioggia e il bel tempo, 
insieme con la sua coorte di belle donne, molle délie 
quali italiane, chiamata V escadron volant. In ogni modo, 
regina lei, Terudizione latino-italica prese uno straordi- 
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nario slancio, il Petrarca divenne di gran moda, il so- 
netto airitaliana di tormento dei verseggiatori francesi. 
La lingua gallica fli invasa da uno sciame dî parole ita- 
liane. Le traduzioni si andarono moltiplicando, di maniera 
che di H a vent'anni, quando, nel 1567, Enrico ELstienne 
pubblicil) il suo libro di polemica: la lingua francese ita- 
lianizzata, si poteva ben dire che quasi la meta délie pa- 
role che labbra francesi pronunziavano sulle rive délia 
Senna, fossero di origine italiana. Nondimeno, fin dal 1550, 
tre anni appena dopo la salita al trono di Caterina dei 
Medici, qualche buon spirito di là dalle Alpi, era impen- 
sierito délia grande soprapposizione dell* eleiuento fore- 
stière, ed il giovane poeta Gioacchino Du Belley conce- 
piva la sua Difesa ed illustrazione délia Imgua fjancese, 

Quando, nel 1549, Gioacchino Du Bellay incontrô per 
caso, in una locanda, Pietro Ronsard, reduce da un viaggîo 
a Poitiers, contava venticinque anni, quanti ne aveva 
press*a poco il suo nuovo amico. Giovani entrambi e coe- 
tanei, quasi parenti, avidi tutti e due di gloria letteraria, 
si strinsero insieme e continuarono, da buoni compagni, 
il viaggio fino a Parigi. 

Il Ronsard aveva molto viaggiato e s'era trovato, faccia 
a faccia, col dolore, aveva amato, conosceva gran parte 
délia vita. Suo padre Luigi, che scrivevâ bene in francese 
ed in latino, a malgrado i suoi gusti personali, aveva 
cercato di avviarlo in una lucrosa carriera. Nel mese di 
agosto dei 1536 lo fece entrare, corne paggio, nella casa 
dei delfino Francesco, che si trovava a Lione e dei quale 
egli era consigliere maggiordomo. Per una strana fatalità 
il giovane principe morî poco dopo a Tournon e Tundi- 
cenne Pietro, dopo averlo veduto sul letto di morte, dovè 
assistere all'orribile spettacolo deirapertura dei suo corpo, 
avendosi sospetto che il povero Francesco fosse stato av- 
velenato. Di là, il paggetto passô ad Avignone al servizio 
di Carlo, duca d'Orléans, terzo figlio di Francesco I, poi 
fu inviato in Scozia al seguito di Maddalena, figlia di re 
Francesco, giovinetta allora di sedici anni, andata sposa 
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a Giacomo Stuardo. Avevano sconsigliato alla fanciulla dî 
lasciare la sua Francia, per recarsi cola, lontano, en un 
pays barbare et une gent brutalle» ed ella aveva risposto : 
Pour le mobigs tant que je vivrai je seray rei^ie, ce que 
j'ay toujours désiré. E quando fu in Scozia, ella trovô il 
paese corne le avevano detto, assai différente dalla sua 
dolce Francia, e cosî esclamava : Helas, j'ay voulu estre 
reynef corne dice il Marty, couvrant sa tristesse et le feu de son 
ambitioji d'une cendre de patience, La giovinetta regina si 
ammalô di languore e ne le lagrime del niarito, ne la bel- 
lezza, ne la giovinezza, ne voti, ne orazioni poterono resi- 
stere aU'assalto délia morte. E il giovinetto Ronsard se ne 
torn6 accorato in Francia, di nuovo nella casa del duca 
d'Orléans, con una gran voglia di studiare, con un gran 
bisogno di fare dei versi, che gli aveva messo addosso un 
signor Paolo, paggio corne lui, buon poeta latino, che gli 
aveva letto, ogni giorno, tra le tristezze délia Corte scoz- 
zese, qualche cosa di Virgilio e di Orazio. Indi, pass6 
nella casa di Enrico, secondo figlio di Francesco I, marito 
di Caterina dei Medici, il quale, bentosto, doveva succe- 
dere a suo padre, col nome di Enrico IL Indi, viaggi6 
in Germania, con Lazzaro de Baif, ambasciadore del re, 
e poi in Italia con Guglielmo du Bellay. Rousard, a di- 
ciotto anni, già aveva molto visto, molto goduto, molto 
vissuto, e reduce dair Allemagna fu preso dalla sordità 
che, secondo un epigramma latino, alcuni qualrficarono 
come una conseguenza di malattia di gioventù. Non po- 
tendo, per questo difetto, rimanere nella vita diploma- 
tica, in cui gli orecchi rendono servizi, spesso, assai piii 
notevoli che non la lingua e il cervello, egli potè, con 
tutto Tardore délia sua passione, consacra rsi interamente 
al culte délia poesia; e, se ne andava, ogni giorno, dal 
Dorât, illustre precettore di lettere greche e latine, che 
allora dimorava nel quartiere deirUniversità, presso Laz- 
zaro de Baif, amministratore di casa reale, dove inse- 
gnava le lettere greche ad Antonio suo figlio. E divenuto 
Dorât governatore del collegio Coqueret, il giovine, inva- 
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sato dal furore letterario, lo segui e non contento di ri- 
fare la sua educazione e di sottoporsi provvisoriamente 
sotto la disciplina di un maestro, egli si adattô agli eser- 
cizi scolastici, diventô scolare in tutto il rigore délia pa- 
rola e rimase scolare per ben sette anni, affaticandosi in- 
torno ai classici, e specialmente intorno a padre Omero. 

Nondimeno, non voile farsi dimenticare alla Corte, e 
in uno dei suoi viaggi, a Blois, si innamorô di una Cas- 
sandra, cioè di Diana di Talfi, nipote di M.lle de Pré (i). 
La passione di Ronsard per Cassandra era passione pe- 
trarchesca, non era amore di petto, era amore di cervello. 
Il poeta, a Blois, petrarcheggiava, corne grecizzava a Pa- 
rigi. E, studioso délie forme, preso dalla bellezza dei 
grandi artefici antichi e italiani, non pensava a rendere i 
suoi versi di pubblica ragione ; ma in segreto, come il 
pianista moderno rifà cento volte una scala per portare 
airapice Tagilità délia mano, cosi egli martellava cento 
volte sul medesimo verso per rendersi padrone di quella 
forma, che anche ai pochi eletti, talvolta, si ribella invin- 
cibile. Questa era stata la vita di Ronsard, quando s*in- 
contrô, lungo la via da Poitiers a Parigi, con Gioacchino 
Du Bellay. 

Gioacchino Du Bellay era nato verso il 1525 a Lyre, 
sulla riva sinistra délia Loira, da Giovanni e da Renata 
Chabot. 

Suo padre era signore di Gonnor, ma il nostro poeta 
non ne fu mai padrone. Il suo doniinio fu circoscritto al 
piccolo Lyre. Non si hanno docunienti intorno alla vita 
dei du Bellay, ma non poche notizie abbiamo di lui, de- 
sumendole dalle sue poésie latine e francesi. Egli fu, forse, 
il primo poeta lirico, e l'intimità campeggia nei suoi versi. 
E poi, negli ultimi anni di sua vita, indirizz6 al suo ami- 
cissimo Jean Morel una lunga elegia latina che è una 
specie di autobiografia. 

La sua adolescenza non fu felice ; riniasto orfano di 

(i) D'AiBiGNfe, Lettres touchantes quelques points de diverses 
sciences, XI, t. I, p. 457. 
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buon'ora, la sua istruzione fu negletta da un suo fratello, 
suo tutore. Poi, alla morte di lui, il suo tempo fu preso 
dalle cure dovute a suo nipote, al figliuolo del fratëllo, 
il quale, morente, glielo aveva confidato, e da cause d'in- 
téressé. E, infine, una grave malattia lo vinse, che lo 
tenne, per due anni, inchiodato sul letto del dolore. Solo 
allora potè incominciare a leggere i poeti e i classici greci 
e latini. E questa mancanza di erudizione produsse un 
poetSL originale fra tanti verseggiatori noiosi e freddi, che 
imitavano malamente i modelli antichi. E non potendo 
scrivere se non in lingua francese, a poco a poco, di essa 
fu preso, e venne pensando che ogni lingua puô espri- 
mere tutto ed esser capace di ogni génère di poesia, sol 
che sia amata e studiata con industre cura dai suoi figli ; 
e che si dovessero apprendere le lingue greca e latina 
per cavarne da esse voci e modi di dire, e farsene san- 
gue del proprio sangue. E questi pensieri, che, ora, non 
sono se non banale verità, allora sembravano una audacia 
straordinaria, specialmente in Francia, e dovevano produrre 
la Défense et illustration de la langue française. 

Il Ronsard dovè essere un piacevole compagno di 
viaggio per il Du Bellay, talento vivido ed entusiasta. E 
cosî la conversazione dovè scorrere continua tra i due gio- 
vani poeti lungo il viaggio. E, certamente, fra tante cose, 
toccô la Poetica che il Sebilet aveva pubblicata Tanno in- 
nanzi, in cui aveva santificato Marot e canonizzato Mellin 
de Saint-Gelais. Ai due serventi délie Muse, ai due affa- 
mati di rinomanza, non potè sfuggire che dovevano abbat- 
tere gli antichi al tari e i vecchi idoli, perché la tromba 
délia fama suonasse ai quattro venti il loro nome. A Parigi 
le declamazioni infiammate non cessarono, e il Du Bellay 
si associô nello studio col Baïf e col Ronsard ; fu terzo sco- 
lare del Dorât. E, non versato profondamente nelle lettere 
antiche, tutto preso dal natîo linguaggio, e spirito intra- 
prendente com'era, cervello effervescente, concepî la Difesa 
ed illustrazione délia lingua francese, che fu il riassunto 
di tutte le conversazioni degli ainici, in cui, forse, ognuno 
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mise qualche cosa di suo. E questo scritto fu l'inno di guerra 
délia nuova scuola, che si présenté, cosî , aile falde del Par- 
naso, armata di tutto punto, neiranno del Signore 1550. 



L^s langues — dice il Du Bellay — Jie sont nées 
d'elles mesmes eji façon d'herbes, rcuines et arbres, les 
unes infirmes et débiles en leur espaces, les autres saines et 
robustes et plus aptes à porter les faix des cojiceptians 
humaines: mais tout leur vertu est né au monde du vou- 
loir et arbitre des mortelz. 

Dunque : lasciate da banda le vecchie distinzioni. I 
Greci chiamavano barbari gli stranieri e barbare le loro 
lingue, corne i Romani, a lor volta, chiamarono barbari gli 
altri popoli, vinti. La nostra lingua francese, soggiunge il 
Du Bellay, non è barbara, se esprime lo stato d'un popolo 
ora tanto civile, quanto gli antichi Greci e Romani. E se 
essa non è cosi copiosa e ricca come la greca e la latina, 
questo non si deve imputare a suo difetto, ma all'igno- 
ranza dei nostri maggiori, qui ayans (comme dit qtielq*nn 
parlant des anciens Romains) en plus grande recomman- 
dation le bien faire que le bien dire et mieux aymans 
laisser à leur postérité les exemples de vertu que les pré- 
ceptes, se sont prives de la gloyre de leurs bien faitz, et 
nous du fruict de l'imynitatioji d'iceux : et par même tnoyen 
nous ont laissé notre layigue si pauvre et nue qu'elle a be- 
soing des ornement z et (s 'il faut ainsi parler) des plumes 
d'autruy. 

Si deve curare la lingua, come 1* agricoltore cura la 
tenera pianticella. Chi osera dire che la greca e la latina 
furono sempre dell'eccellenza in cui si videro al tempo di 
Omero e di Demostene, di Cicérone e di Virgilio ? Il se- 
greto sta nel lavoro di raffinamento, di rifioritura, di arric 
chimento. Le traduzioni, di cui abbonda il regno di Fran- 
cesco I, hanno dimostrato che la lingua francese non è poi 
cosî povera come si crede. E se essa non è cosi copiosa, 
come potrebbe già essere, è per lo'meno fedele interprète 
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degli altri idiomi. E che sia cosi, filosofi, storici, medici, 
poeti, oratori greci e latini hanno appreso a parlar fran- 
cese. Nondimeno si abbandonino queste traduzionî, se 
vuolsi arricchire la lingua propria. Ricorriamo aile fonti. 
U parlare elegantemente e copiosamente di ogni cosa non 
si pu6 acquistare, se non per Tintelligenza perfetta délie 
scienze, le quali furono in prima trattate dai Greci e dai 
Romani. E', dunque, necessario che queste due lingue 
siano conosciute da chi vuole conquistare questa copia e 
ricchezza d'invenzione. 

Qui non è il luogo di riassumere tutto il libro del Du 
Bellay; ma io credo far cosa grata ai miei lettori met- 
tendo loro sott'occhio le sue conrlusioni. Egli non vuole 
che si facciano traduzioni, vuole che si studino i classici 
e si imitino. 

« Nella maniera che i Romani studiarono nei Greci, 
noi dobbiamo studiare nei Greci e nei Latini per scriver 
bene nella lingua nostra di tutto ed anche di filosofia e 
fare corne gl'Italiani, che hanno saputo appropriarsi di 
tutto il linguaggio platonico! Se io ho detto che non de- 
vesi scrivere in latino o in greco, non l'ho fatto per sco- 
raggiare dallo studio délie due lingue antiche; io sono 
cosi lontano da quest'opinione, che confesso che nessuno 
possa fare opéra eccel lente nei suo volgare, se sia igno- 
rante di queste due lingue o che non intenda il latino 
almeno. Solo io credo che dopo averle apprese, non si 
disprezzi la propria e chi per un'inclinazione naturale (ciô 
che si puô giudicare dalle opère latine e toscane di Pe- 
trarca e Boccaccio) si sentisse piii proprio a scrivere nella 
sua lingua che in greco e in latino, si studi piuttosto a 
rendersi immortale tra i suoi, scrivendo bene nei suo vol- 
gare, che, mal scrivendo in queste due altre lingue, parer 
vile ai dotti che agli indotti. » 

Infîne raccomanda Timitazione dei Greci e dei Latini, 
ed anche degli Italiani e Spagnuoli. E dice al poeta: 

« Datti a quei piacevoli epigrammi ad imitazione di 
Marziale ; distilla con uno stile uguale quelle lamentevoli 
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elegie ad esempio di un Ovidio, di un Tibullo, di un 
Properzio. Coltiva anche la satira che io non so perché 
i Francesi hanno chiamato Coq a l'asne ; inveisci contre î 
vizi del tuo tempo e perdona ai nomi délie persone vi- 
ziose. Tu hai per questo Orazio, che, secondo Quinti- 
liano, tiene il primo luogo fra i satirici. Sonami questi 
bei sonetti, non meno dotta che piacevole invenzione ita- 
liana. E per il sonetto hai il Petrarca e alcuni modemi 
Italiani. Cantami, con una zampogna ben sonante ed una 
cornamusa bene accorda ta, le piccole egloghe ad esempio 
di Teocrito e di Virgilio, e marinaresche ad esempio del 
Sannazaro, gentiluomo napolitano. E tu, dunque, dotato 
di una eccellente facilita di natura, istruito in tutte le 
buone arti e scienze, principalmente naturali e materna- 
tiche, versato in tutti i generi dei buoni autori greci e 
latini, non ignaro délie parti e dello scopo délia vita 
umana, non troppo in alto o chiamato al pubblico reggi- 
mento, ne d'altra banda abbietto e povero, non turbato.da 
affari domestici, ma in riposo e in tranquillità di spirito 
acquistata primamente dalla magnanimità del tuo corag- 
gio, poi conservata dalla tua prudenza e saggio governo, 
o tu ornato di tante grazie e perfezioni, se tu hai qualche 
vol ta pietà del tuo povero linguaggio, se tu degni arricchirlo 
dei tuoi tesori, sarai davvero tu che gli farai rizzar la 
testa e con un bravo ciglio uguagliare le superbe lingue 
greca e latina, come ha fatto nel nostro tempo nel suo vol- 
gare un Ariosto, Italiano, che io oserei (se non mi tenesse 
la santità dei vecchi poemi) paragonare ad un Omero e 
ad un Virgilio. 

« Come lui, dunque, che ha volentieri improntato dalla 
nostra lingua i nomi e le storie del suo poema, sceglimi 
qualcuno di quei bei vecchi romanzi francesi, come un 
Lancilotto, un Tristano o al tri, e fa rinascere al monde 
un' ammirabile Iliade, una lavorata Enéide, Sopratutto os- 
serva che il tuo poema sia lontano dalla volgarità. E 
vorrei ben dire qui, di volo, a tutti coloro che scrivono 
i nostri romanzi in bel linguaggio per le damigelle, di 
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impiegare questa grande eloquenza a raccogliere i fram- 
menti délie vecchie cronache francesi, e corne ha fatto 
Tito Livio dagli annali e dalle altre antiche cronache dei 
Romani, fabbricarne il corpo compiuto di una bella 
storia ! y> 

E qui, dopo aver dato vari consigli di versificazione, e 
in un'ultima calorosa allocuzione esortato gli autori fran- 
cesi a convertirsi alla lingua materna, dopo aver citato di 
nuovo il Petrarca e il Boccaccio, che non sono immortali 
per le loro opère latine, e il Bembo, con un ditirambo in 
onore délia Francia, il nostro poeta, dopo aver detto che 
è meglio essere un Achille in casa propria che un Dio- 
mede e spesso un Tersite in casa altrui, cosi conchiude: 

« Or sommes nous, la grâce à Dieu, par beaucoup de 
« perilz et de floiz étrangers, renduz an port a seureté. 
« Nous avons échappé du millieu des Grecz, et par les 
« scadrons Romains pénétré iusques au seing de la tant 
« desireé France, Im donc* François marchez courageuse- 
€ ment vers cette superbe Cité Romaine : et des serves de- 
€ pouilles d'elle {comme vouz avez fait plus d'uju fois) 
« orruz vos temples et autelz. Ne craignez plus ces oyes 
« criardes, ce fier Manlie et ce traître Camille, qui soubz 
« umbre de bonne foy, vous surprenne tous nudz^ contans 
€ la rançon du Capitale, Donnez encete Gfèce menteresse, 
<t. et y semez ancot ' un coup la fameuse nation de Gallo- 
« grecz. Pillez moy sans coscience les sacrez thesors de ce 
« temple Delphiqu£, ainsi que vous avez fait autre foy s ; et 
« ne craignez plus ce muet Apollon, ses faulx oracles, ny 
€ ses flesches rebouchées. Vous souvienne de votre ancienne 
« Marseille, secojide Athènes^ et de votre Hercule Gal- 
« lique, tirant les peuples après luy p>ar leurs oreilles 
€ avecques une chesne attcuhée a sa langue. » 

Vi è un po* di voluto e di gonfio in queste parole, vi 
è délia rettorica, come si dice ora: ma, senza dubbio, 
attraverso la parola altisonante ed esagerata, si vede la 
fiamma del sentimento che illumina e riscalda. Il giovane 
novatore aveva fede ed amava il suo paese, cui diede, pel 

15 
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primo, dal latino, il nome di patria ; amava la sua patria 
ed adora va i classici latini. E sebbene non conoscesse a 
fondo i grandi sciittori nostri dei primi tre secoli, H aveva, 
come in una visione, intravveduti ; ne aveva un giusto 
concetto. E nella sua bellicosa proposta, che, forse, gli fu 
anche suggerita dai Ire discorsi che Girolamo Muzio, fin 
dal 1530, sotto il nome di Battagîie iji difesa delV italica 
iingua, aveva composti contro il retore Romolo Amaseo, 
saltano fuori vivi e freschi, le letterature nostre e il nome 
délia patria nostra. Al Boccaccio, al Petrarca, al Sanna> 
zaro, airAriosto, al Bembo sono elevati inni ed incensi. 
Il nome di Dante è dimenticato; ma un anno dopo, non 
doveva dimenticarlo. E, primo, in Francia, nel secolo de- 
cimosesto, aveva a citar Dante. 

Scrivete nella Iingua vostra, tutto si pu6 dire nella 
Iingua materna ; abbiate una letteratura nazionale : ecco 
verità banali, ora, ripeto ; ma in Francia, nella prima meta 
di quel secolo, erano un*ardita innovazione. Questo è il 
fondo vero ed imperituro di quell'opuscolo di combatti- 
mento; questo palpito d'amore per la terra natîa fece il 
successo, allora, al poeta ; ed è il segreto per cui quelle 
sue pagine ancora si leggono, non ostante il forzato, il 
falso e il contraddittorio, appiccicato intorno al concetto 
vero ed informatore. Non era possibile di creare una let- 
teratura nazionale, cristallizzandosi nell' imitazione degli 
altri, disdegnando il naturale, odiando il volgo de' profani ; 
non era possibile una poesia epica con una Iingua non 
formata, senza un genio eccezionale ; non era possibile una 
letteratura popolare con una Iingua dotta, che si voleva 
costruire suUa Iingua popolare ; non era possibile di creare 
una letteratura popolare, quando, pur presentando in ri- 
dicolo i poeti cortigiani, il no va tore e i novatori suoi 
amici erano tutti tulipani di Corte. E, per tutte queste 
cose, il primo tentativo di una poesia classica francese 
doveva abortire, e i novatori furono posteri di se mede- 
simi ; la cosi detta Pléiade brillô fugacemente nel cielo 
gallico. 



— 227 — 

E bene fu per il nostro Du Bellay che egli non sapesse 
a fondo le lingue antiche, perché solo cosi potè essere 
poeta originale, e fu il primo vero poeta lirico délia Fran- 
cia. E la vena délia poesia spontanea doveva zampillare 
innanzi alla grandezza ed ai ricordi délia nostra Roma, 
che il trombettiere délia Pléiade amô corne seconda sua 
patria. 



Il 20 marzo 1548 un comune privilegio è date per la 
Deffence e per V Olive : il 15 febbraio 1549 il Du Bellay 
indirizzô al cardinale Du Bellay, suo parente. Les premiers 
fruictz ou pour mietilx dire les premières fleurs de son prin- 
temps. 

Il volume che incominçîa con questa dedica non con- 
tiene che la Deffence, ma esso è ordinariamente seguîto 
Am^X Olive, che pare essere stata pubblicata nello stesso 
tempo (i). 

Il titolo non poco bizzarro di Oliva indica, per ana- 
gramma, una donzella, Viola, délia quale il Du Bellay 
era innamorato. Ella era parigina ed i biografi del poeta 
affermano che la sua famiglia appartenesse alla nobiltà. 

(i) 4 La deffence et illustration de la langue françoyse » par 
L D. B. A., imprimé a Paris pour ^Amoul VAngeliery tenant 
sa boutique au second pillier de la grand' sale du palay s, 1549, in-8, 
avec privilège, 

Questo privilegio, di oui si legge un estratto al verso del ti- 
tolo délia Deffence» è stampato, per intero, alla fine dei cin- 
quanta sonetti in Iode deirOlive. Sebbene Topera sia stata più 
volte ristampata durante la vita dell'autore, pare che questa 
edizione sia la sola che egli abbia vigilata: essa è la più cor- 
retta, e le seguenti non mostrano traccia di alcun lavoro di re- 
visione del Du Bellay. Una critica molto viva di questo trattato 
e délie poésie fu pubblicata da ' Charles Fontaine, un poeta 
suo contemporaneo, che era stato maltrattato nella Deffence, 
Fontaine la mise fuori sotte il titolo: Le Quintil Horatian sur 
la deffence et illustration de la langue françoyse, Essa vide la 
luce a Lione nel 1551 e fu sovente ristampata in seguito al- 
VArte poetica di Tommaso Sebilet. 
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In questa raccolta di sonetti egli petrarcheggia, e non 
disdegna di ricordare luoghi e città d'Italia, corne TEtna 
ed il Vesuvio, e paragona la sua bella ad un degno og- 
getto di Firenze, di Mantova o di Calabria (i). 

Non contento di aver cantato in cinquanta sonetti le 
bellezze délia sua Viola, ne porto il numéro a centoquin- 
dici nella seconda edizîone del 1550. Egli si gloriava di 
scriver bene il sonetto air italiana, e in una *sua p>oesia 
intitolata : Contre les envieux poètes, indirizzata al Ron- 
sard, cosi canta : 

L* Olive» dont ie plantay 
Les immortelles racines. 
Par moy les Grâces divitus. 
Ont f aie t sonner assez bien 
Sur les riues Angeuines 
Le sonnet italien. 

In una sua raccolta del 1553, in una poesia dedicata 
ad una signora che egli amava meno puramente certo, 
ma, forse, un po* pîù vîvamente che TOliva, egli si vanta, 
in versi maliziosi e naturali, di aver dimenticato Xart de 
petrarquiser (2). Incomincia a spuntare il poeta originale 
e piccante, che un viaggio a Roma doveva svelare in 
tutta la pienezza délie sue fàcoltà, nei seguenti versi : 

Et qu'ainsi soit, quand les hyuers nuisons 
Aurofit seiche la fleur de vos beaux ans.,. 

Qui petises vous, qui z^ous aille chercher. 
Qui vous adore, ou qui daigne toucher 
Ce corps divin, que vous tenez tant cherf 

N'attendez donq ' que grand faux du temps 
Moissonne ainsi la fleur de voz printemps, 

(i) Vedi Sonetti LVII e LXII. Vol. I, pagg. 109-112, opéra ci- 
tata. La similitudine all'Etna e al Vesuvio ricorre anche altre 
vol te nei suoi versi, corne nel Ptimo giorno de II' an no y pag. 191, 
vol. I, op. cit. 

(2) Vedi a pag. 15 in Œuvres françaises de I. du Bellay, 
ediz. del Lemerre, sopra citata. 
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Il Du Bellay, intanto, ritorna alla idea svolta nella sua 
difesa di dover scrivere nella propria lingua, e nella sua 
Ode a madame Marf^ierite intuona un inno ad alcunî no- 
stri grandi scrittori : 

Qui aura l'haleine assez forte, 

Et Vestomac» pour entonner 

Jusqu'au bout la buccine tarte. 

Que le Mantuan fist sonner t 
Mais ou est celuy qui se vante 

De ce Calabrais approcher. 

Duquel iadis la main scauante 

Sceut la lyre tant bien toucher f 

Princesse, ie tu veulu point suyure 

D'une telle mer Us dangers. 

Aimant mieulx entre les miens viure. 

Que mourir chez les estrangers 
Mieulx vault que les siens on précède 

Le nom d'Achille poursuyuant. 

Que d'estre ailleurs zm Diomede 

Voire vn Thersite bien souuant. 
Quel siècle esteindra ta mémoire 

O Bôccace f et quelz durs hyuers 

Pourront iamais seicher la gloire, 

Pétrarque, de tes lauriers verdsf 
Qui verra la vostre muette 

Dante et Bembe à l'esprit haultain! 

Qui fera taire la musette 

Du pasteur Napolitain f (i). 

(i) Vedi a pag. 241, vol. I, in « Œuvres françaises » de loa- 
chim du Bellay, gentil-homme angevin, avec une notice biogra- 
phique et des notes par Ch, Marty-Laveaux , — Paris, Lemerre, 
MDCCCLXVI, 2 vol. in-8 picc. 

Questa poesia fa parte di una raccolta di poésie dedicate dal 
du Bellay a Margherita, unica sorella del re Enrico II, con que- 
sto titolo: €Recveil de poésies i^ , présenté a tresillustre princesse 
madame Marguerite, sœur unique du roy, et mise en lumière 
par le commandement de madicte dame, 

Questa princi|>essa, essendo la sorella unica del re Enrico II, 
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Cita anche Dante indirettamente nel seguente sonetto : 

Plus riche assez que fie se mofisïroit celle 

Qui apparut au triste Florentin, 

lettant ma veûe au riuage latin, 

le vy de loing surgir vne tiasselle: 
Mais tout soudain la tempeste cruelle, 

Portant enuie à si riche butin 

Vint assaillir d'un aquilofi mutin 

La belle nef des autres la plus belle, 
Finablement l'orage impétueuse 

Fit abysmer d*vn grouphre tortueux 

La grande richesse à nulle autre seconde, 
lè vy sous l'eau perdre le beau thrésor 

La belle nef, et les nochers encor. 

Puis vy la nef se ressoudre sur l'onde ( i ) . 

• Intanto veniamo al suo famoso viaggio in Italia, la 
scintilla che plasmo Tuorno e il poeta. 

allora, 1549, régnante, è la figliuola di Francesco I, da non con- 
fondersi, perô, con Marguerite regma di Navarra, sorella di 
Francesco I, e quindi zia délia présente. 

Oltre il titolo, di cui sopra, la prima edizione di questa rac- 
colta di poésie porta : « par L D. B, A, "»> 

Il titolo è veramente stampato in lettere cubitali. E vî si legge 
questo indirizzo: « à Paris, chez Guillaume Cauellat, à leinse- 
gne de la Poulie grasse, deuant le collège de Cambray. MDXLIX, 
avec privilège, » Vi sono commenti oziosi di Jean Prouat» an- 
gevino. La seconda edizione di questo Recueil fu pubblicata nel 
1553» c contiene, oltre le poésie délia prima edizione, le se- 
guenti : A vne dame, riprodotta, nel 1558, sotto il titolo : 
Contre les Petrarquistes, dans les Jeux Rustiques, — 2^ La 
fHort de Palinure del quinto di Virgilio, un'elegia, una canzone 
e Le dialogue d'un amoreux et d'Echo, 

Goujet parla di un 'edizione del 1558, ma il Marty-Laveaux, a 
pag. 495, vol. I, op. cit., dice di non aver vista una taie edi- 
zione ; ei parla invece di una del 1561. 

(i) Questo sonetto, in cui il Dn Bellay fa allusioue ai casi 
délia Chiesa romana, si legge a pag. 286, vol. II, ediz. cit. Esso 
porta il n. XIII del piccolo poenia intitolato : Songe, seguito 
délie ^ntiquitez de Rome, 
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Il cardinale Du Bellay, che aveva avuto per segretario 
Rabelais, voile con se il giovine poeta nel 1553. A cre- 
dere al nostro poeta, egli cominciô il viaggio sotto i piii 
tristi auspici ; in un sogno che egli fece a St. Saphorin, 
tra Roanne e Lione, egli si vide apparire Guillaume Du 
Bellay, sigoore di Langey, fratello del cardinale, che, par- 
tito dal Piemonte in lettiga molto ammalato, per dare 
importanti notizie al re, era spirato in quel borgo il 9 
gennaio 1543. Non fu effetto di immaginazione, ma realtà, 
una forte febbre con delirio, che, di li a pqco, lo colse, 
da cui fu liberato da un copioso salasso. Giunto in Roma, 
incominciô a scrivere, giorno per giorno, i suoi commen- 
tari in vèrsi. 

Sono 183 sonetti, tra i quali se ne possono scegliere 
una cinquantina, negli altri è passata troppo la noia che 
Tautore sentiva, aspettando da lungo tempo un beneficio^ 
promessogli, che non mai gli fu concesso. 

Egli nel quarto sonetto, si propone di essere originale: 

Je ne veulx feuilleter les exemplaires Grecz, 
Je ne veulx retracer les beaux traie ts d'un Horace, 
Et moiîts veulx-ie imiter d'un Pétrarque la grâce. 
Ou la voix d'un Ronsard, pour chanter mes Regrets, 

£ la sintesi di questa irritazione, di questa noia si ha 
nel sonetto LXVIII, che io qui sotto riproduco, a titolo 
di curiosità, facendoci esso sapere ciô che gênerai mente 
allora si diceva sia dei vari abitanti le regioni nostre, sia 
d'altre nazioni : 

Je hay du Florentin l'usurière auarice, 
Je hay du fol Sienois le sens mal arresté 
Je hay du Geneuois la rare vérité. 
Et du Ve Pie tien la trop eau te malice: 

Je hay le Ferrarois pour ie ne scay quel vice. 
Je hay tous les Lombards pour l'infédelité. 
Le fier Napolitain pour sa grand' vanité. 
Et le poltron Romain pour son peu d'exercice : 
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Je hay l'Anglais mutin, et le braue Escossds, 
Le traistre Bourguignon, e l* indiscret François, 
Le superbe Espaignol, e Viurongne Tudesque: 

Bref, ie hay quelque vice en chasque nation. 
Je hay moymesme encor' mon imperfection. 
Mais ie hay par sur tout un sçanoir pedofitesque. 

Corne si vede, si puô * perdonare al Du Bellay la sua 
piccola maldicenza, perché confessa di odiare anche se 
9tesso. 

Indi, nel sonetto LXXVII, cosî comincia : 

Je ne descouure icy les mystères sacrez 

Des saincts prestres Romains, ie ne veulx rieti escrire 
Que la vierge honteuse ait vergongne de lire. 

Ma questa è una semplice figura retorica, perché, nel 
sonetto seguente, egli dice: 

Je te raconteray du siège de l'Eglise, 
Qui fait d'oysiueté son plus riche trésor. 
Et qui dessous l'orgueil de trois couronnes d'or 
Couue l'ambitivn , la haine, et la feintise : . 

Je te diray qu icy le bon heur, et malheur. 
Le vice, la vertu, le plaisir, la douleur, 
La science hofiorablc, et l'ignorance abonde. 

La corruzione délia Chiesa é dipinta in alcunl sonetti 
con tocco magistrale, con pennellate originali, cosi quando 
dice : 

Et pour moins d^un escu dix Cardinaux en vente (i). 

E quando sferza la sfrontata impudicizia monacale, a pro- 
posito délie facili donne : 

ie voy un moyne aueque son Latin 

Leur tas ter hault et bas le ventre et le te tin. 

Geste frayeur se passe, et suis contraint de rire (2), 

(i) Sonetto LXXXI. 
(2) Sonetto XCVII. 
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Ne manca di parlare del bello Ascanio : 

Ascaigne, que Caraffe aymoii plus que ses yeux : 
Ascaigne, qui passait en beauté de visage 
Le beau couppier Troyen, qui verse a boir aux Dieux (i). 

Ne dimentica di burlarsi délie guardie svizzere : 
Que le bon Rabelais a surnommez Saulcisses (2). 

Tra i sonetti in cui descrive più o meno crudamente 
la società romana, è degno di esser letto il seguente per 
la sua festevolezza : 

Marcher d'un graue pas, e d*vn graue sourci. 
Et d'un graue soubriz a chascun faire /este, 
Balancer tous ses mots, repondre de la teste, 
Avec vn Messer non, ou bien un Messer st : 

Entremesler souuent vn petit, È cosi. 

Et d'un son Seruitor* contrefaire l'honneste : 
Et, comme si Ion eust sa part en la conqueste. 
Discourir sur Florence, et sur Naples aussi: 

Seigneurifer chascun d'un baisement de main, 
Et suiuant la façon du cortisan Romain, 
Cacher sa pauureté^ d'vne braue apparence : 

Voila de ceste Court la plus grande vertu, 
Dont souuent mal monté, mal sain, et mal vestu. 
Sans barbe et sans argent on s'en retourne en France (3). 

Fa contrasto al précédente sonetto, per la sua audace 
franchezza, quello che egli indirizzô al suo amico Morel : 

Morel, dont le sçavoir sur tout autre ie prise, 
Si quelqu'vn de ceulx-là, que le Prince Lorrain 
Guida dernièrement an riuage Romain, 
Soit en bien» soit en mal, de Rome te deuise : 

(i) Sonetto cm. 

(2) Sonetto CXXVII. 

(3) Sonetto LXXXVI. 



— 234 — 

Dy, gu*il tie sçait que c'est du siège de l'église. 
N'y ayant esprouué que la guerre, et la faim. 
Que Rome n'est plus Rome, et que celuy eti vain 
Prefume d'en iuger, qui bien ne l'a comprise. 

Celuy qui par la rue a veu publiquement 
La courtisanne en coche, ou qui pompeusement 
L'a peu voir à cheval en acconstrement d'hommee 

Superbe se monstrer : celuy qui de plein iour 
Aux Cardinaux en cappe a ueu faire l'amour 
C'est celuy seul (Morel) qui peult iuger de Rome {i). 

Ma questa raccolta di versi, che egli non pote va mo- 
strare ai più per non mettersi in un rovaio per le pit- 
ture troppo naturali délia Corte di Roma, non gli dava 
in Roma fama di poeta ; ne in quel tempo, tra noi, si 
badava alla poesia francese. In italiano non sapeva scri- 
vere. Che cosa fa il banditore di dover scrivere nella 
propria lîngua ? Si mette a scrivere in latino, e se ne 
scusa col Ronsard con i seguenti versi : 

Et quoy (Ronsard) et quoy, si au bord estranger 
Oinde osa sa langue en barbare changer 
A fin d'estre entendu, qui me pourra reprefidre 

D'un change plus heureux f Nul, puisque le François, 
Quoy qu 'au Grec et Romain égalé tu te fois. 
Au rivage latin ne se peult faire entendre. 

E cantô in latino una divina bellezza, una Faustina 
« d'une telle beauté qu'elle mit aux prises les plus saints 
prélats revêtus de la pourpre. » 

Il giovane poeta era rimasto quattro anni insensîbile 
aile bellezze femminili di'Roma, e ci voleva proprio un 
boccone da cardinale per destargli un grande incendio. 
E molto e fortemente delirô col cuore e con i sensi ac- 
canto a quel tipo deU'eterno femminino romano; e quando 
il marito di lei la cacciô in un convento, fu preso dalle 
furie. E allorchè poi, quando meno se l'aspettava, si trov6 

(I) Sonetto CXXllI. 
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di nuovo nelle braccia délia sua Columba, ne ringraziô 
con eflfusione Venere, cui aveva votato e rose e viole. 
Poi, rotto questo legame che gli aveva fatto dimenticare 
la patria, sospirô di nuovo il suo piccolo Lyre. 

Il cardinale, alla fine, lo rinviô in Francia. Ma, appena 
tornato in Francia, vinto da alcuni dissapori familiari, egli 
in una poesia latina indirizzata a Dorât, divenuta un sonetto 
nei Regrets, rimpiange sinceramente Roma ed esclama; 
Adieux Dorât, je suis encore Romain/ 



Ed a Roma egli consacra trentadue sonetti che sono 
tanti gioielli, sotto il nome di Antiquités de Rome ; e men- 
tre il suo spirito "era stato mordace innanzi allô spetta- 
colo pettegoleggiante e simoniaco di Roma papale iiella 
Rinascenza, diventô lirico e commovente tra i ruderi del- 
Falma mater, 

E i Regrets (i) e \^ Antiquités {2) furono pubblicati lo 
stesso anno 1558, poco dopo il suo ritorno in patria. 

Il terzo sonetto di queste Antiquitez è il seguente: 

Nouveau venu» qui cherches Rome en Rome 
Et rien de Rome en Rome n'apperçois. 
Ces zneux patois, ces vieux arcz que tu vois. 
Et ces vieux murs, c'est ce que Rome oti nomme. 

Voy quel orgueil, quelle ruine : et comme 
Celle qui mist le monde sous ses loix. 
Pour douter tout, se douta quelquefois. 
Et deuint proye au temps, qui lotit cotisomme, 

m 

(i) Les Regrets et autres oeuvree poétiques de Joach. Du Bel- 
lay aug., a Paris de rimprimerie de Federic Morel, 1558. Vi 
sono due altre edizioni con lo stesso indirizzo; Tuna del 1559, 
l'ai tra del 1565. 

(2) Le premier livre des antiquitez de Rofne, contenant une 
générale description de sa grandeur et comme une deploration 
de la ruine, par Joach. Du Bellay ang.,plus un songe ou vision 
sur le mesme subiect du mesme autheur. A Paris de l'impri- 
merie de Federic Morel, 1558, in-4. 

Vi è un'altra edizione, nel medesimo formato, del 1562. 
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Rome de Rame est le seul monument. 
Et Rome Rome a vainat seulement. 
Le Tybre seul, qui vers la mer s'enfuit. 

Reste de Rome. O mondaine incos tance! 
Ce qui est ferme, est par le temps destruit. 
Et ce qui fuit, au temps fait resistence. 

Questo sonetto attirô prima Tattenzione del Sainte-Beu- 
ve (i), il quale, affermando che nelle Antiquitez vi siano 
délie espressioni che più tardi apparteranno alla lingua di 
Corneille, cita una frase del sonetto, non trovar più Rome 
dans Rome. 

E questa frase scultoria colpî ugualmente lo Ampère (?). 
. E Philarète Chasles dice a proposito délia su citata 
frase e di qualche altra di altri sonetti, corne : c Viel hon- 
neur poudretix de la reine du mxnide » che « quelquefois 
la profondeur de son ispiration rappelle un célèbre poite 
moderne » (Byron) (3). 

Eppure il sonetto non è tutta farina del sacco di Du 
Bellay. E* traduzione dei seguenti distici latini: 

Qui Romam iîi média queris, novus advena, Roma 

Et Romae in Roma nil reperis média, 
Auspice murorum moles praeru plaque saxa 

A bru laque ingenti vasta theatra situ, 
Haec sunt Roma ; znderi velut alla cadaz^era tantae 

Urbis adhuc spirant imperiosa minas 
Vieil ut haec mundum nixa est se vincere : vieil, 

A se non victum ne quid in orbe foret. 

. (i) Vedi a pag. 157 in: Tableau historique et critique de la 
poésie française et du théâtre fratiçais ^\i XVI siècle. Paris, 1841, 
Charpentier. Questa edizione, con agg^iunte. fu fatta sulla prima 
del 1828. 

(2) Vedi in : Portraits de Rome à dejfèrents âges, stanipato la 
pHma volta nella Revue des deux mondes, 1835, e poi inscrite 
nel volume: La Grèce, Rome et Dante (Paris, Didier, 1880). 
Vedi a pagina 156 di questa edizione. 

(3) Vedi a pag. 148 : in Essais sur le seizième siècle en Fran- 
ce. Paris, Charpentier, 1876. La prima edizione è del 1848. 
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Nufic victa in Rotna, Ronia illa invicta sepulta est, 
A {que aedem victrix vie toque Rama fuit, 

Aîbula Romani restât tum nominis index; 
Quin etiam rapidis fertnr in aequor aquis 

Disce hinc quid possii fortuna : immota laborant. 
Et quae perpétua sunt agitata manet. 

Il Colletet, nel suo Traitté du sontiety attribuisce questa 
poesia a Janus Vitalis ; essa, in Francia e anche altrove^ 
come qui appresso vedremo, è stata pîù volte imitata. 
Les annales pot'tiques ne danno una traduzione di Jean 
Doublet. Il signor Anatole de Montaiglon trovô la detta 
poesia in un MS. délia Biblioteca Nazionale, e la ripro- 
dilsse, con una poesia italiana incompleta intorno ad essa; 
e stim6 che fosse un saggio di poesia nella ling^a del 
paese che il Du Bellay abitava allora (i). 

Anche il poeta spagnuolo Quevedo de Villegas tra- 
dusse i distici latini. £ il Bouterwek nella sua Storia délia 
letteratura spagnuola, ignaro anche lui, come il Sainte- 
Beuve, deiropera del Vitalis, parlando di sonetti del Que- 
vedo dice: « I sonetti sentenziosi del Quevedo mancano 
un poco di eloquenza, ma hanno forza. Il seguente so- 
netto sopra Roma, sebbene pieno di antitesi, non è in- 
degno di essere citato: 

Buscas en Roma à Roma, o peregrino! 

Y en Roma misma à Roma no la hallas, 
Cadauer son las que ostentà murallas, 

Y tumba de si proprio el Aventino, 
Yazé donde regnaba el Palatino 

Y limadas del tiempo las medallas, 
Mas se muestran destrozo a las batallas 
De las edades que blasan latine. 

Solo el Tiber quedà, cuya corriente 
Si ciudad la regà, y à sepoltura 

(i) Vedi a pagg. 15-16 in: Huit sonnets de Joachim du Bel- 
lay, Paris, imp. de Guirodet et Jouaust, mars, 1849, par An. de 
Montaiglon. 
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La llora con funesto son do lien te, 

O Romaf en ht grandeza, en tu hennosura^ 

Huyà lo que era firme y y solamente 

Lo fugitivo permanece y dura / ( i ) 

È giustizia, per6, dover dire che questa traduzione spa- 
gnuola rimane assai inferiore a quella del Du Bellay, la 
quale è superiore per concisione e chiarezza alla stessa 
poesia originale, che* non ha se non due distici che pos- 
sono rivaleggiare col sonetto francese, il primo e Tultimo. 

£d è anche giustizia il notare che in queste Antiquités 
del Du Bellay vi sono dei versi di una grande efficacia : 

Rome seule prunoit à Rome ressembler, 

Rome seule pouuoit Rome faire trembler (2) 

E poi: 

Rome fut tout le monde, et tout le monde est Rome 

Ainsi le monde on peult sur Rome compasser. 
Puis que le plan de Rome est la carte du mande (3) 

E ancora: • 

Rome fouillant son antique seiour. 
Se rebâtis t de tant d'œures diznnes (4). 

E ancora: 

Rome, vivarit fut l'pmement du monde. 
Et morte elle est du monde le tumbeau (5). 

(i) Vedi a pag. 127, vol. II in: Histoire de la littérature espa- 
gnole, traduite de Tallemand de M. Boute^^%'ek, professeur à 
rUniversité de Gottiugue, par le traducteur des lettres de Jan 
Muller, à Paris, Bernard et Michaud, 1812, 2 vol. in-8. 

(2) Sonetto VI. 

(3) Sonetto XXVI. 

(4) Sonetto XXVII. 

(5) Sonetto XXIX. 
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Tormentato dai suoi parenti che gli si mostrarono cru- 
delissimi, leso per questo nei suoi interessi, perduti i suoi 
protettori alla corte, morta la regina di Navarra, morto 
Enfico II, vista partire Margherita di Francia, che egli 
aveva esperimentata sinceramente buona per lui, sposa di 
Emanuele Filiberlo, fu nuovamente afflitto dalla sordità e 
in modo désolante. Questa malattia datava da un pe2zo. 
Nella Complainte du désespéré (i), pubblicata la prima 
vol ta nel 1552, il nostro poeta ne parla con profond© do- 
lore, poi diminui sensibilmente ed egli scrisse allora una 
poesia piena di contentezza, diretta al Ronsard colpito 
dalla stessa incomodità; infine, dopo alternative di miglio- 
ramento, e di peggioramento, si trovô negli ultimi anni 
di sua vita, quasi interamente separato dal mondo da 
questa crudele malattia. 

A trentacinque anni egli si sentiva vecchio, corne dice 
egli medesimo in un emozionante sonetto (2) indirizzato 
a Jacques Grevin. E non doveva di molto farsi aspettare 
la morte. La sera del i^ gennaio 1560, ritirandosi dopo 
cena, fu colpito da apoplessia e spirô. 

Il Du Bellay fu il solo poeta, il solo uomo délia Pléiade. 
Anch'egli fu cortigiano, ma amabile e misurato, lontano 
dalle iperboli stomachevoli dei colleghi in costellazione, e 
spesso seppe trovare nelle lodi cortigianesche qualchc nota 
sincera ed umana. 

Nella sua ode à la royne trova modo di citare, men- 
tre ha Taria di essere galante, bellamente l'Italia: 

Jadis Romme Jaisoit naistre 
Aux disciplines adestre 

(i) Vedi a pag. 93 e segg. in Denx livres de V Enéide, avec 
autres traductions, € la complainte du désespéré » si trova sotto 
il titolo: Autres œuvres de /'invention du trans tuteur, à Paris, 
pour Vincent Certenas, libraire, tenant sa boutique au Palais, 
en la gallerie par ou Ion va à la Chancellerie, et au mont S. Hilaire 
en l'hostel d*albret, 1552. 

(2) Vedi a pag. 530, vol. II, edizione Lemerre, già cit. 
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Maint bon esprit féminin: 
Mais ton Italie encores. 
Dont la gloire tu es ores, 
A eu le ciel plus bénin (i). 

E del nostro paese, délia nostra perduta liberté si ri- 
corda cantando le lodi di Francia, indirizzandosi a Cate- 
rina de* Medici: 

Vunir avec un si grand Roy 

D'un tel royaume que la Frafice: 

Pour autant que de ta grandeur 

Renais t P espoir y et la splendeur 

Qui doit luire sur ta Florence» 
Voyre sur toute Italie» 

Que si ta belle clarté 

D'un ray sur elle escarté 

La refid iamais embellie» 

Bieti qu * ayant perdu ses droits, 
. Et serue sous autres lois» 

Luy esclairant ta lumiere» 

Elle espère encor un iour 

Voir sofi antique seiour 

En sa liberté première (2). 

E si ricorda délie sventure nostre a proposito di papa 
Farnese : 

Qua?id se laissant mener d*un amour trop charnel» 

De deux fortes citez il despovilla l'Eglise 

Pour fonder un estât venu de bastardise : 

Et pour vous malheureux fut trouble sans propos 

De la Chrestiefité le publique repos» 

Quand pour vostre querelle on veit toute l'Europe 

Se diviser en deux^ et l'une et l'autre troppe 

Au satig de l'Italie ensanglanter sa main, 

Et tout pour le péché du gratui Preste Romain (3). 

(i) Vedi a pag. 235, vol. I, ediz. Lemerre. 

(2) Vedi a pag. 211, vol. I, ediz. Lemerre. 

(3) Vedi a pag. 320, vol. I, ediz. Lemerre. 
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Ed ha ancora accenti eloquenti per la povera Roma, poco 
tempo prima di morire, nella sua satira: La vieille Cour- 
tisanne: 

O temps! à meurs! à malheureuse antue! 
O triste reigne! ô Rome infortunée ! 
N'estoit'Ce assez, qui le discord mutin 
T'eust faict du mofide un publique butin. 
Et d* avoir veu sur ta riue Latine 
Si longuement la guerre et la famine. 
Si malheureuse etuor tu ne perdais 
La liberté : liberté, que tu dois 
Plus regretter, que tes palais antiques 
Dont twus voyons ses poudreuses reliques (i). 

E, finalmente, nei discorsi al re, scritti sul limitare 
délia fossa, nei quali si mostra di gran cuore e di gran 
mente, come in un pubblico testamento, ei consiglia al re 
di mettere a dovere i ladri del danaro dello Stato, di non 
essere re inutile, ozioso e pigro, di onorare e promuovere 
Tagricoltura, ispirandosi ai bons pères Romains^ di conser- 
vare la pace e non mettere il paese in pericolo nella fede 
di mercenari soldati, ed affidarsi a consiglîeri sapienti ed 
umani : 

Cest Empereur Romain, qui avec la surnom 
De Severe, portait d'Alexandre le nom. 
Avait pour son conseil une trouppe honorable 
De légistes sçavans, dont le plus vénérable, 
Et les plus favo rit fut ce Papinian, 
Duquel, comme les Grecs de leur cheval Troîan, 
Sont sortis tous ceux là, qui avec l'eloque^ice 
' On conioint le sçavoir, qu 'on appelle prudence, 

E le ultime frecciate egli scaglia contro la Chiesa dî 
Roma, che bene a ragione stima come Tincorregibile per- 
turbatrice délia Francia, d'Italia e del mondo : 

Du temps de la vertu que l'Eglise atuienne 
Saifute ne dedaigtioit la poûreté Chrestiemu, 

(i) Vedi a pag. 396, vol. II, ediz. Lemerre. 

16 
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Elle estait le miroir de tante pu ri té. 

De toutes bonnes meurs, de toute humilité: 

Maintenant au contraire, on voit qu'elle est l'exemple 

Ou toute volupté protraicte se contemple. 

Ainsi qu'en un tableau: et se peult dire encor 

Qu'en ce corps politiq' le lieu elle tient or' 

Que tient au corps humain un estonwc débile. 

Qui ?ie digère rieii, qui au corps soit utile: 

Mais tout cela qu'il prend i^omit soudainement. 

Ou bien le convertit en mauuais aliment. 

Tu te nommes Pasteur, toy qui n'as soing ?iy cure 
De tes pauvres brebis, ny de leur yiourriture. 
Qui ne les vois iamais, ou bien si tu les vois, 
Qui n'est pas en un an à grand, peine deux fois. 
C'est par forme d'acquit ou pour tondre la laine 
De ton panure troupeau, qui fwurrit par sa peine 
Ta molle oisiueté, ton vice et ton plaisir. 
Et pour rassasier ton avare désire (i). 

Il Du Bellay, che in al tri tempi, sarebbe stato non solo 
poeta ma cittadino, egli che aveva 1' animo mite ed aperto 
ad ogni senso generoso e rintelletto libère, egli che tra 
la moda d'inveire contre Rabelais, amava chiamarlo Voutii- 
doulx Rabelais (2) e che nella satira Petromachte, contro 
rUniversità di Parigi, aveva sferzato coloro che si mo- 
stravano troppo cnideli contro le bon Pantagruel (3) 
morî a tempo, poco prima délia strage di Amboise ; mori 
felicemente, non condannato a vivere tra i sang^igni 
incendi délie guerre civili. Non vide la vergogna che 
coprî i suoi amici, non lesse i feroci ed osceni versî di 
Baïf verso il cadavere del grande Coligny. E, questa 
volta, davvero puô dirsi che al poeta, morendo giovane, 
furono amici gli Dei. 



(i) Vedi a pag. 477-511, vol. II, ediz. Lemerre. 

(2) Vedi a pag. 145, vol. I, ediz. Lemerre. 

(3) Vedi a pag. 410, vol. II, ediz. Lemerre. 
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Quando nel 1558 furono pubblicati i ^^^r^/j, uno délia 
Pléiade, Stefano Jodelle, indirizzô al Du Bellay un suo 
sonetto per approvarlo : 

Je sçay bien, eu Bellay, que Rome est le bordeau. 
Du l'on voit paillaràer sans fin le corps et rame. 
Le corps y est espris ctvue bougresse flamme, 
L'esprit paillarde auec V Antichrist son boureau. 

Elle est de tout erreur coritrg Christ le Chasteau, 
L'enfer de tous les bo?ts, des faux-^rescheurs la dame; 
Et de nos Rois charmez la concubine infâme: 
Des Muses, des lettres, des vertus le tombeau 

Elle est des Empereurs la fine larronesse: 
De la grâce de Dieu fausse reuenderesse : 
La source de tout mal, le gouffre de tout bien. 

Bref: que dirai-je plus? c'est cette pute immonde. 
Que l'on nomme à bon droit le chef de tout le monde 
Puisque le monde entier auiourd'hui ne vaut rien (i). 

Jodelle, nato in Parigi, il 1532, aveva allora 26 anni ed 
era già célèbre. A 20 anni aveva fatto rappresentare la 
sua tragedia Cléopàtre captive, composta secondo il si- 
stema di Aristotele e nello stile di Seneca. Aveva avuto 
un grande successo, che si spiega ora per Tambiente délia 
coltura di quei tempi e per un grande spirito di consor- 
teria. La tragedia non ha nulla d^interessante, i suoi per- 
sonaggi parlano prolissamente in una lingua negletta, e 
volgarmente ed enfaticamente. Non v'è azione e non ve 
ne poteva essere, avendo Tautore stemperato in cinque 
atti ci6 che poteva esser fatto in due o tre scène* An- 
tonio è morto, e Cleopatra, prigioniera, si ribella a se- 
guire il vittorioso Ottaviano a Roma. Questo è tutto il 
piano délia tragedia, ed è troppo poco. L' autore non 
aveva compreso che il massimo contrasto poteva ottenersi 

(i) Vedi a pag. 339, vol. 2. in: « Les oeuvres et mes langes 
poétiques », D' Es tienne Jodelle sieur du Lymodin, avec une notice 
biographique et des notes par Ch. Marty-Laveaux , Paris, Al- 
phonse Lemerre, éditeur, MDCCCLXX, 
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nella rappresentazione deiranimo di Antonio, lottante tra 
la gloria e Tamore, tra V ambizione e la voluttà, prima dî 
dichiararsi vinto innanzi alla femmina, e seguirla, abbando 
nando la pugna e Timperio del mondo. A dare un' idea 
délia stucchevole prolissità délia composizione, irta di cori 
e di tirate interminabili, basterà citare i seguenti quattro 
versi, che Cleopatra recita : 

La Parque et twn César aura sur moi le prix, 

La Parque et Pion César soulage mes esprits, 

La Parque et no?i César triomphera de moi, 

La, Parque et non César finira mon émoi, 

E dire che questi versi sono stimati energici dalle 
Chasles. Ci6 vuol dire che i critici, corne i poeti, spesso, 
hanno momenti di estrcma debolezza, 

La Cleopatra captive era passata per un capolavoro, 
per una specie di rivoluzione teatrale. E Jodelle vi aveva 
rappresentato Cleopatra, mentre gli amici délia Pléiade, 
conie Ronsard, Baïf, Belleau ed altri avevano entusiasti- 
sticamente accettato di rappresentare gli altri personaggi. 
E dopo la prima rappresentazione, nel palazzo di Reims, 
se ne ebbe una solenne al collegio di Boncour. Le fine- 
stre, che davano sul cortile, erano servite come palchi per 
i dignitari délia Corte, dell'Università e del Parlamento, 
per le più belle e distinte dame parigine, che applaudi- 
rono calorosamente, e agli applausi si uni Enrico II, che 
regalô al poeta cinquecento scudi. Al tra tragedia antica 
aveva composto Jodelle, Didon; ma anche in essa non 
aveva saputo cogliere il contrasto drammatico; anche in 
essa aveva stemperato, in cinque atti, il dolore di Didone 
neiressere abbandonata da Enea, senza mostrarci il tempo 
degli amori felici. Anche in questa seconda tragedia Ta- 
zione è, quindi, nulla; ne dalla bocca di Enea sorgono 
accenti alti e commoventi per la visione délia futura 
grandezza di Roma e d'Italia. Ci sono le solite intermi- 
nabili tirate di centinaia di versi e i soliti cori. 
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Enea freddamente parla; e basta citare tra gli altri i 
seguenti versi: 

Ce n*€st pas de mon gré que te suy V Italie : 
Mais la loy des grands Dieux les loix humaines lie. 
Ne me remets donc rien en vain deuant les yeux. 
Je m'arreste à Varrest de mes parens les Dieux, 

E pure i due soggetti erano stati bene scelti, e se egli 
• avesse avuto il sentimento vero délia ronianità e non la 
semplice superficiale cultura letteraria di scnola, avrebbe 
potuto rendere gran parte delVantica vita, nel duplice 
contraste tra la gloria e Tamore, tra la gloria che abdica 
innanzi aU'amore in Antonio, e Tamore che abdica innanzi 
alla gloria in Enea. Ma Jodelle non aveva un giudizio 
preciso e costante sulla vita romana, e le sue espressioni 
si risentono di questa incertezza, dell'incoerenza, che era 
del resto nella sua indole di uomo. Per cui, dopo aver 
scritto un sonetto contro gli Albigesi, in cui elogia il 
conte di Montfort per averne uccisi diciottomila : Tant 
la France a tousiourz rembarre tout erreur (i) vergô 
il sonetto contro la Roma papale, dopo i Regrets del 
Du Bellay. 

E, cosi, una vol ta, egli chiama i Romani plus fiers 
que vaillants, conchiudendo dopo averne enumerate le 
virtii ed i vizi: 

Les mieux disons, et les plvs graves. 
Font bien sonnent les charlatans (2). 

E poi altrove, néXode sulla caccia, biasima i grandi 
del suo tempo cosî : 

Ne suivant pas de ces Romains 
La doctrine et la gloire antique, 

(i) Vedi a pag. 146, sonetto XXVII, vol. II, edizione Le- 
merre. 
(2) Vedi a pag. 196, vol. II, ediz. cit. 
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Qui moÎNS de triomphe avaient mis 
A vaiîicre les forts aduersaires, 
Qu'à vaincre les propres choleres. 
Nos plus familiers ennemis ( i ) . 

Nella poesia intitolata: Les discours de Jules César avant 
le passage du Rubicon, di cui ci resta un frammento di 
duemilacinquecento versi circa, e che doveva essere corn- 
posto di dodicimila versi, in mezzo alla solita prolissità, 
tanto che in questi duemilacinquecento versi Cesare non 
ancora âpre bocca, vi sono alcune frasi felici : 

Quafid entre les Romains ce César ne serait 
Romme alors pour cela cent Césars se ferait (2). 

In fondo non si puô dire che egli non avesse simpatia 
per il nostro paese. l^é[V Epitalamio per la principessa 
Margherita, sorella di Enrico II, la quale andô sposa al 
duca Emanuele Filiberto di Savoia, a proposito dei poeti 
bucolici, egli ha questo verso affettuoso: 

Et l'Ergaste gentil de Naples la gentile (3) 

Nella poesia amorosa fu petrarchista, corne i suoi com- 
pagni, corne quasi tutti i poeti di quel secolo di là e di 
qua dalle Alpi. h un médiocre petrarchista; ma è rodo- 
monte corne Matamoro, e in ci6 è veramente degno di 
appartenere alla pléiade. E rivolto alla sua Délia, enfatî- 
camente esclama : 

Si tu daigfus m' aimer. Délia, si tu veux 
Chanter ta flamme, ainsi que doctes tu le peux. 
Si ie chante^ Délia, un prix nous pourrons prendre 

En hautesse d'amour, en ardeur et en art 
Sur Sapphan, sur Ouide ô" Pétrarque 6* Ronsard, 
Sur Phaon ô* Corinne &^ sur Laure, &f Cassandre (4). 

(i) Vedi a pag. 317, vol. II, ediz. cit. 

(2) Vedi a pag. 224, vol. II, ediz. cit. 

(3) Vedi a pag. 125, vol. II, ediz. cit. 

(4) Vedi a pag. 21, vol. II, ediz. cit., sonetto XLI. 
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Perdoniamogli pure questa vanteria, perché galante- 
mente egli è sicuro di superare Saffo, Ovidio e Petrarca 
(non parlo di Ronsard che fu noiosissimo petrarchista) 
soIq neU'associare al suo canto quello di Délia, délia sua 
dotta Délia. 

Jodelle morî anche giovane, a non più di quarantun^anno, 
ma non fu fortunato corne il Du Bellay, perché vide 
la strage délia San Bartolomeo, cui aveva forse, non 
volendolo, contribuito con i suoi sonetti contro i 'minîstri 
De la nouvelle opinion, contro i quali aveva cantato: 

Auront nmngé mon Roy, mon Eglise, et ma France (i). 

• 

Morî r^nno seguente, e morî povero, da pochi com- 
pianto per la sua indole volubile, altiera, lutta a linee curve, 
peggiorata dai primi ed esagerati successi, per cui egli a- 
veva sognato di essere grande in ogni cosa, e troppo amante 
délia ricchezza e poco del lavoro, aveva finito per non 
menare a termine nemmeno i suoi disegni letterari. Aveva 
molto chiesto e non poco ottenuto dalla munifîcenza prin- 
cipesca. E si racconta che morente egli avesse composto 
un sonetto, indirizzato a Carlo IX, in cui la conclusione 
era il motto di Anassagora a Pericle: 

Qui se sert de la lampe, aumoins de l'huile y met. 

Il sonetto non fu inviato, perché non ve ne fu néces- 
sita. Non si sa, se per la morte che toise ogni angustia. 
o se, come dice un suo biografo, egli chiedesse più per 
collera che per bisogno. 

(i) Vedi a pag. 137, vol. II, ediz. cit. sonetto IX. 
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La Belle Cordière, 
il Petrarca e Olivier de Magny. 
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LOUISE Labé, passata alla posterità col nome di Be//e 
Cordière, perché figlia di un fabbricante di funi e 
moglie di un fabbricante di funi, è forse la donna più 
intéressante dopo Margherita di Navarra, che ci présenta 
il secolo XVI in Francia. 

Impropriamente da qualche critico fr^ttoloso è stata 
chiamata la Ninon di quel secolo, perché se con questa 
ha comuni la bellezza e le grazie délia seduzione, ha 
qualità sconosciute alla grande incantatrice del secolo de- 
cimosettimo, possedendo una squisita sensibilité e quindi 
un vero sentiniento poetico, un gusto non comune per 
Tarte, ed una genialità nell'esecuzione musicale. E desta 
davvero meraviglia il trovare nella casa di un semplice cor- 
daro in Lione una cosî perfetta educazione ed istruzione, del 
tutto degna délia figlia di una principessa délie piccole 
Corti che allora, tutle dévote all'arte ed alla poesia, bril- 
lavano in Italia. Probabilmente, viste le eccezionali dispo- 
sizioni délia fanciulla, pu6 ritenersi che ai consigli e agli 
incoraggiamenti di poeti e letterati italiani, che allora fre- 
quentemente capitavano a Lione, corne un Luigi Alamanni 
e un Gabriello Simeoni, si debba la straordinaria coltura 
di Luisa, non adeguata alla sua modesta condizione. E 
come suole accadere in simili casi, tutto ci6 che era stato 
con ogni cura voluto per la félicita délia giovinetta, si 
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mut6 in fonte amara délia sua infelicità. Ella si trovô, 
ben presto, in un ambiente poco adatto ai bisogni délia 
sua mente e del suo cuore, e più di ogni altra fanciulla 
délia sua età struggevasi dal gran desiderio di avère tutta 
la sua libertà, per formarsi una casa a modo suo, in cui 
avrebbero dovuto regnare di accordo Tamore e Tarte, la 
poesia e la musica, cullati dalla voce dolce ed alta în- 
sieme délia gloria. Che cosa aveva a famé délia sua cul- 
tura, del suo spirito, délia sua abilità nel maneggio del 
verso e del liuto, se doveva rimanersene sempre sola in 
quel ristretto campo, in cui non udivasi altro rumore, se 
non quello degli opérai occupati ad attorcigliare délie funi ? 

Sogn6 il suo liberatore, il marito bello, élégante, prode 
di penna e di spada, e ricco; ma lo sognù invano per 
lungo tempo. E quando credè di averlo rinvenuto, fînal- 
mente, nella persona di un beiruomo di guerra, ben presto 
ne fu delusa, perché Cupido, che si era presentato nella 
pelle di Marte, si allontanô senza metterle al dito Tanello 
nuziale, o perché stimô bassa l'origine délia nascente poe- 
tessa, o perché non ostante fosse duplicemente arniato 
come Cupido e come Marte, ebbe paura, nel sentirsi troppo 
inferiore a chi sapeva tutto ciô ch'egli ignorava. La po- 
vera Luisa attese ancora; ma per non coiffer sainte Ca- 
therine, a trovare l'emancipatore, dovè rassegnarsi a sposare 
un fabbricante di funi, come suo padre. E, cosî, ella potè 
avère la sua casa, il suo salotto, i suoi uditori ed ammi- 
ratori, se non l'amore. Il marito, che era un buon uomo, 
la lasciô fare, ed ella, per rimeritarlo, non abbandon6 mai 
la facile casa coniugale. Il salotto suo divenne, in brève 
tempo, un amabile centro d*arte, di poesia e di spirito, in 
cui i niigliori talenti di Lione — città che, per la sua 
felice postura a mezza via tra la alta Francia e T Italia, 
riceveva direttamente i riflessi del rinascimento — e tutti 
i personaggi che in Lione convenivano, facevano corona 
alla dea ospitale. 

Luisa aveva agio, in Lione, dove celebri stampatori 
erano ricercati da autori ben noti in Francia, in Spagna 
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ed in Italia, dove la vita intellettuale era di poco inferiore 
a quella di Parigi, di arricchire il suo gabinetto di lavoro 
dei migliori e più vantati libri, che si andavano man mano 
pubblicando. Luisa Labé, come una francese autentica, fa- 
ceva dei versi, oia anche délie buoiie confiUires, E i let- 
terati, i poeti, che frequentavano il suo circolo, mordevano 
ad un amo duplice : ai buoni versi délia padrona di casa, 
e agli sciroppati, prépara ti dalle sue belle mani. In quelle 
allègre riunioni non solo si leggevano versi e si discuteva 
di amore, come ai tempi più fervidi délie Corti bandite; 
ma si faceva délia musica. E la bella Cordiere suonava e 
cantava alla perfezione, aggiungèndo, cosî, aile sue grazie 
cattivanti di spirito e di corpo, anche il divino potere 
deirarmonia. 

Molti poeti scrissero versi entusiastici, più o meno belli, 
già s'intende, per lei, glorificando invero più la leggiadria 
délia persona, che lo splendore dei talento. Se volessimo 
starcene ad un suo ritratto, l'unico che di lei ci rimane, in- 
ciso nel 1535 dal Woëiriot, dovremmo dire che le lodi furono 
assai superiori ai meriti. Nondimeno, sotto i tratti un po' 
stecchiti délia incisione, si indovina una donna bella, e 
quando, con un po* di fantasia, si anima il suo viso espres- 
sivo, si puo anche comprendere come ella abbia ispirato 
versi come questi: 

Jadis un Grec sus une froide image ^ 
Que consacra Praxitèle à Cyprine, 
Rafrechissant so?i ardente poitrine 
Rendit du maitre admirable l'onurage. 

Las! peu s'en faut qu'à ce petit otnbrage. 
Reconnaissant ta bouche coralline, 
Et tous les trais de ta beauté divifu» 
Je n'aye autant porté de témoignage, 

Qu'ust fait ce Grec si cette image nue 
Entre ses bras fust Venus deuenuef 
Que fuis ie lors quand Louiz me touche. 

Et raccollant d'un long baiser me baise f 
L'anu me part, et mourant en cet aise. 
Je la reprens ia f niant en sa bouche. 
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Antonio Du Verdier nella sua Biblioteca, pubblicata a 
Lione da Bartolomeo Honorât, nel 1585, dimostra che 
non avrebbe diviso l'entusiasmo del précédente anonimo 
poeta, perché, parlando délia bella Luisa, puraffermando 
che andava assai bene a- cavallo, da essere chiamata dai 
più esperti gentiluomini il capitano Luigi, e che era di 
buono e gagliardo spirito, chiania médiocre la sua bel- 
lezza. Egli, di certo, da gran signore timorato, fu un po' 
rigido verso la scrittrice, che appella cortigiana, pur ren- 
dendole giustizia, che agli uomini sapienti si dava disin- 
teressatamente, disprezzando il danaro degli indotti; non 
dovè ascoltare la sua bella voce, ne vederla ballare, ne 
certo vide, quando ella cantava, scorrere sul liuto la sua 
mano, paragonata dai poeti a quella dell* aurora. Il Du 
Verdier, forse, la vide sul tramonto, e la giudico di mé- 
diocre bellezza. Al contrario Guglielmo Paradin, curato 
di Beauyau, nelle sue Memorie délia storia di Lione, pub- 
blicate nel 1573, da Antonio Grifo in Lione, da vero buon 
gustaio dice che Luisa aveva il viso più angelico che 
umano : ma che niente era da compararsi al suo spirito, 
tanto casto, tanto virtuoso, tanto poetico, tanto raro in 
sapere, che sembrava che fosse stato creato da Dio per 
essere ammirato corne un gran prodigio fra gli uomini. 
E la pensa corne lo storiografo curato, un altro poeta, 
il quale parlando délie bellezze délia bella Corditre, dice 
che vincono uomini e Dei. 

On print l* enfant Amour le fin or qui dora 
En mile crespillans ta teste blondissante J* 
En quel iardin print il la rose rougissante 
Qui le lis argenté de to?i teirit colora f 

La douce gravité qui ton front honora, 
Les deus rubis balais de la bouche alléchante. 
Et les rais de cet oeil qui doucement m'enchante 
En quel lieu les print il quand il t'en décora f 

D 'oii print Amour encor ces filets et ces lesses 
Ces haims et ces apasts que sans fin tu me dresses 
Soit parlant ou riant ou guignant de tes yeusf 




— 255 — 

// print d'Herme, de Cipre, et du sein de V Aurore, 
Des rayons du soleil, et des Grâces encore» 
Ces atraits et ces dons, pour prendre hommes et Dieus, 

E in Iode detla bella Cordière furono stampate poésie 
anche in latino, in greco ed in italiano, tra le quali vo* 
ci tare il seguente madrigale, forse scritto da Gabriello 
Siraeoni : 

Arse cosi per voi, Donna, il mio core 
Il primo di ch'intento vi mirai, 
Che certo mi pensai 

Che no potesse in me crescere più ardore : 
Ma in voi bel ta crescendo d* hor* in hora, 
Cresc* in me il fuoco ancora, 
Il quai nô potrà mai crescer* si poco, 
Ch*altro no* sarô più che fiamme e fuoco. 

Il poeta favorito dalla bella Luisa era il Petrarca, ed 
ella éra irresistibilmente seducente quando sottolineava 
qualche sottile osservazione sopra i suoi versi con un 
piccolo gesto délia sua mano céleste o con una strizza- 
tina dei suoi occhi, con quel suo sguardo traitrement 
gracieux, al quale noi dobbiamo una délie più belle poésie 
del Baïf, secondo osserva il Boy : 

O ma belle rebelle. 
Las que tu m'es cruelle,., 

A quelle graziose moine i suoi ammiratori spasimavano. 
Ed erano ad ascoltarla, di volta in volta, Maurice Sceve, 
François de Billon, Baïf, Pontus de Tyard, Olivier de 
Magny, Fumée, Moulin, Charles Fontaine, Jean de Van- 
zelle, Paradin, Peletier du Mans, la Tayssonnière, Luigi 
Alamanni, Gabriello Simeoni, Mellin de Saint-Gelais, Guil- 
laume Aubert de Poitiers, il canonico Gabriel de Saconay, 
senza dubbio Marot, e infine quella intéressante Clemen- 
tina de Bourges, « la perle des demoiselles lyonnaises, » 

Poi s'interrompevano i sottili ragionari sul Petrarca, ed 
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ella, col suo corpo di fausse maigre, voluttuosamente si 
dondolava, eseguendo Tultima pavana venu ta d'Italia, ri- 
velando Teleganza, la seduzione tutta, délia donna consa- 
pevole del suo potere. Ed allora sorgeva un poeta per 
reci tarie dei versi d'occasione, improvvisati nel calore del- 
Vocca^ione: 

LoHïze est tant gracieuse et tant belle y 
Louîze à tout et tant bien auenante, 
Louïze ha l'œil de si vitu estincelle, 
Louise ha la face au corps tant conuefiante^ 
De si beau port, si belle et si luisante^ 
Louise ha voix que la Musique auoue, 
Louise ha main qui tant bien au lut ioue, 
Louise ha tcuit ce qu'en toutes on prise. 
Que ie ne puis que Louise ne loue. 
Et si ne puis asses louer Louise. 

E non solo poeti di cui non ci rimane più il nome 
intonavano simili poésie, ma anche tali, come il Baïf, Oli- 
vier de Magny, Pontus de Thiard componevano versî 
estemporanei per lei, dei quali poi, col lavoro délia lima, 
arricchivano i loro volumi. 

Intanto, incoraggiata dagli amici, la bella Ccrdière si 
decideva a stampare i suoi versi e un suo lungo dibattito 
délia follia e delFamore, in cui era andata condensando 
tutti i discorsi tenuti coi dotti suoi amici. Più dei suoi 
versi è notevole questa specie di trattato d'amore. Giove 
bandisce un gran festino, ordinando a tutti gli Dei di tro- 
varvisi. Amore e FoUîa arrivano nel medesimo istante 
sulla porta del palazzo, la quale essendo già chiusa, e 
non avendo che il solo sportello aperto, la Follîa, ve- 
dendo che Amore è in atto di spingervi il piede, si avanza 
e passa per la prima. Amore, vedendosi urtato, monta 
in furia; ma la Follîa sostiene che le spetta di passargli 
innanzi. 

Cosî si disputano sulla loro potenza, dignità e premi- 
nenza. Amore non potendo vincere Follia con le parole, 
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mette mano al suo arco e le lancia una freccia, ma invano, 
perché Follîa di botto si rende invisibile e, volendosi ven- 
dicare, cerca di togliere la vista ad Amore. E per nascon- 
dere il luogo dove essi sono, gli mette una benda, e in 
modo che gli è impossibile di togliersela. Venere si duole 
di Follîa, Giove vuole ascoltare il loro dibattito. Apollo 
e Mercurio difendono il diritto dell'una e dell'altra parte, 
Giove, avendoli lungamente ascoltati, ne cKiede avviso 
agli Dei : poi pronunzia la sua sentenza. In un passaggio 
di questo grazioso dibattito, in cui si sente tutta la cul- 
tura che veniva a Lione dalle nostre Corti di Mecenati, 
tutta la scienza graziosa e soltile dei nostri disputatori in 
materia, l'autrice parla dei suo Petrarca, a proposito dei 
poeti d'amore, i quali, secondo lei, su tutti gli al tri vo- 
lano. Cosî dei Petrarca dice : 

€ Pétrarque en son langage ha fait sa seule afeccion 
aprocher à la gloire de celui, gui ha représenté toutes les 
passions, contenues, façons, et statures de tous les hommes, 
qui est Homère. » 

Ne dimentica Virgilio. E cosi soggiunge: 

€ Qu*a iamais miens chanté Virgile, que les amours 
'de la Dame de Chartage f » 

E qui sarebbe ozioso di fermarsi alla erudizione la- 
tina, di cui il trattato è arricchito qua e là, con oppor- 
tunità e misura, bisogna confessarlo, dalla spiritosa scrit- 
trice. 

Quando Mercurio ebbe compiuta la difesa di Follîa, 
Giove vedendo gli Dei essere diversamente impressionati 
e divisi d*opinione, lui tenendosi dal lato di Cupido, gli 
altri inclinando ad approvare la causa di Follîa, per con- 
ciliare i contrari, pronuncia una sentenza interlocutoria 
in questa maniera : 

« Pour la dificulté et importance de vos diferenSy et di- 
versité d*opinions, 7ious avons remis votre afaire d'ici à 
trois fois, sept fois, neuf siècles. Et cependant vous corn- 
mandons viure amiablement ensembky safis vous outrager 
l'un l'autre. Et guidera Eolie Vaucugle Amour, et le con- 

17 
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duira par tout ou bon semblera. Et sur la restitucion de 
ses yeux, après en avoir parlé ans Parques, en sera or- 
donné, » 

Tutte le poésie contenute nel volume si compongono 
di tre elegie e di ventiquattro sonetti, nei quali ella si 
inostra abbastanza virtuosa. Il primo sonetto è scritto in 
lingua italiana. Nelle elegie parla dei suoi amori con sin- 
cerità e con efficacia. Sebbene i suoi amici poeti le aves- 
sero detto che i suoi scritti meritavano qualche gloria, 
ella non seppe decidersi a farli comparire in pubblico da 
soli, e, cosi, aU'ultima ora, il 24 luglio 1555, scelse Clé- 
mence de Bourges, una giovinetta di gran famiglia lio- 
nese, per dedicarle il suo libro. Quando sette anni dopo 
la povera Clémence morî, i contemporanei suoi furono 
unanimi nell'elogiarla, e il popolo si associo aile lodi dei 
poeti e degli storici, allorchè fu portata al cimitero col viso 
scoperto, la veste bianca e la corona di fiori propria délie 
vergini. Se il padre e la madré di Clémence, sette anni 
prima, consentirono alla figlia di accettare la dedica di un 
libro tutto consacrato all'amore e scritto da una donna in 
piena vista. cio significa che Luisa Labé non doveva es- 
sere stimata nella società lionese, donna da conio. Se essa 
fu una amorosa, come si direbbe oggi, non fu certo una 
cortigiana nel senso volgarc, e tanto meno una plebea 
meretrice, come piii tardi scrisse Calvino, alla cui pedan- 
tesca austerità mal sonava l'allégro salotto délia giovane 
poetessa. 

Il brève libro ebbe molto successo per quei tempi. 
Alla prima edizione due altrc ne seguirono, una a Lione 
e l'altra a Rouen, durante Tanno 1556. Ma la soddisfa- 
zione, che dovè provare la scrittrice, fu assai dimezzata da 
una poesia che scrisse Olivier à^ Magny, intitolata L* ode 
a Syre Aytnon, in cui il compositore, sotto il nome di 
Aymon, rappresenta il marito délia Labé, povero signore, 
come una bandiera coprente la mercanzia di cui si vantii 
di essere il felice contrabbandiere. Insomma, il poeta, che 
commette una cattiva azione, cerca di far la esposizione 
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degli amori délia Luisa. Suo marito Perrin viveva ancora 
r^cl 1559» quando Magny componeva i suoi versi che non 
dovevanc restare lungo tempo inediti, e che di certo cor- 
sero dall'un capo all'altro di Lione, appena composti, 
manoscritti. Perché nacque l'ode a Syre Aymon? Olivier 
de Magny, secondo il De Baïf, il quale lo motteggia assai 
piacevolmente, era stato uno degli adoratori dei piii ap- 
passionati délia bella Cordière, fino a perderne il gusto di 
bere e di mangiare, senza nulla ottenere, poîchè Luisa 
non comprese i suoi ardori, lasciandolo languire nella 
sua disperazione, mostrandosi* ingrata verso di lui e fie- 
ramente dura contro il suo tormento amoroso. Il poeta, 
scacciato, se ne sarebbe vendicato. 

Non pare che il Baïf avesse ragione. A leggere le poé- 
sie del Magny si pu6 giudicare che la causa del risenti- 
mento suo non si debba trovare nella ostinata freddezza 
délia giovane poetessa, ma invece nella sua volubilità. 
Nella sua assenza la bella infedele sarebbe convolata ad 
altri amori. Quando Olivier giunse a Lione, conta va ap- 
pena ventisei anni, ed era già preceduto da una non mé- 
diocre riputazione di poeta. Nel 1553 erano stati pubbli- 
cati 67/ amori, che egli aveva composti Tanno innanzi, 
come ne rende prova il privilegio, che reca la data del 
18 marzo 1552. E prima di farsi conoscere per i suoi 
Amori, si era distinto in Corte con un inno sulla nascita 
di Margherita di Francia, figlia del re Enrico II, avve- 
nuta il 14 maggio 1552. Olivier seguiva a Lione il si- 
gnor D'Avanson, che doveva recarsi a Roma, ambascia- 
tore del re. 

Olivier de Magny, nato a Cahors, era di origine ita- 
liana. Verso la meta del secolo XIII, dei banchieri lom- 
bardi andarono a stabilirsi a Cahors intorno ad una piazza, 
che allora si chiamava la piazza del Cambio. Molto pro- 
babilmente un avo del Magny (allora il cognome si scri- 
veva Magni) faceva parte di quella colonia, e fu in ri- 
compensa di servigi resi al vescovo di Cahors, principe 
secolare del paese, che il banchiere lombardo fu provve- 
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cluto di un uftîcio notarile, e parecchi tiella faniiglia fu- 
rono notai ed altri coprirono posti important!. Il padre 
ed il fratello di Olivier furono anch'essi notai. E nessuno 
avrebbe potuto prevedere che, da una famiglia di ban- 
chieri, di procuratori, di notai, di gente d'affare insomma, 
sarebbe nato un poeta a pochissimi secondo in Fran- 
cia nel secolo XVI, da mettersi a paro con Gioac-^ 
chino Du Bellay e in alcune poésie, corne nelle Due fiotti 
d'amore (i), d*un sapore modernissinio, forse a lui supe- 
riore per arditezza, per precisione e per félicita nel dire 
cose diftîcili e scabrose. 

Olivier, di vivo ingegno, tra quella febbre di studi del 
suo tempo, fece rapidi progressi nella conoscenza delle 
antichità e delle lingue. E quando, nel 1547, fu racco- 
mandato ad Ugo Salel, dal vescovo di Cahors, egli era 
cosi provetto nella lingua greca da potere aiutare il buon 
Salel nella revisione délia traduzione dei primi dieci 
libri deir///W^. Egli divenne il segretario intimo di Ugo^ 
allora elemosiniere di Francesco I, e in taie qualità potè 
assistere, due anni dopo, alla lettura che Lancillotto De 
Carie fece innanzi al nuovo re, Enrico II, del prologo 
délia Franc iade del Ronsard. 

Gli anni passati accanto al Salel furono per Olivier fe- 
condi di studio e di grandi belle relazioni. Il buon abate di 
Saint'Cheron era spirito aperto al sentimento poetico; tol- 
lerante, cortese, sapiente, era da tutti amato. Fu uno dei 
primi protettori di Stefano Dolet, e pose in testa del Pan- 
tagruel una stanza che, sotto la penna di un prête, è una 
audace apologia di Rabelais. F*u amico e buon ispiratore 
di Margherita di Navarra. A lui fu sempre fedele Oliviery 
e, dopo la sua morte, con grato e meniore animo, ne 
cur6 la pubblicazione. degli scritti. 

Deceduto Ugo Salel, Olivier rimase, per brève tempo 



(i) Vfdi a paj^j;. 22S-238, vol. H, in: Les Odes d'Olivier de 
Majcny, Texte orijîinal, avec notice par K. Courbet. Paris, Le- 
merre, MDCCCLXXVI. 2 vol. in-12. 
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solo, e rinno sulla nascita délia figlia di Enrico II nulla 
gli fruttô; ma presto si cattivô le simpatie di Jean D'A- 
vanson^ il quale fu commosso dal culto che il giovane 
poeta serbava per il buon abate di Saint-Cheron. Cosi, O- 
liviery divenuto segretario del nuovo protettore, lo seguiva 
nel suo viaggio per l'Italia. 

Ad Olivier, giunto in Lione, non fu difficile, e per le sue 
relazioni e per la sua qualità, di essere ammesso nel ce- 
nacolo di Luisa Labé, dove per la sua fama, per il suo 
spirito e per le grazie délia sua persona, doveva inettersi 
in prima linea. Fu preso di ardente amore per la giovane 
poetessa, che possédera più di una corda al suo arco. E 
caldi di ammirazione e di afFetto furono i versi suoi per 
la belle Cordière, la quale non dovea essere chiusa aile 
dolci frasi di una passione subitanea e sincera. 

E cosî egli descrive i suoi desideri e le sue pêne: 

L 'amour qui iadis enflamnioit 
Le diuin esprit de Catulle» 
Ny cil qui Pro perce allumoit, 
Ny celluy qui brulloit Tibulle, 
Ny celluy dont ardoit Marulle, 
Ne fut oncq plus grand que celluy. 
Qui sans fin me poing t et me bru lie, 
M* emplissant d'un amer en?iuy, 

L 'ardent désir qu ' eust Ménelas 
De r' auoir son espouze Heleine, 
Celluy dont le nepueu d'Athlas 
Pour Herse eust la poitrine pleine, 
Ny celluy qu'eust le filz d'Alanene 
Au pourchas de l'amoureux bien. 
Tant leur ait il donné de peiîie. 
Ne fut Oîicq plus grand que le mien (i). 

E cosi seguita citando Ercole, Enea, Didone, Tantalo 
e via dicendo. 

E nell'ode sulle grazie e le perfezioni délia sua amica 

(i) Vedi a pag. 109, vol. II, in: Les Odes, op. cit., éd. cit. 
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proclama che quando essa si mette alla spinetta, facendo 
echeggiarc i suoi nuovi suoni, lean Du Gay cède aile sue 
canzoni ; e quando suona il flauto, rapisce corne lean D'A- 
vit; se canta sulla dolce chitarra, Bernardin deve sosf>en- 
dere il suo giuoco ; e se accorda un bel canto sulle corde 
di un violino, di botto fa tticere lean Alain; e se canta su- 
pera Labert, il cantore dei re; e se d*alcuna cosa parla 
ha il linguaggio del De Carie; e se fa délia poesia 
Saint-Gelais, sebbene sia perfetto, non la fa meglio di 
lei; e se scrive in prosa, il suo discorso non sarebbe scon- 
fessato da Duthier; e se scrive di sua mano, passa con 
le sue dita la mano del conte di Alsinois; e se dipinge, 
si bene riproduce la natura che Jeanet non saprebbe far 
meglio; e se ricama vince ogni fiamminga. E cosi rivol- 
gendosi a Gioacchino Du Bellay, dice che è degna di es- 
sere coronata dai versi di lui(i). 
Insomma, egli dice in una canzone: 

/e sers une Maistresse, 
Qui tient dendans ses yeux 
Les traie tz dofit Amours blesse 
Les hommes et les Dieu.v. 
Qui ne le veult sçauoir, 
Se f^arde de la veoir. 

Mais celluy qui disire 
De se faire amoureux 
Et d'un plaisant martire 
Se rendre bienheureux, 
l 'ienne sans retarder, 
l 'ienne la re^^arder. 

Du premier traiet qui donne 
Son bel oeil tant humain. 
Il blesse la personne. 
Et la guerrit soubdain. 
Causant d'une mesme essort 
Et la vie et la mort (2). 

(i) V'ecH il pafcg. 111-114 tonio 2 délie Odi, ediz. cit. 
(2) Vedi a pag:j(. 1 19-120 vol. 2 délie Odi, ediz. cit. 
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Luisa Labé era troppo sensibile, troppo roniantica per 
resistere aile ardenti dichiarazioni di un poeta giovane e 
bello. Essa rispose ai suoi desiri, e, di certo, la pronta 
rispondenza di amorosi sensi trovava anche un sostrato 
nella comunanza di coltura e di sentire letterarîamente. 
Olivier^ corne lei, era lutto impastato di classicisme, e di 
ammirazione per i poeti latini e per i nuovi poeti d'Ita- 
lia, che egli aveva bellamente citati nei suoi Atjwn\ pre- 
diligendo Orazio (i) il cigno ferrarese (2) e specialmente 
il Petrarca, che era tanto studiato dalla sua Luisa. Egli 
aveva detto di seguire quel nietodo nello scrivere versi 
d'amore : 

Qui fait tant vuire te Tuscan, 

Ht, mat g ré le temps, et l 'h le an, 

Estinceter sa rennomée. 

Comme an matin t£ plus serain 

[.es raiz du soleil sonne rain. 

Lu y sans en sa face enflammée :'* (3) 

Cosî, quando è obbligato di lasciare Lione, per recarsi 
in Italia con leaîi d'Avanson, i suoi versi d'addio alla sua 
arnica sono vibranti di passione. E la prega di tenere il 
suo cuore, che le lascia languente, perche possa seguirla 
nella sua assenza; e nel lungo e dolce bacio, che ella gli 
dà, sente che l'anima sua dalle labbra se ne vola in quella 
di lei (4). lïi Roma si innamora, per passatempo di qual- 
che cortigiana; ma il suo pensiero è a Lione, nel salotto 
délia Luisa, dove sono il suo cuore, Tanima sua. E scri- 
vendo al suo amico Maurizio Sceve, lionese, esclama : 

le me meurs pour l'absence d'elle 
Et vous vous égayez auprès (5). 

(i) Vedi a paj^^. 63 e 115 in: Les Amours ûi:^ Olivier de Ma- 
jjny. Texte original, avec notice par K. Coubert. Paris, Lemèrre, 
MDCCCLXXVIII, in-i2. 

(2) Vedi a pajj. 76, op. cit. 

(3) Vedi a iKig. 99, op. ediz. cit. 

(4) Vedi a pagg. 143-145, vol. 2 délie Odi, ediz. cit. 

(5) Vedi a pajc. 148, vol. 2 délie Odi, ediz. cit. 
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Luisa non dimentico presto il suo amatore, e quando 
egli si trovava in Ferrara presso Renata di Francia, gli 
dice: 

D'un tel vouloir le serf point ne désire 

La liberté» ou son port le nauire. 

Comme i'atens, hélas de iour en iour 

De mon amy le gracieux retour. 

Or que tu es auprès de ce riuage 

Du Pau cornu, peut estre ton courage 

S'est embrasé d'une nouuelle ftamc 

En me changeant pour prendre une autre Dame* 

Il signor d'Avanson rimase circa quattro anni in Ita- 
lia, 1 554-1557. Durante questo lungo periodo Olivier ri- 
torm') piii volte in Francia, incaricato di missioni diplo- 
matiche presso Diana di Poitiers, délia quale godeva spé- 
ciale favore. Egli di certo non manco di fare brevi visite 
alla sua arnica lionese; ma grincitamenti e le continue ten- 
tazioni, dovevano, a lungo andare, avère il soprax'rento 
in una donna corne la belle Cordière, e il buon poeta che, 
del resto, voleva, in fondo in fondo, libertà per se e fe- 
deltà in lei, dovè accorgersi che la sua immagine era pas- 
sata in seconda linea, e che Claudio Rubys, avvocato lio- 
nese, aveva vinto la sua causa presso il cuore delFamata. 
Giurô di vendicarsene, e scrisse e fece la cattiva azione, 
che si q\\\',\x\va'Y ode a Syr Aymon. 

E per dispetto pare che abbia anche a disdegno coloro 
che studiano i poeti latini, e specialmente il Petrarca, il 
poeta predilctto daU'infedele Luisa. PL dice : 

Celluy-cy pour tenir un l 'irgile en sa main 
l >/ Ouide, un Horace, ou quelque autre Romain, 
Ou pour lire par fois quelque vers de Pétrarque 
/\'nse estre un grand Poëte et fait de l'Aristarque ( i ). 

Ritornato in Francia il d'Avanson, Olivier fu delegato 
di incassarc le taglie straordinarie, imposte dal re. E, cosî 

(I) X'c'cli a paj;;;. 4S, vol. 1 (U*lk* Odi, opéra ed ediz. citate, nel- 
VOde: /V la l'ertu. 
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fu obbligato di percorrere il Limosino, il Perigord, gran 
parte délia Guascogna e délia Guienna. E, durante il suo 
viaggio, attraverso colline rocciose, déserte brughiere, e 
boschi spaventosi, e fossi fangosi, e luoghi disabitati, e 
gente grossolana, e città oscure, egli rimpianse le fertili 
e belle pianure deU'Isola di Francia, i limpidi corsi d*ac- 
qua, le animate città, e pensa anche al suo soggiorno d'I- 
talia, a Roma. E bellamente canta, rivolgendosi al d'A- 
vanson : 

» 

Las en passant ces désertes forestz. 
Et tous ces champs incogneuz de Ceres, 
le ne voys plus, covime ie son lois faire , 
Rien qui me plaise, on qui nw doijue plaire : 
San plus ie resue et figure en resuant 
Ce que i'ay veu de beau parcydeuant . 

le me souuiens dt*s belles antiquailles. 
Des beaux tableaux, et des belles médailles 
Que ie z'oijois de s s ou z vostre grandeur. 
Quand vous estiez à Rome ambassadeur. 

le me figure une autre Dianore, 
Une autre Laure, ou une autre Pandore, 
Et m 'est aduis qu 'e7i long habit romain, 
Une éuentail ou pannache a la main. 
Je voys encor' une braue Arthemise : 
Ou que ie voys Fiammete qui déguise 
Dessouz l'habit d'un petit iouuenceau , 
Son flanc d'albastre et son te ton puceau. 

Je me figure une daine romaine. 
Qui parmy Rome en coche se pourmeine, 
Et m' est aduis que ie vo^'s cependant 
Quelque Seigneur en fenestre attendant 
Que ceste dame auecques son escorte 
En sa faneur passe deuant sa porte. 
Sa destre main, et sa teste baissant. 
D'un chaut amour avant l'ame sovsie, 
Luy faict honneur, parmy sa ialousie. 
Et ne la perd, ou qu 'elle ne soit loing 
Ou iusqu ' àtant qu 'elle ait passé le coing. 
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Je voys encor. on z'coir encor nie semble» 
DtiP'ant l'esté quelques seigneurs ensemble, 
Kfi une vigne, ou pour faire l'amour. 
Ou pour passer la grand c fia leur du iour: 
Aijant la table à beur soupper garnie 
D 'une fort belle et douce compagnie. 
Chacun regarde, et prend peine à choisir 
Quelques subgect qui f oit à son plaisir, 
Puys quand l'Escalque a la nappe leuée, 
Chacun d'eux prend celle qu 'il a trou née 
Plus à son gré, et en ses bras la tient. 
Et de propos doucement l'entretient. 

L 'un prenant l'une en la chambre l'ammeine, 
L 'autre ayant Vautre un long temps la pourméine 
Parmy la ligne, et puis craignant la nuict 
En sa maison en coche la conduict. 
Tandis voyant leur compagne rauire, 
Les autres ont une petite enuye. 
Sur celle la qui leur afaict ce tour 
De les laisser au point de leur retour: 
Dont on la blasme, et vont soustenant qu 'elle 
AV sçauroit estre ou si braue, ou si belle, 
Qu 'il ne luy soit honneur de se daigner. 
Telle qu 'elle est de les acompaigner. 

Je vie figure après les mommeries. 
Tes beaux festins, et les galanteries. 
Tes ieux pubblicz et les courses du pal, 
Qu 'on veoid par Rome au temps du c amenai. 
Mesmes ie pense au.v battailles qu 'on donne 
Aux fiers thoreaux en la place d' A g on ne. 
Mais la dessus un effroiy ie reçoy 
Dans mes espritz. Pource que i' apperçoy 
Ce m 'est aduis un thoreau qui renuerse 
l 'n assaillant, et le chef luy transperce, 
f^ui creuant l'oeil et de son rude effort 
Te délaissant à terre demy mort ( 1 1. 

Il Dt* Maji^ny, fu lioininato poi sejL^retario del re, e con- 
servù tal carica fin verso la meta del 1561. Poi sembra 

(i; W'di a pa^K. 145-4S, vol. i. (Ifllc- Odi, t*diz. oit. 
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che, per avère scrittq dei versi intorno aU'istruzione del 
principe, pel re Carlo IX, cadesse un po' in disgrazia, e 
dovesse allontanarsi dalla Corte. In vero, egli mori a Ca- 
hors, tempo dopo, e fu sotterrato nella chiesa de Notre 
Dame de la Daurade, che era dirimpetto alla casa paterna. 

Intanto la bella poetessa era al tempo stesso tagliuz- 
zata dai Calvinisti, dalle donne brutte di Lione, dai suoi 
adoratori sfortunati e dai suoi parenti, che avevano invi- 
dia délie sue alte relazioni, e doveva sorbire qualche a- 
marezza. E, cosî, fu anche messa in circolazione La chan- 
son nouvelle de la belle Cordière. 

Morto il Perrin, Luisa si ritirô in una sua villa presso 
Lione, a Percieu, la quale è ancora chiamata il prato 
délia bella Cordière, dove i Lionesi vanno nei giorni di 
festa a scampagnare. Negli ultimi anni di sua vita co- 
nobbe il fiorentino Tommaso Fortini, il quale aveva presso 
a poco la sua età, essendo nato il 22 settembre 15 13. 
Egli fu l'amministratore dei béni di lei. In casa di lui, a 
Parigi, la Luisa dettô il suo testamento, e, circondata dai 
suo affetto, morî — corne credesi — nel mese di marzo 
del 1566. 

Anche dopo la sua morte, ella fu fatta segno a calunnie 
e a motteggi ; ma rimane sempre una délie più care se- 
duzioni muliebri del secolo XVI in Francia, una délie 
più note studiose dell'arte e délia poesia nostra, e forse 
sola seconda a Margherita di Navarra. Uno dei più belli 
sonetti pubblicati in fine délie opère di Luisa, uno dei 
più laudativi per essa, si ritrova con una leggera variante 
nell'edizione che Jean de Tournes diede, lo stesso anno 
1555, degli Erreurs amoureuses à\ Pontus de Thyard. Dun- 
que, anche prima del 1555 il futuro vescovo di Chalon, 
allora canonico e protonotario apostolico, e corne si sa 
uno délia Pléiade, conosceva Luisa Labé, délia quale 
diceva : 

Ici le ciel libéral me fait voir 

En leur parfait, grâce, honneur et savoir y 

Et de vertu le rare témoignage. 
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E sapete perché il Rubys, il rivale fortunato de! De 
Magny, ingratamente, nel 1604, chiamava la Labé la cor- 
tigiana lionesef Perché fu avversario sempre di Pontus 
de Thyard. 

Gli scritti délia bella Cordière posson'o ancora leggersi 
con piacere (i). 

(i) Sono stati ripubblicati, nel 1887, a Parigi, dal Lemerre, 
due vol. in-i2, con la vita di lei, con iina minuta bibliografîa e 
varianti da Charles Boy. 
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Il Petrarca preso a générale modello — La cuK 
tura italiana di moda in Francia — Ronsard e 
i suoi trionfano — Tutti < pleiadizzano. » 
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DURANTE il lungo période in cui Caterina de' Medîci 
ebbe tra mani la somma délie cose, durante circa 
mezzo secolo, fra i bagliori sanguigni délie guerre civili, 
la moda, Tarte, la cultura italiana fecero legge in Francia. 
Caterina fu calunniata, disprezzata, temuta, adulata, a 
volta, a volta ; ma, insieme col suo escadroii volant di 
belle avventuriere di qua e di là dalle Alpi, tra cui le 
florentine primeggiavano, dirigeva l'orchestra. 

A paro di lei troneggio un poeta fortunato, capo scuola, 
forse grande per il gusto del tempo, Pietro Ronsard, il 
quale dal suo nome fece nascere il verbo Ronsardiser, e 
fu la sintesi di tutto quel movimento erudito, letterario e 
poetico sulle orme italiane. La Francia, smarritasi nelle 
guerre civili, accanendosi a colpi di archibugio intorno 
aile dispute teologiche, quasi aveva perduta la coscienza 
di se medesima, e seguiva ciecamente i metodi e la tec- 
nica nostra, passando per un lungo tempo di prepara- 
zione, di raffinamento, di ricerche, che, mercè 1' eroismo 
dei combattenti religiosi in campo aperto, doveva con- 
durre al principio délia tolleranza di ogni confessione di 
fede, all'affermazione come forza politica délia borghesia 
di fronte al feudalismo; e, d'altra parte, mercè di pochi 
spiriti fortemente resistenti, nel campo intellettuale, aile 
sottigliezze teutoniche e alla grazia talvolta mordente de- 
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gli ultimi rappresentanti del rinascimento italico, in nome 
del sentimento nazionale francese, doveva condurre alla 
misura, alla epurazione, alla chiarezza délia lingua, alla 
semplicità dello stile, liberato dairenorme peso deireru- 
dizione greco-latina. E, cosî, vcdremo dirimpetto a Pietro 
Roasard sorgere Enrico Estienne, che attaccherà — al 
tempo stesso — la moda di italianizzare la lingua fran- 
cese, la vita di Caterina de' Medici, e preti e frati e Ta 
Curia romana, che egli giudica i malfattori délia politica 
nel suo paese. A poco a poco si veniva al regno di 
Enrico IV, all'equità, alla tolleranza; e, passando attra- 
verso un brève i>eriodo di influenza spagnuola nelle let- 
tere, alla signorile misura degli scrittori del secolo XVII, 
che usufruirono délie gloriose fatiche di un Rabelais, 
di un Amyot; di un Montaigne, per tacere di al tri minori. 
. Ed ora parliamo del nostro Ronsard. 
Nacque il nostro poeta da Gio vanna Chandrier du Bou- 
charge, vedova di messer Guy des Roches, cavalière, si- 
gnore de la Basne, maritata in seconde nozze con Luigi 
de Ronsard. La data délia sua nascita non è iîssata con 
certezza. Il desiderio di farla concordare con certe opi- 
nioni mediche o astrologiche, o di farla coincidere con 
qualche grande avvenimento, ne è evidentemente la ra- 
gione. 

Il Ronsard medesimo, che corne letterato e poeta non 
poteva peccare di modestia, si studi6 il primo di coincî-' 
dere, per quanto era possibile, la sua nascita con la presa 
di Francesco I. Egli nella elegia a Belleau (i) cosî canta: 

Sans mentir ic diray vérité 
Et de l'an et du iour de ma natiuitè. 
, L 'an que le Roi François fut pris deuant Pauie, 
Le jour d'un samedy. Dieu me près ta la vie 
L'onzième de septembre... 

(i) Ouesta faniosa elegia, in ciii il poeta tesse la sua bio- 
ji:rafia, fu prima indirizzata à Pierre de Pascal, du bas pats de 
Languedoc, con dichiarazione di affezione eterna. Sei anni dopo 
l'eternitA era finita, e al nome del Pascal fu sostituito (]uello 



4. 
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Si vede lo sforzo di mostrarsi sincero, che fa proprio 
dubitare délia data pomposa. Il suo biografo Binet con^ 
ferma questa data e compléta insieme il pensiero de! 
poeta, dicendoci che egli nacque un sabato ii settembre 
1524, proprio il giorno in cui re Francesco I fu preso 
innanzi Pavia. Ed esclama, enfaticamente, che non si sa 
dire se la Francia ricevè, nello stesso giorno, il più gran 
danno o il più gran bene per la felice nascita, alla quale 
era accaduto, come a quelle di altri grandi personaggi, di 
essere notata con un incontro si memorabile, come per 
esempio la nascita di Alessandro il Grande, che fu come 
illuminata dairincendio del tempio di Diana in Efeso (i). 

del Belleau, e non senza ragione. Quel Pascal fu un ingegnoso 
scroccone, e se la scialô a spese dei gonzi e dei vanitosi. Egli, 
a chi lo pagava, prometteva un posto nella sua storia di Fran- 
cia, e non pochi letterati e uomini pubblici di quel tempo eb- 
bero dei piccoli biglietti cosi: P. Pascalij liber quartus rerutn 
à Francis gestarum. Ma di questa famosa storia non aveva fatto 
sei fogli quando mori. Contro di lui scrisse una satirain latino 
Adriano Turnèbe, che fu tradotta in francese da Gioacchîno Du 
Bellay. Anche il Ronsard ne scrisse una, che non è pervenuta 
fino a noi. 

(i) A questo proposito il Marty-Laveaux cosi dice: 
« De Thou a reproduit datis son Histoire (liv. LXXXIIJ' 
l'idée de cette singulière cotnpensation, mais moins préoccupé de 
la pousser à l'extrême rigueur, et sourtout plus soucieux de 
V exactitude historique, il ne prétend pas avec Bitte t que Ronsard 
est né le jour de la bataille de Paine, ce qui est matériellement 
impossible» puisqu'elle a eu lieu le 24 février 152$, il se content 
de dire, avec le poète lui-même» que sa naissance a eu lieu dans 
l'année de cette bataille, et c'est en 152$, et non en 1524» qu'il 
la mentionne: il n'en reste pas inoins difficile d' expliquer le 
texte de Ronsard car le 11 septembre ne tomba un samedi dans 
aucune de ses deux années; en 1524, c'est un dimanche, en 1525 
un lundi (*). 

Concluons donc que Ronsard est né à utie date assez rappro- 
chée de la bataille de Pavie et qu'il a sans doute un peu violente' 

(•) Ronsard, lui-mêtm, Joumit sur son âge des renseignements contradictoires. 
Plus loin (pag. XIX), il dit qu'il avait a peine seize ans en 1340, ce qui con» 
corde avec V assertion de Binet qui le fait naître en septembre 1334, mais ail' 
leurs il se prétend plus jeune (voyez pag. xHx, Ixii et Ixiv). 

18 
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Tutto cio che ha relazione con lui, prende, sotto la 
penna dei suoi contemporanei, un'im[>ortanza singolare. 
Colei che lo portava a battezzare, traversando un prato, 
lo fece cadere a terra. Il neonato potea morirne, ma per 
i suoi biografi questo fu un segno di grandezza fiitura, 
perché cadde sopra molli erbe e sopra fiori. Nel racco- 
glierlo, una donzella, che portava un vaso pieno d'acqua 
di rose e di diverse erbe, glielo rovesciô sulla testa. 
Scampô una seconda volta ; ma anche questo fu un segno 
di grandezza futura, significando che egli avrebbe di 
buoni odori riempito la Francia e di iîori con i suoi dotti 
scritti. 

E il castello délia Poissonnière dove nacque il fanciuUo 
prodigioso, di venue poi un luogo di pellegrinaggio (i). 

la stricte exactitude des faits, pour rendre plus frappant un rap- 
port qui flattait son itfuxgination et surtout sa vanité » (*;. 

(i) A titolo di curiosità, qui riproduco la descrizione che di 
questo castello ci dà il Marty-Laveaux : 

« Ce château est situé dans la vallée du Loir» à sept lieues 
ouest de Vendôme sur le penchant d'une colline qui dotnine 
le bourg de Couture et est elle mhpte surtnontée par la forêt 
de G as tin. Son architecture, qui date de François /, indique 
qu'il a cte reconstruit ou du moins entierment restauré par le 
père du poète. Il existe encore aujourd* hui tel à peu près qu'il 
était au moment de la naissance de celui-ci. 

« Sur la porte d'entrée on lit : « Ici naquit Pierre de Ronsard 
gentilhomme vendômois. » Outre cette inscription, qui est récente, 
on en trouve dans cette demeure un grand notnbre d'ancieïifies. 
Une d'entre elles revient souvent, se répète presque sur toutes les 
fenêtres et s'impose comme une pensée dotninante: Avant partir. 
On l'a diversefnent interprétée et l'on en a été cherché asses loin 
le sens qui, suivant nous, se présente de lui-même. Ces deux mots 
avant partir n*indiquent-ils pas tout simpleim*nt que ce tnanoir 
est la demeure de prédilection de son maître, son étape dernière 
avant le départ final f 

« I^s autres inscriptions sont, pour la plupart, beaucoup mains 
fnélancoliques . La tourelle octagone contenant l'escalier, qui peut 
être considérée comme l'entrée principale du logis, nous présente 

(•) V'edi a pag. XI, vol. I, in : « Ofuvres de P. De Ronsard », gentilkammt 
vandomoù, avec une notice biographique et des notes par Ch. Marty-Laveaux. — 
Paris, Alphonse Lemerre, éditeur, AfDCCCLXXXVII 
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Ho parlato dei primi studi e délie prime avventure 
del Ronsard, a proposito del suo incontro con Gioacchino 
Du Bellay. Il desiderio suo di brillare nei pubblici negozi 
non potè essere soddis&tto, colpito al suo ritorno di 
Germania da quella sordità che lo afflisse per tutta la 
sua vita. 

Il Marty-Laveaux dice : 

« Binet à ce sujet cherche à donner une explication 
scientifique qui rappelle celles que Molière met dans la 

cette consécration : Voluptatl et Gratiis, à la Volupté et aux 
Grâces, Sur la fenêtre de la mansarde de la tourelle une inscrip- 
tion chargée d'abréviations, mais qui semble devoir se lire ainsi: 
Demi oculus longe speculatur, signale aux visiteurs la vue éten- 
due dont on jouit de cet endroit. D'autres croisét's portent les 
inscriptions suivantes: Veritas filia temporis, Domine conserva 
me, Respice finem, placées chacune entre deux initiales Y. , L. 
La lettre L est la première du prénom du père de Ronsard ^ Loys, 
qui Jigure en toutes lettres dans plusieurs des sculptures du ma- 
noir. Quant à /'E, on n'en peut deviner le sens. Il est certain 
du moins qu'il n'appartient pas a la femme de Loys, Jeanne 
Chaudrier, dont le blason ne figure nulle parte dans cette de- 
meure, qui semble avoir reçu touts ses embellissement enfant le 
mariage de son propriétaire. 

« A l'intérieur ce qui mérite surtout d'être remarqué c'est la 
cheminée de la grande salle, ornée d'au moins cinquante écussons 
des protecteurs et allies de la famille. Là figure cette devise qui 
dut plus d'une fois fortifier le poète dans des moments de décou- 
ragement: Non fallunt futura merentem, l'avenir appartient au 
mérite. Elle est tracée en lettres enlacées et conjointes, et se 
trouve coupée par moitié par le blason « d'azur à trois roses d'ar- 
gent posés de face. » Audessous sont sculptées des plantes dont 
le pied est dévoré par des flammes. Ces emblèmes ont reçu bien 
des interprétations diverses, La plus probable est que ces tiges sont 
de ronces qui brillent (ardent) et que ce symbole, formant armes 
parlantes, signifie: Ronce-ard. 

« Le cabinet du travail possède aussi une cheminée sculptée ^ 
beaucoup moins belle, qui porte cette devise: Ne quid nimis (*). 

« Quant aux communs creusés en plein roc, ils étaient ornés aussi 
d'arabesques et d'inscriptions. C'était d'abord la buanderie belle, 

(*) Rien de trop. Cette sentence se trouve dans VAndrienne de Térbncb 
(I, I, 6i). C'est la traduction de Nisen agan, qu'on lisait, dit-on, sur le fronton 
du temple de Delphes. 
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bouche des mcdecins de ses comédies : Pendant qu ' il 
< esioii en Allemagne^ il fut contrait de boire des vins 
« tels qu* on les trouve, la plus grand part souffrez et 
« mixtiofinez : occasion, avec les tourniens de mer, les 
« incomtnoditez des chemins^ et autre peines- de la guerre^ 
« qu'il avoit souffertes, que plusieurs humeurs grossières 
« luy montèrent aux cerveau, tellement qu' elles luy eau- 

puis la fourière, la cuisine, aifisi designée : Vulcano et diligen- 
tiae ; ensuite Vina barbara, qu'on a traduit par « vins étran^ 
gers », mais qu'on doit plutôt rendre, à notre avis, par vitis 
grossiers, vins destinés aux serviteurs, ce qu'on appellerait au- 
jourd'hui vitis d'office. La porte suivante est surmontée d'un 
broc et deux verres, au-dessous desquels on lit: Cui des videto, 
vois a qui il convient de le donner. Cela n'indique-t-il pas un vin 
de choix, un vin réservé aux gourmets et qui ne doit pas être 
prodigué à ceux qui ne seraient pas dignes de l'apprécier f Ce 
n'est pas là y nous devons l'avouer, l'opinion commune ; les uns font, 
au contraire de cet endroit^ le caveau des z^ins tnoins estimés, et 
les autres le réduit « oii l'on traitait les pauvres errants. » En- 
suite, c'est le garde-manger: Custodia dapum ; enfin la cave 
principale avec ce sage cotiseil: Sustine et abstine. 

« Après la cave se trouve un petit oratoire dédié à Saint Jac- 
ques, Au-dessus de la porte, ornée de coquilles de pèlerins, on 
lit: Tibi soli gloria. En face de cet oratoire existait encore au 
commencement de ce siècle une chapelle, plus ancienne que le 
manoir, mais dépourvue de tout intérêt architectural, qui a été 
démolie par un des propriétaires du château, M. Gabriel de 
la Haye. 

« ►SY nous avons un peu insisté sur la description si souvent 
reproduite de cette de^neure (*), c'est pour rectifier quelques in- 
terprétations qui nous ont paru erronées, et sourtout parce que 
nous avons trouvé utile de constater une fois de plus, dans un 
logis de cette époque, le mélange de souvenirs profanes et d'idées 
chrétiennes, si ordinaires alors, et qui devait précisément ren- 
contrer dans les vers de /Ronsard sa plus haute expression poé- 
tique, » 

(•) Dk Passac, Vendômr et le Vendômots, 1823, in-4 : Histoire archéologique 
lie Vendômois, 1849, in-4. — M. dk PAticnv, Histoire de Vendomois. — Achillk 
UK RocHKMBKAU, Âa/amiV^ de Ronsatd, Paris, A. Franck, 1868, in-i8, avec album 
in-8 de 19 pi. — Pasty dk la Hylais, Le Ba-V'endomois histor içue et monumeH- 
ta/e, Saint-Calais, Peltier, 1878, in-8. — Marik Dronsart, La maison de Ronsa»d 
{Figaro du 24 août 1889). Vedi a pajç. VI-VIII, tome i.er, in Œuvres de P. De 
Ronsard, cdix. già cit. de! Marty-Laveaux c Lcmerrc. 
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« serent wne defluxioit, puis ufie fièvre tierce, dont il 
« devint soiirdant, » 

« Nous devons remarquer^ avec Sainte-Beuve, qu' un 
passage d'un pamphlet latin que jious fious aàste7ions de 
traduire, attribue a son mal une tout autre origine » (i). 

Studiando fortemente sugli autori greci e latini, si af- 
faticava a foggiare buoni versi francesi, che faceva vedere 
ai suoi giovani amîci. Cantava per Cassandra, che era 
Diana de TalA, che egli aveva conosciuta a Blois nelle 
sue non infrequenti visite alla Corte. Cosi, i suoi versi 
erano esercitazioni petrarchesche, ed egli non si affrettava 
a pubblicarli, stimandoli abbozzi e tentativi. Ma una cir- 
costanza imprevedula gli fece mutare avviso. 

Il Du Bellay, che aveva la vena più facile, che era 
meno scrupoloso di lui nella lima délia forma, e che aveva 
letto i versi di lui, venue fuori con la sua Olive, che fece 
gran chiasso. 

Allora il Ronsard, un po* spinto dall* emulazione, uit 
po* dal vedere che parte del successo spettasse a lui, 

(i) Plus dicunt quod Ronsardus 

Certo sit factus surdus 
A lue hispanica. 
Et quamvis sudaverit 
Non tamen receperit 
Audifum et reliqua. 

(Frosa magistri nostri Nicolai Mallarii Comorrhaei Sarbonici, 

ad M. Petrum Rons'ardum, presbiierum, poetam papalem Sorbo- 

nicutn, rsôj), Cfr. Lbber, De l'état réel de la presse et des 

pamphlets, depuis François L^^ jusqu'à Louis XIV. Techener, 

1835, pag. 89. 

Vedi a pagg. XXI-XXII, op. cit. 

Questo libelle fu pubblicato contre il Ronsard nel 1563, 
quando egli prese viva parte nella guerra contro gli Ugonottî. 
Sopra la lue hispanica il Ronsard rispose energicamente, nomi- 
nando la cosa in francese : 

Tu m'accuses Cafard,,,,, 
Un chaste prédicant de fait et de parole 
Ne devrait jamais dire un propos si vilain : 
Mais que sort-il du sac f cela dont il est plein. 
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avendo il suo poco scrupoloso amico, qua e là, preso 
qualche cosa da i suoi scritti, pubblicô il suo primo libro 
di versi (i), bisticciandosi col Du Bellay, che apertamente 
accusô di plagio. Poi i due amici si riconciliarono, nés- 
suno contesté al Ronsard la priorité délia nuova poesia» 
ed egli proclamé il Du Bellay il suo migliore amico. 

Gli applausi tributati al nuovo rimatore turbarono i 
sogni délia foUa imitatrice del Marot, e specialmente di 
Melin de Saint-Gelais, poeta titolare di Corte, il quale 
cercô di disgustare il re Enrico dalla lettura del giovane 
poeta ; ma Margherita di Savoia, sorella del re, diede la 
palma al Ronsard e alla nuova scuola. 

Il vecchio poeta dovè rassegnarsi, e, facendo bonne 
mine à mauvais jeu, di venue anche amico del nuovo sole, 
che, per ricompensarlo, toise il nome di lui da una satira 
che aveva scritto contro gli invidiosi. 

Nella lirica, il Ronsard mostra più direttamente T in- 
fluenza del Petrarca, sia in questo primo libro di versi, 
sia negli altri, che poi andô mettendo alla luce. Tutto il 
suo sforzo è di 

Apprendre l'art de bien petrarquiser 
e 

De faire un jour à la Tuscafie voir 

Que notre France» autant qu'elle est heureuse 

A souspirer une pleinte amoureuse (2). 

E nel sonetto VIII, volto alla sua bella, cosî esclama : 

Si d'art subtil en te servant je n'use 
L'outil des soeurs pour ta gloire esbaucher 
Qu'un seul Yuscan est digfie de toucher 
Ta cruauté soymesme s'en accuse (3). 

(i) « Les atnours de P. De Ronsard ^ VatutotHoys », ensemble 
la cinquiesme de ses odes, avec privilège du Roy, chez la veuve 
Maurice de la Porte, au clos Bruneau à l'enseigne Saint- Claude, 

(2) Vedi nel primo libre degli Amori, elegia a Cassandra. 
Vol. 1°, pag. iio nelle opère complète, ediz. Lemerre. 

(3) Vedi ediz. Lemerre, Vol. i*, pag. 6. 
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E, altrove, afferma che il secolo felicemente stima i to- 
schi versi e si rammarica di non possedere la grazia di- 
vina del Petrarca, che nel cielo scolpî la Sorga, la sua 
Firenze e il suo lauro (i). 

E quando, dopo di aver cantato Cassandra. è preso 
dalla leggiadria di Maria, ei non trova altro modo più 
acerbo di rimproverarsi la sua infedeltà che esclamando : 

Le bon Pétrarque un tel péché ne fist (2). 

Una volta esclama : 

Que ne puis'je estre Ouide bien disant (3). 

Ma sempre il Petrarca rimane in cima ai suoi pen- 
sieri ; sempre Petrarca è il modello glorioso, che gli fa 
tremare le vene e i polsi ; sempre di lui canta, e lo ficca 
tra i suoi versi a torto e a traverso. Per esempio, cosî 
di lui dice ïiella sua i8* elegia : 

Ils fie sofit Touranjaux, mais bien de la contrée 

Oie Laure jusqu'au cœur de sofi Pétrarque entrée 

Fist pour elle si haut chanter ce Florentin, 

Que Cygfte par ses vers surmonta le destin r 

Si qu'auiourd'huy le Rhosne et Sorgue et VaUcluze 

Murmurant son renom, sont cognus par sa Muse (4). 

» 
Altrove cita : 

La divine grâce 

Des beaux vers d'Horace, 

Ma subito soggiunge dî voler far meglio, mentre non 
ha mai osato di dire cosa sîmîle di fronte al Petrarca (5). 

(i) Vedi, par esempio, il sonetto 72, a pag. 35, vol. i*, ediz. 
l^merre. 

(2) Vedi nel seconde libro degli Amori, — A Maria, elegia 
al suo libro. 

(3) Vedi a pag. 11, vol. i', ediz. Lamerre. 

(4) Vedi a pag. 104, vol. 4*, ediz. Lamerre. 

(5) Vedi a pag. 187, vol. 2* {Odi), ediz. Lamerre. 
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Il Ronsard, intanto, sempre avido di onori e di bene- 
fici, aveva cambiato addirittura la sua penna in turibolo, e in- 
censava tutti coloro che potevano giovargli, e specialmente 
Diana di Poitiers, verso la quale Tincenso fu cosî copioso 
ed acuto da stomacare gli amici seri de! poeta. Stefano 
Pasquier gli scrisse una lettera pepata. che finiva : € la 
penna del poeta dev*essere solamente votata alla celebra- 
zione di coloro che lo meritano. » Ma il poeta, che, 
come ho detto, non udiva bene> continué ad agitare fu- 
riosamente il turibolo. E volendo comporre un lungo 
poema epico, la /^randade, non sapeva dove dar di capo 
per ottenere una buona e fissa pensione, chcj second© il 
suo modo di vedere, gli doveva assicurare una diecina 
d'anni di tranquillità per comporre il suo poema con una 
saggia lentezza. 

In quel torno moriva tragicamente Enrico II, colpîto 
dalla lancia del conte di- Montgomery nel célèbre torneo 
indetto per le feste del matrimonio di sua sorella Mar- 
gherita col duca di Savoia, in modo che la sala délie 
Tournelles, prépara ta per danze, mascherate e balli, servi 
di cappella ardente per il corpo del principe. Salito sul 
trono Francesco II, il Ronsard diresse a lui ed a sua 
moglie, Maria Stuart di Scozia, il suo inesauribile turi- 
bolo. Fjd al nuovo re indirizza la prefazione délia prima 
edizione del suo libro délie Mescolanze, Morto poco dopo 
anche Francesco II, egli celebrô la vedova regina par- 
tente per la Scozia, la quale le mandava un vasellame 
d'argento del valore di duemila scudi, con questa iscri- 
zione : A Ronsard, l* Apollon des François, 

Nondimeno la tristezza del poeta sfumô ai bagliori del 
nuovo regno. Si sa che esisteva tra Carlo IX e lui un 
amabile commercio poetico. Ed alcuni zelanti cortigiani 
attribuiscono a Carlo IX questi bei versi, che egli avrebbe 
diretti al poeta : 

Tous deux également nous portons des couronnes ; 
Mais, roy, ie le reçois, et poète, tu les donnes. 
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Sventuratamente per Carlo IX, questi versi non sono 
suoi ; ne è padre un certo Giovanni Royer, che dimostrô, 
con essi, corne anche un cattivo poeta puô, qualche volta, 
fare dei buoni versi. 

Sono stomachevoli le adulazioni a Caterina de* Medici, 
sparita dalla scena Tadultera Diana de Poitiers : 

le chantay les eaux d*Ame, et Florence sa fille. 
Comme le beau Phebus nomma la Tusque ville 
Du nom de la pucelle, après auoir esté 
Ardentement raui de rais de sa beauté» 
Et comme Ame prédit du milieu de son onde 
Que Royne elle serait la plus grande du monde, 
Et que le nom de femme autrefois à mespris, 
Par elle emporterait sur les hommes le pris (i). 

E altrove : 

De nostre Royne, en qui le Ciel contemple 
Du vray honneur le portraiz et l'exemple f 
Et qui en toy un beau iour déplira. 
Quand par la rUe en triomphe elle ira? 
C'est celle-là dont Ame est orgueilleux 
Et qui son nom d'un haut bruit merueilleux 
Contre les murs de Florence resonne : 
C'est celle-là qui l'espoir nous redonne 
De voir bien^tost le beau Lys derechef 
Dans l'Italie encor dresser le chef (2). 

Ad ogni modo, le adulazioni a Caterina de' Medici» il 
desiderio di piacere a lei, fanno nascere délie buone frasi 
e dei brani poetici non spregevoli. Cosi il poeta dice: 

Apollon Florence aima (3). 

(i) Vedi il 2» libre dei Boccage Royal, a pag. 290, vol. 3», 
ediz. Lamarre. 

(2) Vedi le Recueil des poèmes, a pag. 202, vol. 6*, ediz. La- 
merre. 

(3) Vedi ; Odi a Caterina de* Medici, a pag. 94, vol. a*, 
opéra cit. 
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E indirizzandosi a Ludovico Daiaceto, fîorentino, cosî 
canta : 

Je sçauois bien que la belle Floretue 
Que l'Ame bagne, estait une cité 
Qui noble et riche en sa fertilité 
Auoit produit tant d'hommes d'excellence: 

Cosme, Laurens, dont l'heureuse prudence 
Jointe à vertu gaigna l'autorité. 
Et qui remist la Muse en dignité. 
Et du grand Mars l'antique expérience. 

J'estais certain qu'elle abondait, en biens. 

Grandeurs, honneurs ; mais que les citoyens 
Fussent si grand absens de leur patrie. 

Je l'ignorais. Or, Daiacct, tu es 
Fleur de Florence, et libéral tu fais 
Cognais tre assez le tout par la partie (i). 

E neirelegia a Nicola Dolfino cosî dice : 

De là tu vis l'Itale, et la belle contrée 
Qui iadis chef du monde au monde s'est manstree : 
Et n'est ores plus rien, si non serue de ceux 
Qui iadis luy seruoyent de triomphes pompeux (2). 

Poi, altrove, ci dà una conferma che tutta la moda 
d'allora in Francia veniva d'Italia, di cui si imitavano 
non solo i modelli letterari, ma anche la foggia del ve- 
stire e il modo di parlare e di muoversi, per darsi l'aria 
distinta, il ban ton, come oggi si direbbe. Cosi descrîve 
uno di questi damerini : 

Comme nourri à Naples ou à Romme, 
Poisant ses mots en balançant le chef 
Feignant de craindre un dangereux niechef (3). 

(î) Vedi a pag. 29, vol. 2', opéra cit. 
{2) Vedi a pag. 403, vol. 6*, opéra cit. 
(3) Vedi a pag. 148, vol. 4*, opéra cit. 
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Nondimeno, talvolta, lo spirito nazionale prende il di- 
sopra, ed egli esclama : 

Et bien que l'Italie ait l'air délicieux, 
Mère des Empereurs, des Rois victorieux. 
Qui par armes ont fait aux autres peuples honte : 
Si est-^e qu'auiourd'huy la France la surmonte 
En hommes, en Citez, et en Rois, dont le nom 
Des premier Empereurs efface le renom (i). 

Durante le sanguînose guerre civili di Francia, prodotte 
dal massacro di Passy, che ebbe luogo il primo marzo 1562, 
il Ronsard, per la sua posizione ufficiale, doveva prendere 
la penna contro gli Ugonotti. E mentre da giovane era 
stato tentato di abbracciare il partito délia Riforma, allora 
divenne curato di un villaggio chiamato Evaille, fu capo 
di una compagnia di giovani gentiluomini che commise 
saccheggi ed omicidi, e fu il poeta cesareo dei cattolici (2). 

Gli Ugonotti lo pagarono a misura di carbone e affig- 
gevano per le cantonate dei cartelli cosî : Messir de Ron- 
sard^ iadis Poète, et maintenat Prebstre, ed altri : La méta- 
morphose dudict Ronsard en Prebstre (3). 

(1) Vedi a pag. 64, vol. 4^, opéra cit. 

(2) Appartengono a questo tempo : Le discours des misères de 
ce tetnps, à la Royne Mère du Roy, Catherine de Medicis; la Conti- 
nuation du discours ; la Remostrance au peuple de France et la 
response,.» aux iniures,,, de ie ne sçay quels predicantereaux, 

Devesi dire che il pœta si mostrô brillante polemista e disse 
kl verità, talvolta, anche ai suoi amici. 

(3) Vedi pure il libello dei maestro Nicola Mallard, cita to più sopra: 

Valde sum admiratus 
Quod cito esse foetus 
De pœta presbyter, 
O presbyter nobilis, 
Poeta rasibilis 
Vivas immortaliter» 



Huguenotti ampHus 
Dicunt quod tu tnelius 
Trac tares ludibria, 
Spurca sales et iocos, 
Oscula, vélo elegos 
Quam sacra vel séria. 
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Il nuovo curato-poeta non dimenticava gli antichi amori, 
€ ritornô a petrarcheggiare per una nuova Stella, per 
Elena de Surgères, per la quale spasimô durante sette 
lunghi anni. Il pœta ebbe da questi amori... due libri di 
versi. La fredda Elena, a differenza di quella dî Troia, 
fu ostinatamente platonica col suo adoratore. Nondimeno 
alcuni curiosi, Accanasi, hanno voluto sapere che ci fosse 
di vero in tutto quel platdnismo, in cui il pœta si la- 
menta fin neirultimo sonetto del secondo libro, e se dav- 
vero la giovane donzella non avesse mai avuto un mo- 
mento di debolezza innanzi alla tenerezza ed alla perse- 
veranza di lui. La signorina di Surgères medesima ha 
iatto dubitar^ délia sua virtù per una certa pratica che le 
è attribuita, la quale sembra manifestare una coscienza un 
po* inquiéta : « Mademoiselle de Surgères », dice Du Per- 
ron (i), « me priait chez Monsieur de Rets que ie dit 

une epistre devant les œuvre de Rotisard^ pour monstrer 
qu'il ne Vaymoit pas d'amour impudique: ie luy dis : au 
lieu de cet epistre, il y faut seulement mettre vostre par- 
traict. » 

Dunque, alla morte di Ronsard si dubitava sulla na- 
tura délia relazione colla signorina de Surgères, e si sti- 
mava che il pœta avesse esagerato parlando délia bel-\^ 
lezza di lei. 

Non pochi versi ispirati da Elena sono belli per sen- 
timento e per freschezza e^si leggono ancora. 

E ammirevole, per esempio, il seguente sonetto : 

Quand vous serez bien vieille, au soire à la chandelle» 

Assise auprès du feu deuidant et filant. 

Direz chantant mes vers, en vous esmerveillant, 

Ronsard me célébrait du temps que i* estais belle 

Lors vous n'aurez servante ayant telle nouvelle. 

Déjà sous le labeur à demy sommeillant 

Qui au bruit de , -mon mfm ne s'aille resueillant. 

Bénissant votre nom de louange immortelle, 

<i) Perroniana, art. Goumay, Genevae, 1667, pag. 161. 
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Je seray sous la terre et fantôm smis os 
Par les ombres myrteux ie prendray mon repos : 
Vous serez au foiyer une vieille accroupie» 
Regrettant mon amour et vostre fier desdain. 
Vivez, si m'en croyez, n*atte9idez à demain: 
Cueillez des aujourduy les roses de la vie (i). 

Forse a questo sonetto si ispirô il Frugoni, quando 
nella sua poesia La Rosa, dedicata a Clori, cantô : 

Clori, che si fastosa 

Ten vai di tua beltade, 

Nel fior, che presto cade, 

Contempla il tuo destin. 
D'ostro e di gigli sparsi 

l-^i leggiadria, di riso 

Non avrai sempre il viso, 

Non sempre nero il crin. 
Tempra Tacerbo orgoglio 

E men crudel rimira 

Chi langue, chi sospira, 

Chi chiede a te pielà ; 
Godi di tua ventura 

Fin che hai gli amori intomo ; 

Fugge, e più far ritorno 

Non puô la fresca età. 

Devesi confessare che se il Frugoni prese a modello 
il Ronsard, oh quanto rimase inferiore al modello ! 

Non contento di rimare dei sonetti amorosi, il Ron- 
sard, difensore deU'ortodossia, il Ronsard, felicitato dal papa 
per la sua energia contro gli eretici, il Ronsard, dive- 
nuto priore di Saint-Côme presso Tours, si distraeva délie 
miserie del tempo, incidendo il nome di Elena sulla cortec- 
cia degli alberi del suo priorato e dedicandole una fon- 
tana, che, secondo ci assicura il suo biografo Binet, divenne 
poi un luogo di pellegrinaggio per i neofiti délia poesia. 

li questo il tempo délia sua più alta riputazione. Il 
4 novembre 1570, Carlo IX domanda all'Infante di Por- 
togallo di nominare il poeta cavalière deirOrdine délia 

(i) Vedi a pag. 316, tomo I, délie Opère del Ronsard y edi- 
zione Marty-Laveaux, Lamerre, già cit. 
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Croce di Cristo. L'anno dopo, Torquato Tasso, venuto 
nel seguilo del cardinale Luigi d'Esté, gli testimonia tutta 
la sua ammirazione. mL in questo tempo che egli si ri- 
mette alla sua Fmnciade, che non abbandona nonostante 
i bagliori sanguinosi che precedettero e seguirono la notte di 
S. Bartolomeo. Invero Tedizione originale dei quattro primi 
libri del poema» i soli pubblicati, data, d'après l'achever d'im- 
primer, dal 13 settembre 1572; essa è dunque appena po- 
steriore di alcune settimane alla notte di S. Bartolomeo. E 
c\b spiega in parte il poco rumore che questo poema, tanto 
vantato ed atteso, fece alla sua apparizione. Il poeta parve 
, nondimeno molto occupato del compimento dell'opera sua ; 
Tii novembre seguente scrisse ai canonici di Saint-Martin 
<ie Tours perché lo autorizzassero a farsi sostituire nelle 
funzioni che egli doveva compiere alla collegiata, dovendo 
egli continuare la Franciade, délia quale, grazie a Dio, 
aveva visto pubblicare il principio. Ma questa povera Fran- 
4:iade rimase interrotta dalla morte di Carlo IX. 

Col nuovo re, Enrico III, egli non fu cosî felice come cogli 
antecessori. Ed anche le sue infermità incominciarono a &rlo 
allontanare dalla Corte, dove egli ritornava di tanto in 
tanto per non farsi dimenticare. Intanto, per attirare Tatten- 
zione del re, egli scrisse i ritratti poetici dei personaggi che 
frequentavano la Corte. Ma non pare che questa composizione 
^li giovasse per uno sçhizzo che egli v*inseri del Mignon (i), 

(i) Si quelque datneret se farde ou se desguise, 
S'il porte une putain au lieu d*un chèfptise, 
Atisé, gaudronne\ au collet empoize\ 
La cape retroussés et le cheveul frizé ; 
Si plus ie voi porter ces larges vedugades 
La coiffure ehontée et ces ratepenardes, 
Ces cheveau etnprundez d*une page ou d'un garson ; 
Si plus des enstrangers, quelqu'un suit la façon 
Qu ' il craigne ma fureur ( *). 

{*) Il Marty-Laveaux a questo punto dice : « Cfs vers sont les seuls où il soit certain 
4iue Ronsard ait attaqua les jeunes efféminés delà Couf On trouve quelques pièces 
manuscrites de ce genre, qui portent le nom du poète et oit le roi Henry n^ est pas tné' 
nage, mais elles paraissent indignes de R. nsard'\o\. VI, pagg.411-414). Quant aux 
Sonnets d 'estât, que Blanchemain lui avait attribués dans son recueil d' Œuvres 
inédites, ils n'ont plus été admis par le savant éditeur dans sa pubblication défini- 
iive. M (Vedi a pa^. LXXXI, tomo I, délie Opère del Ronsard, edizione Le- 
inerre cit. . 
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che certamente non incontrô il gusto regale, perché non 
si legge se non nella prima edizione. 

Il poeta fu uno dei membri deir Accademia che En- 
rico III faceva rîunire nel suo palazzo, e per desiderio 
de! re vi recitô un discorso suUe virtù attive, e poî an- 
che un altro suir invidia. Intanto deperiva lentamente, e 
quasi presentendo la morte vitina, voile dare opéra ad 
una edizione compléta di tutte le sue poésie, le quali fu- 
rono stampate dal Buon a Parigi (i). Le fatiche soste- 
nute per correggere le stampe e per mettere insieme tutta 
la edizione, lo spossarono totalmente ; rimase per qualche 
tempo a Parigi ammalato, e poi voile ridursi a Saint- 
Côme, dove mori il 27 dicembre 1585. 

Poco tempo prima di morire, compose la seguente poe- 
sia, indirizzata al signor Bartolomeo del Bene, gentiluo- 
mo fiorentino, poeta italiano eccellente^ p»îr risposta e ri- 
vincita di due sue odi italiane: 



Del Bene (second cygne après le Florentin 
Qui rart, et le sçavoir V Amour et le Destin, 
Firent voler si haut sur Sorgue la rivière, 
Qu Hl laissa de bien loin touts les autres derrière. 
Sinon toy, qui de près suis son vol, et sa vois. 
Pour chanter les honneurs des Princes et des Rois) 
Je pensoy qu'en pur don ta Muse m'eust donnée 
Ufie Ode sur ton Luth diviitement sonnée, 
Et que nwn nofn estait de ton papier rayé^ 
Mais à ce que ie voy tu veux estre payé. 

Je le veux, c'est raison: de moy pour contr'eschange 
Tu auras en pay 'nient louange pour louange. 
Un clou repousse l'autre, en la mesme façon 
Tu auras vers pour vers, et chanson pour chanson. 



(i) « Les Œuvres de P, Ronsard », gentilhomme Valdomoy. 
Reueues, corrigées et augmentées par Vautheur, Voyez le contenu 
d'icelles au second fuilles suyuant.aParis, chez Gabriel Buon, au 
closBruneau, à l'einsegne St.-Claude; 1584» avec privilège du Roy. 
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Comme on voit par saison les ventres des campagnes 
Fertiles maintenant, et maintenant brehaigpies. 
Porter l'une après l'autre et fourment et buissons. 
Et tousiours à plein sein se iaunir de moissopis: 
Ainsi les dons esprits fie font tousiours demeure, 
Fertils, en un pais, mais Changent d'heure eti heure, 
Soit en se reposant, soit en portant du fruit. 

Dupuis que ton Pétrarque eut surmonté la Nuit 
De Dante, et Cavalcant, et de sa renommée, 
Claire comme un Soleil, eut la terre semée. 
Fait citoyen du Ciel; nul après luy n'a peu 
Grimper sur Helicon pour y être repeu 
A la table des Soeurs de la leurs saine te Ambrosie, 
Qui seule donne l'ame à nostre poésie: 
Plusieurs ont essayé ce beau labeur en vain. 
Mais, la Muse à chacun ne dontie de son pain. 

Or les dons d'Apollon, dont se vid' embellie. 
Quand Pétrarque vivait, sa native Italie, 
Estaient perdus sans toy, des Muses amoureux: 
Qui plein d'une ame vive, et d'un cœur généreux, 
Ovrant le gabinet de leur grotte sacrée. 
Presque seul as remis les vers en ta contrée. 

Dorment en pais les morts, ie ne veux offenser 
Ceux qui ont ja passé, c'est qu'il nous faut passer. 
Sur leur tombe florisse et le Lis et la Rose, 
Un homme fait beaucoup quand seulement il ose. 

Amour, après la mort de ce noble Tuscan, 
De tous fut mis en vente ainsi comme a l'encan: 
Chacun le ref ripait, il 7i' avait plus de flèches, 
Ny d'arc, ny de carquois, de torches, ny de mèches. 
Quand tu en eus pitié, et soudain tu luy fis 
(Comme ce bon Dédale à Icare son fils) 
Des plumes pour voler par toute l'Etrurîe, 
Tes vers luy redon fiant Temples et Seigneurie. 

Si tost que ton menton par Tàge fut blanchi. 
Et ton cœur des ardeurs de Venus affranchi. 
Laissant Amour à part, d'un plus braue courage 
Tu commenças d'ourdir un difficile ouvrage. 
Imitant les Romains, les Grecs et les François : 
Ce fut de marier les cordes à la vois. 



— 289 — 

Célébrant Tùsquetnent, par tes chansons Lyriques, 
Les illustres vertus des hommes héroïques: 
Oii ton docte labeur le surpasse d*autant 
Que le Rosignol passe un Pinçon en chatitant. 
Quand Avril tend l'oreille aux complaintes légères 
. Des oiseaux amoureux, Sereines bocageres. 

Car choisissant des vers et masles et hardis^ 
Et des mots courageux, en ta langue tu dis. 
Un argument nouveau forgé sur ton eclume, 
A toy^mesmes traçant un chemin par ta plume. 
Pour monstrer que l'esprit invent tous les iours, 
San voir iamais taris la source de son ca*ur. 

Sous les ombres là bas le Calabrais Horace 
Entre les myrtes verds te quitera sa place; 
Et Pindare Thebain te cédera son lieu : 
Ainsi entre deux Dieux tu seras nouueau Dieu, 
Tant la Muse (ta CirceJ tn te changeant, a force ( i ) . 

(i) Questa poesia cosi com'è stampata si legge a pagj^. 314- 
315» vol. VI, in: Œuvres de Pierre de Pofisard, f^entihommevsLnr 
domois avec une notice biographique et des notes par C)i. Mar- 
ty-Laveaux. Paris, Alphonse Lemerre, edit. 

Essa fu stampata la prima volta nell*edizione del 1623 délie 
poésie del Ronsard, che la scrisse, corne dal titolo, in risposta 
a due odi del Delbene. Costui era lettore di Enrico III e faceva 
parte di quell'Accademia che, sotto la protezione del re, si riu- 
niva al Louvre. * 

In una délie due odi ** il Delbene Jice: 

Ahnen là l'Amo à ronde 
Dove nacque il canoro cigno e raro. 
De le cui opre a null'altre seconde 
Imitator sei tu sublime e chiaro. 

Le due odi furono composte dal poeta fiorentino certamente 
durante il tempo délia rifioritura accademica, voluta da En- 

• Vedi E. Frémy : ** L\-\ccadèmir dfs lifrniris l'a/ois •>. Paris. Leroux, 
1887, c: Lfs porsifs <Vun florentin a la cour dr Franci' au .VI 7 siêr/r, di Ca- 
mille Coudre, iti: Cionialr storico délia lettrratura italiana, volume VII, pa- 
gine 14-15. 

*♦ Quest'ode fu stampata a c. 829 délie |>oesie francesi dcl Ronsard, pubbli- 
catc in Parigi nel 1609. e ristampata a pag^;. 116-119 in: Rime di Bartolomeo 
Del Bene, ora per la prima volta pubhlicale. Livorno. coi tipi Bodonlani. 1799. 
Kssa si trova al fol. 66 del ms. n. 7 délia biblioteca Du Mans. L'altra ode, 
che non è conlenuta in questo ms. ne stampata neU'edizione livornese, tu in- 
aerta dal Blanchemain a pag. .^So, tom, II, in Oeuvres de P. de Homard. Paris, 
Aubr>', 1860. 

19 
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Non fu il Ronsard un modello di cittadino, ne poteva 
esserlo corne poeta cortigiano. Non poteva comprendere 
Dante, se pur lo lesse, e quindi bene stanno nella sua 
bocca le parole 7iuit de Dante, 

Traiano Boccalinî, non conoscendo questa frase, îl Rag- 
guaglio XCVIII délia Centiiria prima consacra a Dante 
ed a Ronsard. Il Ragguaglio ha queslo titolo; <c Dante 
AHghieri da alcuni virtuosi travestiti, di notte essendo 
assaltato nella sua villa e maltrattato, dal'gran Ronsard 
francese vien soccorso e liberato. » 

« Mentre il famosissimo Dante AHghieri si trovava 
Taltro giorno in un suo casino di villa, che in un luogo 
molto solitario si ha fabbricato per poetare, alcuni lette- 
terati ascosamente gli entrarono in casa, ove non solo lo 
fecero prigione, ma avendogli posti i pugnali alla gola 
e appuntato gli archibugi nei Aanchi, minacciarono la 
morte s*egli non rivelava loro il vero titolo del suo poema, 
se veramente lo chiamo Commedia, Tragicommedia, o 
Poema heroico. E perché Dante sempre rispose che quei 
loro non erano termini degni di un suo pari, ma che 
se il Parnaso gli facesse simil domanda, loro avrebbe 
data ogni soddisfattione, quei letterati per havere la ri- 
sposta che desideravano, lo maltrattarono di busse. E 
perché né meno con questa insolenza poterono ottenere 
rintento loro, la temerità di quegli huomini arrivô tan- 
t'oltre, che havendo pigliata la girella che videro al pozzo, 
e quella havendo accomodato ad una trave délia casa« se 

rico III, che desiderô dare ail* Accademia di poesia e di niu- 
sica, fondata dal Baïf, anche un sapore di filosofia e di elo- 
quenza. Il Ronsard probabilmente dovè scrivere la sua risposta 
dopo il 4 g^enuaio 1584, perché nell'edizione délie sue poésie, 
finita di stampare in quel giorno dal B.iion, Tultima edizione da 
lui riveduta, non vi è compresa. Non si puô d' altronde asse- 
gnare ad essa una data che passi il 13 g^iujjno 1585, perché il 
poeta per lo sforzo durato per menare a buon fine 1' edizione 
délie sue opère, esaurite le sue forze, in quel giorno lasciô Pa- 
rigi per Saint-Conie, dove poi mori il 17 dicenibre dell* anno 
medesimo. 
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ne servirono per far la fune al misero Dante, il quale 
fortemente vociferando ch' era assassinato ad alta voce 
chiedeva aiuto; e cosi grandi furono le strida, ch'elleno 
furono udite dal gran Ronzardo principe de' poeti fran- 
cese, il quale non inolto lontano da quella di Dante aveva 
la sua villa. Ouesto generoso francese si armô subito e 
ratto corse al rumore, onde que' letterati, temendo che 
con Ronzardo fossero altre genti, se ne fuggirono, ma 
non perô cosi presto, che da quel francese non fossero 
stati veduti e riconosciuti. Dante da Ronzardo fu disciolto 
e rivestito, e condotto in Parnaso, dove essendosi sparsa 
la nuova di cosi brtitta attione, ApoUo ne senti intimo 
dispiacere di animo ; e perché nella riputatione gli premeva 
di venire in cognitione dei delinquenti, prima fece esa- 
minar Dante, il quale appieno racconto il fatto, com'era 
passàto, e disse che non conosceva quelli che cosi maie 
rhavevano trattato, ma che RonzardoJ che non solo gli 
aveva veduti, ma che di quella insolenza acerbamente gli 
haveva ripresi, facilmente poteva haver cognitione di essi: 
subito fu fatto chiamar Ronzardo, il quale perciochè non 
solo nego di haver riconosciuti di faccia quei tali, ma per- 
ché disse, ché né meno gli aveva pur veduti, per questa 
contrarietà del detto di Dante con la depositione Ronzardo, 
i giudici fortemente temerono che quel francese. stimando 
sua indignità offendere alcunq, non volesse propalare i de- 
linquenti. Apollo, come prima fu certificato di queste cose, 
grandemente si alterô contro Ronzardo, e comandô che 
contro lui si procedesse co' tormenti. Ronzardo dunque fu 
subito fatto prigione, il quale perché persisteva nella sua 
negativa, i giudici come contro testimonio verisimilmente 
informato decretarono, che si venisse all'esamina rigorosa. 
Onde il Ronzardo, poichè fu spogliato, legato ed ammo- 
nito a dire il vero, fu alzato da terra. All'hora quel ge- 
neroso francese invece, come é costume di ogni uomo di 
lamentarsi, supplic6 i giudici, che per tutto quel giorno 
non lo calassero , perciocché disse sentir troppo inestima- 
bile dolcezza di cosi patire per non offendere alcuno. Da 
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questa costanza accortisi i giudici che con Tordinario stru- 
mento délia corda non mai si sarebbe fatto profitto alcuno; 
subito fecero calar Ronzardo e appresso pensarono a quai- 
che nuovo aculeo, e di quanti ne furono proposti niuno 
maggiormente fu lodato da giudici di quelle, che ricordô 
il diabolico ingegno di Perillo, il quale disse, che per 
tormentare un francese con colori di morte, non altra corda, 
non altra voglia, non altro fuoco migliore si trovava, che 
scnza sproni e bacchetta farlo cavalcare un cavallo che 
andasse di passo lento e cosî fu fatto. Cosa nel vero mi- 
rabile fu il vedere che Ronzardo non cosî tosto fu posto 
sopra^ il cavallo, che Tinfelice dimenando le gambe, stor- 
cendosi nella vita, e di continuo, per farlo andare in fretta, 
dando sbrigliate al cavallo, diede in cosî tanta împazienza, 
e da cosî penosa agonia d*animo fu soprapreso, che tutto 
affannato, scendetemi, disse a gli sbirri che gli erano allato, 
scendetemi, fratelli, che sono morto, scendetemi presto che 
voglio dire la verità, e chi ha fatto il maie ne paghi la pena: 
([uelli che chiedete, sono stati monsignor Carrieri da Padova, 
Jacopo Mazzoni da Cesena, e un'altro, che non avendo io 
riconosciuto, potrete saperlo da i due che vi ho nominato. * 
Ronsard era stato fortunato perché aveva saputo com- 
prendere il suo tempo, o, per meglio dire, perché era 
stato genuino rappresentante del suo tempo. Fra audacia 
e innovazioni di ogni sorta, egli era stato almeno nella 
forma audacissimo e innovatore. Dai suoi primi passî 
Dorât e Turnebe si meravigliano délia propria ammira- 
zione per un discepolo, per un poeta francese nato alla 
vigilia, e lo salutano, ai primi saggi, col nome di Omero 
e di Virgilio. Dopo il settennato nel collegio Coqueret, 
entrando nella Corte, era stato preccduto dalla fama. Ap- 
parve, e Saint-Gelais tacque. Coronato poeta ai giuochî 
floréal i di Tolosa, di venue, corne Marot, il poeta dei prin- 
cipi, a dirla con Sainte-Beuve (i). Margherita di Savoia, so- 

(i) Vedi a pajj. 64 in : Tableau historique ci critique de la 
/>ocsic frauçaisc au seiziàfuc s iàc le, ace, par Sainte-Beuve. Paris, 
Chaq^entier. 
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relia di Enrico II, è per lui la sua Margherita di Navarra. 
Maria Stuart l'accolse nel suo regno, e piii tardi i versi 
di lui la confortano nella prigionia, e per ringraziarlo gli 
fa pervenire una piccola roccia in oro massiccio, rappre- 
sentante la montagna e la sorgente del Permesso. Si vive 
e si muore in suo nome. Chestelard, Tinfelice amante délia 
sfortunata principessa, va al patibolo ripetendo i versi di 
Ronsard: à la mort (i). Il célèbre botanista Belon non 
salva la sua vita in mezzo aile guerre civili, se non fa- 
cendo valere innanzi ai soldat i, che lo avevano preso, il 
titolo di parentela che lo unîva al gran signor di Ron- 
sard. Elisabetta inviô un diamante di gran prezzo al Ron- 
sard, non ostante avesse egli cantato la sua bella rivale 
e r avesse ancora confortata con la sua armonia tra i 
ferri délia carcere. Abbiamo visto come de Thou giudi- 
casse compensata la sua patria délia sconAtta di Pavia 
dalla nascita di lui nello stesso giorno. Carlo IX lo 
chiamô un genio. Il misurato e sottile Montaigne affermô 
essere giunta la poesia francese, per opéra di lui, eguale 
ai sommi antichi, alla sua perfezione. Passerat giudicô 
una délie sue odi preferibile al ducato di Milano, si ago- 
gnato. E Pasquier non faceva nessuna cernita délie sue 
opère, dicendo che tutto era ammirabile in lui. Sperone 
Speroni compose un poema in suo onore. Abbiamo visto 
Tasso fargli onore, recandosi in Francia. Du Perron nel 
pronunziare la sua orazione funèbre disse essere il Ron- 
sard una délie tre meraviglie del secolo ! Le altre due 
erano Cujas e Fernel. 

Non reca meraviglia se il Ronsard, gonfiato da tante 
lodi, si mostrasse supremamente vanitoso. Cosi, nella se- 
conda elegia dei suoi aniori diversi, egli canta alla sua 
bella, che deve essere tanto contenta di vedere il suo 
nome cantare in Francia, quanto lo dovè essere Laura, 

(i) Vedi a pag. 135 in: Études sur le seizième siècle en France 
par Philarete Chasles. Paris, Charpentier. 
(2) Vedi a pag. 367, vol. I, oper. cit. 
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che si vide cantare nel toscaiio nobilitato tra la bella 
Italia (i). 
E altrove: 

Sus donc» Rettommée, charge 
Dessus ton espaule large 
Mon nom qui tente Us cieux 
Et le couvre sous ta large 
De peur du tait eftvieux 
Mon nom des l'onde atlantique 
Jusqu'au dos du More antique 
Soit immortel tesnioigné 
Et depuis l'isle herretiquc 
Jusq'au Breton esloigné 
A fin que mon labeur croisse 
Et sofioreux apparaisse 
Lyrique par dessus tous 
Et que Thebes se cognoisse 
Faite française par nous (2). 

E altrove, ancora, si mette a paro di Pindaro; e, con 
una sola linea, annulla Ora;do: 

Par une cheute subite 
Etuor ie n 'ay fait nommer 
Du nom de Ronsard la mer, 
Bien que Pindare i' imite. 

Horace harpeur Latin, 
Estant fils d'un libertin. 
Basse et lente auoit l'audace 
Non pas moy de franche race. 
Dont la Muse enfle le sons 
D'une courageuse haleine. 
Afin que Phoebus rameine 
Par moy ses vieilles chansons {3). 



(1) Vedi a pajçg. 94-95. vol. VI, op. cit. 

(2) Vedi a pagg. 94-95» vol. VI, op. cit. 

(3) Vedi a pag. 154, vol. II, op. cit. 
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Infine, a farla brève, in una sola volta, si mette ira 
Omero e Virgilio: 

Entre Homère et Virgile ainsi gn'un demi dieu 
Enviromié d'esprits j*ay ma place au milieu (i). 

Si chiama anche Semideo, ma in ci6 ha una atténuante : 
lo fa a ragione di rima. 

Intanto, egli davvero voile essere circondato di spiriti. 
Immaginô una pléiade poetica, ad imitazione dei poeti 
greci che vivevano sotto i Tolomei. Collocô presso di 
lui Dorât, il suo maestro ; Amadis Jamyn, suo discepolo ; 
Joachim du Bellay e Rémi Belleau, suoi antichi condi- 
scepoli; infine, Etienne Jodelle e Pontus de Thiard, o 
per variante Scevola de Sainte-Marthe e Muret. Dalla 
pléiade, col tempo, fu tolto Amadigi Jamyn, e, in suo 
luogo, messo Antonio de Baïf. Scevola e Muret non fu- 
rono mai considerati di famé parte. 

Abbiamo visto come il solo uomo, il solo poeta di essa 
fosse il Du Bellay, che fu anche tra i suoi compagni dî 
costellazione il meno imperfetto cittadino. Gli altri furono 
sfruttatori dei diversi cattivi padroni, che si succedettero 
sul trono di Francia, durante le guerre civili; e non fu- 
rono poeti neiralto senso délia parola, come non fu poeta 
il Ronsard. Furono rimatori più o meno felici. Sono far- 
falloni volitanti intorno ad una fiamma sinistra che — a 
volta a volta — pigli^i nome di Enrico II, di Carlo IX, 
di Enrico III, di cardinal di Lorena, di Francesco di 
Guisa, di conestabile di Montmorency. Sono dei guerrier! 
da teatro, carichi di armature di cartone, verniciate e ri- 
lucenti e di armi di legno. Tutto il loro magazzino ha 
Taspetto di un magazzino di rivendugliolo. Sono pittori 
copisti, come quelli che si vedono nei musei a copiare 
i capolavori. Conoscono, perfezionano la tecnica dell' arte 
e rinsegnano. Gli altri la trovano raffinata, e, lasciando 

(i) Vedi a pag. 365, vol. V, op. cit. Discours à Loys de 
Masures, 



— 296 — 

Terudizione, sono poeti. I Pleiadizzanti furono i mano- 
vali; i poeti del secolo XVII gli architetti. 

La fortuna del Ronsard presto svaporô. Venne Boileau 
e nei seguenti versi atterrô il gigante: 

Réglant tout, brouilla tout, fit un art à sa mode 
Et. toutefois l07igt€mps eut un heureux destin 
Mais sa muse en françois parlant grec et latin 
Vit dans rage suivant par un retour grotesque 
Tomber de ses grands mots le faste pedantesgue. 
Ce poète orgueilleux, trébuché de si haut 
Rendit plus retenus Desportes et Bertaut, 

E, nel canto secondo. délia medesima Arte Poetica, 
dice : 

On dirait que Ronsard sur ses pipeaux rustiques 
Voient encore fredonner ses idylles gothiques 
Et changer sans respect de l'horeille et du ton, 
Lycidas en Pierrot» et Philis en Toinon. 

E finalmente nel la satira terza si burla del Ronsard 
i levato dagli sciocchi per la giustezza e 1' ai te fino al 
cielo (i). 

E per piii di due secoli non apparve nemmeno una 
sola edizione délie opère di lui. Ingiusta fu la gloria ec- 
cessiva; ingiusto il grande obblio. Ormai è dato al Ron- 
sard il posto che mérita. 

(i) Vedi a paj^cg- 291, 298 e 59 in: Oeuvres Poétiques de Boi- 
leau, tîdiz. Charpentier, Paris. 
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Au Roy de France et de Pologne, Henry III 

/. A, De Baïf, 



Sire, non seulement ceux, qui vont à la guerre. 
Ou trafiquent marchands^ ou labourent la terre. 
Ou font Us arts divers, que Pallas inuenta. 
Quand le commerce humain en ses villes planta. 
Aident à la Cité, mais eticores le sage. 
Qui auance, et polist le vulgaire langage 
Honore sont estât, possible tien autant 
Que ceux, qui vont au lo?ig les frontières plantant, 
Dante, premier Tuscan (que hn peult dire Père 
Par tout oii elle court de sa langue vulgaire) 
Qui aimant sa Patrie, non ingrat escriuit. 
Rechercha le chemin, que depuis on suiuit. 
Pour vefiir arrester certaines règles fermes. 
Qui par toute l* Italie ordonnassent les termes 
D'un beau parler commun, y trauaillant exprès 
Affin qu'il fust receu de tous peuples après: 
Cest la distincte voix, qui fait que l'homme excelle 
Dessus tous animaux: car la raison, sans elle 
Inutile dans nous, sa fis honneur croupirait, 
Et sa belle cUrté ne se départirait 
En l'usage commun: mais c'est chose aueree 
Que là, oii la parole est pins e labourée. 
Les meurs sont mieux polis : et dedans la Cité 
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Habite plus de grâce et de cinilité, 
- Et Sire, c'est pourquoy votre excellente gloire 
En homienrs les plus grans laissera la mémoire 
A iamais suruiuante, aux siècles auenir 
Pour azmr, libéral, bien scen entretenir 
Aussi bien que ceux-là qui ont vestu les armes. 
Dessous vostre Vertu magnanimes Gendarmes, 
Ceux qui, bien escrtuant, soit en mètres lies. 
Soit en mots non contraints, vos faits ont publiez 
Si la langue Françoise est vostre paternelle, * 
La Toscane, ô Grand Prince, est votre maternelle. 
Les François escriuains bien vous rémunérez, 
Xy les Toscans Autheurs vous ne dédaignerez: 
Car Tune et l'autre langue à vous est familière 
Et d'une affection vers les deux singulière 
Receurez ce présent ouurage qu'en exil. 
Honorant sa Patrie, fit Dante le gentil. 
Dante en exil le fit: et Corbiful en France, 
Sans aucun sien mesfait exilé de Florence 
Fort de votre bonté, tesmoignant les bienfaits 
De Vostre cueur Royal qui par vous luy sont faits: 
Corbinel, en exil honorant sa Patrie, 
Remet ce livre au io7tr, d'une seule coppie 
Rescous du fons d'oubly: et d'exil le tirant. 
Le rappelle de bau, à voz pieds le sacrant (i). 

Antonio Baïf nacque di Lazzaro e di una veneziana di 
gran razza di cui si ignora il nome, mentre che suo pa- 
dre era ambasciatore per la Francia a V'enezia. 

(i) Questi versi si trovano al quarto foRlietto prelimiiiare in 
Dantis Aligekii, praecellentiss. poetae, de vulgari elo- 
QUENTiA LiBRi Dio. Sunc pvimum ad vetusti. Et unici scripii 
codicis exempiar cditi. Ex libris CorbinelH: Eiusdemque adnota^ 
tionibus illustrati. Ad Henricum Franciae, Polottiaeque Regetn 
Christianiss. — Parisiis, apud lo. Carbon, via Carmelitamm ex 
adversio colL Longobard, iS77' Cum priinlegio in-i6. E sono 
riprodotti a pagg. 400-401, vol. V, in: « Euvres en rime » de 
/an Antoine de Baïf, secrétaire de la Chatnbre du Roy, avec une 
Notice biographique et des Notes par Ch, Marty-Laveau, Paris, 
Alphonse Lemerre, éditeur, MDCCCLXXXl^MDCCCXC, vo- 
lumi 5 in-8. 
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L'anno délia sua nascita, rimasto fino ai giorni nostri 
incerto, è stato precisato dal Becq de Fouquières, il quale^ 
con l'aiuto délia testimonianza de! poeta, ha fatto notare 
che Ican Antoine nacque nel febbraio del 1532 (i). Fii 
battezzato a San Mosé ed ebbe per padrini, Giovanni Giu- 
stiniani, appartenente ad un'illustre casa greca, di cui una 
branca si era fissata a Genova e Taltra a Venezia, e An- 
tonio de Rincon, refugiato spagnolo^ il quale incaricalo 
da Francesco I di una importante missione diplomatica, 
passava, allora, da Venezia per andare a Costantinopoli. 

Quasi nelle fasce fu condotto a Parigi, dove, appena 
comincio a parlare, suo padre si occupô di fargli inse- 
gnare il greco ed il latino. E furono suoi maestri Charles 
lî^tienne, medico, che era stato discepolo, a sua volta, di 
Lazzaro Baïf, il dotto Bonamy che cura va di far pronun- 
ciare il latino correttamente al piccolô allievo, e Vergezio 
calligrafo ordinario di Francesco I, che dava opéra spe- 
cialmente allô studio del greco. Ma questo studio dûr6 
poco, perché Antonio, partito suo padre nel 1540, nuo- 
vamente in qualità di ambasciatore per la dieta di Spira, 
con Carlo Estienne e Ronsard, che allora ave va appena 
sedici anni, fu collocato presso Jacques Toussain. Appo 
costui, che il poeta chiama poi senipre il buon Tusan, ri- 
mase quattro anni, e poi fu ammesso nella scuola del Do- 
rât, dove ebbe a compagni il Ronsard ed il Du Bellay. E 
il Binet ci ha ben raccontato corne il Ronsard, già poeta 
e uomo di Corte, sebbene appena ventenne, si indugi senza 

(i) Il poeta, nel conimiato che fa ai iiove libri dei Poeuies, 
dice : 

Oiisi dans Paris vit le carnaf^c 
Le fetiricr dauant de mon âj^e 
I/an quarantième acompiissoit. * 

Il carnanie d'ag^osto è quelle délia San Bartolomeo, che ebbe 
luogo nel 1572. 

Baïf aveva avuto quarant'anni al mese di febbraio précédente; 
egli è dunque del febbraio 1532; 

♦ Vedi a pag. 460, tomo II, ediz. Lcnicrre. 
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stanchezza al lavoro, e risvegli, a punta di giorno, Baït, 
il mattiniero scolaro di dodici anni. Molto profittô il gio- 
vinetto presso il Dorât, che seppe meglio insegnare che 
poetare. E quando, nel 1549, fu innalzata la bandiera délia 
nuova scuola dal Du Bellay, si trov6 in grado di pren- 
der la penna con una sufficiente preparazione. Aveva di- 
ciassette anni. Nel 1552 vide stampato il suo primo vo- 
lume di poésie: Les amours de Melhu (i). 

Questi amori di Meline erano una finzione. Ce lo di- 
chiara egli medesimo: 



// me piaist assoupir les sons 
Qui bruioyent mes feintes chanson 
Sous le nom de Meline, 
Pour choisir les z^rayes façons 
D'ufie chanson plus dine (2). 



E, corne lo ripetè, più tardi, al duca d'Anjou, fu pen- 
sando a Petrarca « qui du bel oeil de Laure fut ravy » (3) 
a Du Bellay e alla sua Oliva, a Thiard e alla sua Pasi- 
tea, a Ronsard e alla sua Cassandra, a Desportes e alla 
sua Ippolita, che egli compose le sue poésie amorose e 
anche le altre. Gli Amori di Meline ebbero successo ed a 



(i) I^s amours de Jan Antoine de Baif, a Paris, chez laveu- 
fue Maurice de la Porte, 1552, avec privilège du Roy, in un vo- 
lume in-8 di 104 pagine. Il frontespizio è ornato di una vignetta 
rappresentante il filosofo Bias, che porta tutto il suo bene con 
lui. È rimpresa in isciarada del libraio De la Porte. Il privile- 
gio è accordato per dieci anni ed è dato a Parîgi il 10 dicembre 
1552. Fino a questa pubblicazione il bagaglio letterario del 
Baïf era ben piccolo: alcuni conipohimenti inseriti nel Tombeau 
de Marf^ueriie de Valois, un sonetto in onore délia traduzione 
del quarto libro âeW/iNcide del Du Bellay, un sonetto in prin- 
cipio des Amours del Ronsard e infine, un piccolissimo poema 
in 16 pagine Le ravissement d'Europe. 

(2) Vedi a pag. 195, vol. I, op. cit. 

(3) Vedi a pag. 8, idem. 
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questo si deve se il poeta consuma un'altra raccolta di 
poésie amorose: Gli amori di Fratuine (i). 

Questa Francine fu donna in carne ed ossa, e, forse, 
aile congetture dei topi di biblioteca, fu ùna Française de 
Gennes ; ma essa non ispirô meglio il verseggiatore che 
Vimmaginaria Meline. 

Egli aveva sempre innanzi il Petrarca, non pensava 
che al suo modello e non poteva creare nulla di origi- 
nale e di spontaneo. 

E, cosi, volgendosi al Du Bellay, esclama: 

Sur les bords du Tybre où de l'eau, dont l'humeur 
Première m'abrenna, fay que ta voix diuine 
Les Nymphes d'Italie émeuve en ma faveur (2). 

E, altrove, alludendo aile grandi seduzioni délia bella, 
dice : 

Tomber a cest honneur Pétrarque n'oseroit (3). 

E ancora : 

Non, quand j'auroy de Pétrarque les vers 
Suffisamment ne seroyent découverts 
Par moy tes honneurs et tes grâces (4). 

Per il Baïf le poésie amorose o erano un'esercitazione 
scolastica, o un'esercitazione galante o qualche cosa di 
cinico contro natura. 

Egli non poteva sentire l'amore, e tanto meno una 
passione profonda che, solo pu6 dare l'accento lirico che 
interessi e commuova. Agli amori, o, a meglio dire, ai 

(1) La prima edizione di quest'opera comparve a Parigi in un 
volume in-8, intitolata: Qtuitre livres de l'amour de Francine p9x 
Jan Antoine de Baif a Jacques de Cottier parisien, première 
impression à Paris, chez André Wechel, avec privilège du Roy 
pour dix ans. 

(2) Vedi a pag. 119, vol. I, oper. cit. 

(3) Vedi a pag. 122, vol. I, idem. 

(4) Vedi a pajç. 228, vol. I, idem. 
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passatempi galanti di Francinc, successero altre relazioni ; 
quelle con una certa Française Renarde, le quali hanno 
la loro esposizione in una poesia contenuta nel primo 
dei Passctemps (i), indirizzat^ ai suo amico Sardron. 

Essa comincia cosî : 

» 

Tit scais qu 'aux halles l'autre jour 
Je rcucoutray dans un carfour 
Qui est près de la Friperie 
Une fillette assez jolie 

eeste mignarde 

^ Avait nom Françoise Benarde, 

Il poeta le dà un convegno, e, per pegno, le dona un 
ditale; ma la fillette jolie non tiene il convegno e il 
poeta ostinato non si scoraggia, la ricerca, la ritrova, ed 
è fîssato un nuovo convegno a Vanves, dove egli conta 
passare alcuni giorni con lei, ma avendo paura di an- 
noiarsi, si fa accompagnare da un suo amico, un tal Nar- 
quet, e 

Pcrrctte passcbUnient belle 
Mais dedans son ventre elle avait 
je ne sçais quay lui levait 
(/n petit trop haut la ceinture. 



Ecco le due coppie a Vanves a filare Tidillio. Ma tutto 
ad un tratto Benarde è presa di Narquet 



. Benarde nie dedegnoit 
J 'ayant Narquet de qui la face 
La freischeur des roses efface 



Sofi Narquet l'aime bien aussi. 



(i) Vedi a pajj. 220, vol. IV, oper. cit. 
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e prega Fabi (anagramma di Baït) di consentire a ceder- 
glîela. E questi risponde: 

Moy que jamais l'amour trop forte 
Hors de la raison fie trafisporte, 
Je n*y preten, dy-je, plus rien, 
Elk est à toy, garde la bien: 
Car Fabi n 'aura jamais chose 
Que Narquet d'elle ne dispose. 

Il Baïf fu poeta cortigiano ed incominciô ad avère un 
efficace favore sotto il regno di Carlo IX. Verso il 1562 
o 1563, dopo essere stato cinque mesi a Trento, durante 
il Concilio, ebbe il desiderio di veder Tltalia. 

Desia le doux Printems nous rit & nous redonne 
Apres la rude yuer, une gaye saison 
Le soleil chaleureux ement la fleurison 
Des fruitiers promettons un plantureux autonne. 

Naîde fait des fleurs mainte belle courofitie, 
Procne estant de retour maçonne sa maison 
Laisson Grifin, laisson le Concile & faisan 
Vn voyage à Mantoué, à Vincence ô" Veronfie 

Je frétille d'aller, ie désire de voir 
Les villes d'Italie, àf veu retnentenoir 
Les marques des Romeifis, iadis Rois de la terre. 

A Dieu Trente pierreuse, a Dieu les monts chefius. 
Qui environ cinq mois ?ious avez retenus 
Quand la France bouilloit d'une felofine guerre (i). 

Voile vedere Venezia, che non gli inspira se non i se- 
guenti non felici versi: 

Opi te fait trop grand tort, Vefiice 
De te reprocher l'auarict. 
Ils ont menty les medisatis. 
Qui vont ainsi de toy disans, 
Pour te refidre deshonorée : 
Que tu es chiche et resserrée 



(i) Vedi a pag. 278, vol. IV, oper. cit. 
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Ils te dontient ce faux renom 
Les banars: il n'en est rien, non: 
le le sçai, aumoin à l'espreuue 
Ouuerte of large id te trouue (i). 

Vuol dare a credere che ebbe il gusto dei vîaggi, ed 
allora, spiegandosi la ragione per cui alcuni vogliono an- 
dare in altri paesi ad istruîrsi, a sgrossarsi, à se ruser, 
esclama : 

Epoifit de si louable enuie « 

APauint une fois en ma uie 

Les monts des aipes repasser 

Pour voir Venise ma naissance. 

V9U fois déjà dès l'enfance 

On tne les avoit fait passer (2). 



Di ritorno dairitalia pensô con ardore ad imitare il 
teatro antico. Non sappiamo se egli fece rappresentare 
\ Antigoney ne a quai data lo pubblicô. Sopra Le Brave 
si hanno invece notizie précise. Egli lo compose per co- 
mando di Carlo IX e di sua ipadre Caterina dei Medici, 
e innanzi a loro fu rappresentato, il martedî 28 gennaio 
1567; e, tra un alto e l'altro, furono declamati canti dei 
principali poeti dei tempo, tali come Ronsard, Belleau, 
Desportes. I favori reali misero le diable au corps al 
poeta; grande fu la sua attività per attirare su di se le 
lodi dei letterati di second'ordine, 1' ammîrazione délia 
folla, le pensioni e i benefizi. Nel medesimo anno com- 
pose il primo libro dei Météore», che dedicô alla regîna 
Caterina. Il Baïf, uomo senza scrupoli, che voleva perve- 
nire ad ogni costo alla ricchezza, e conservarsi il posto 
e la protezione reale, fu sempre volgarmente incensatore 
dell'astuta Caterina. Come la sua cortigianeria grossolana 



(i) Vedi a pag. 416, vol. IV, oper. cit. 
(2) Vedi a pag. 454, vol. II, oper. cit. 
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è in contraste con quella fine galanteria del Du Bellay ! 
Per il Baïf: 



La roine Caterine entre les dames luit 
Comme une claire lune en une belle nuit (i). 

Per lui è di origine francese (2) ; per lui i Medici» 
primi, misero le arti in Italia (3). 

Sarebbe ozioso seguire il Baïf in tutte le sue volgarità 
cortigi^nesche, corne in tutte le sue opère. Sarà meglio 
fermarci alla fondazione délia prima accademia in Francia» 
avvenuta per sua iniziativa, in una sua casa aux Fossés 
Saint' Victor au faubourg, 

Egli aveva composte délie canzonette in versi misu- 
rati, e vi fece metter la musica dal suo amico CourviUe. 
Poi radunô dotti amici nella sua casa, sulle cui pareti 
anche esterne, si leggevano le iscrizioni prese da Pindaro 
e Omero, che suo padre Lazzaro vi aveva fatto incidere, 
che facevano soffermare non pochi passanti (4). Questa 
accademia fu in prima una specie di conservatorio in cui 
i poeti erano collaboratori secondari, i nos tri librettisti. 
Poi di venue tutta letteraria; ma lentamente cessa va di 
vivere nel 1584. Il Baïf, vistosi in piena luce, pensô a 
riunire tutte le sue poésie, che furono pubblicate in quattro 



(i) Vedi a pag. 326, vol. II, ediz. Lemerre. 

(2) Vedi a pag. 371, vol. II, ediz. Lemerre. 

(3) Vedi a pag. 390, vol. IV, ediz. Lemerre. 

f4) Questa casa fu poi comprata, corne ci dice Eduardo Four- 
nier, dalla comunione délie Agostiniane inglesi. Esse la fecero 
restaurare appena entratevi, cioè nel 1699. Dopo di essere state 
forzate di abbandonarla durante il tempo délia rivoluzione, vi 
ritornarono nel 1806. In quella casa fu educata madama George 
Sand. Oggi tutti questi ricordi sono spariti, dei |ivellamenti e 
nuove costruzioni hanno cambiato interamen te Taspetto di quel 
quartiere e la via dei Fossés Saint- Victor, non è senonun'pro- 
lungamento délia via del cardinal Lemoine. 
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volumi, con privilegio del luglio 1571 e con sussidio pe- 
cunîario del re. £d egli cosi dice a lui nella sua dedica : 

Cest a vous que je doy tout ce que j*ay d'ouurage 
A vous qui tne donnés et moyen et courage, 

Una natura cosi servi le, un uomo senza nobiltà di sen> 
timento, si mostra ben degno di scrivere i seguenti due 
insulsi epitafïi contro Rabelais: 

J'ay, moy, nouueau Democrit 
Ry de tout par meint écrit 
Que sans rire on fie peut lire: 
En fin la mort qui tout rit 
Se riant de moy m*aprit 
A rire d*vn ris sa fis rire (i). 
E: 

O Pluton, Rabelais recoy 
A fin que toy qui es le Roy 
De ceux qui fie riefit jamais 
Tu ais un rieur déformais (2). 

E la sua opéra non doveva essere ne alta, ne buona, 
durante il fatale anno 1572, quello délia San Bartolomeo, 
in cui scrisse una nauseabonda poesia insultante il corpo 
deirammiraglio Gaspare di Coligny, gisafit sur le pavé: 

Mais que digue touf^nefit aux efifers Rhadatnante 
Pourrait biefi ordofifier pour tofi âme méchante 
Et pour les fouis esprits de tes malifis supotsf (3) 

Nel 1574 présenté al re Carlo IX le sue étrhies de 
poezie franzoeze an vers ffiezurés (4). Nella dedica al re 

(1) Vedi a pag. 280, vol. IV, ediz. Lemerre. 

(2) Vedi a pag. 373, vol. IV, ediz. Lemerre. 

(3) Vedi a pag. 219 vol. IV, ediz. Lemerre. 

(4) Fu stampato a Parigi da Denys du Val. È un saggio in 
cui il Baïf tentô di rinnovellare, ad un tempo, e le lettere nel- 
Talfabeto e Tortografia nella scrittura, e il ritmo, corne la mi- 
sura, nella versificazione. Il suo tentativo rimase senza eco. Il 
medesimo Balf dovè ritomare alla rima ed al resto. Il Nodier 
nei suoi mélanges, a pag. 260, se ne occupa. 
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dice che è necessario abbandonare V antico giuoco délie 
rime. Egli non ebbe tutto ci6 che sperava da questa pub- 
blicazione, la munifîcenza reale si trovô stanca, corne si 
trov6 stanco il pubblico a seguirlo nella stranezza del- 
Tortografia e nella durezza del ritmo. E per questo, nel 
1580, pubblicando il primo libro dei Mîmes (i), rivol- 
gendosi al segretario di Stato, Villeroy, si lamenta di aver 
avuto sempre poca ricompensa del suo lavoro, che quasi 
sconfessa. E, forse, per la sua insistenza, per il suo ele- 
mosinare poetico furono date da Enrico III dodicimila 
lire contanti, allora présente considerevole, se si pensi 
che ai poeti, come agli al tri pensionati del re, difficil- 
mente si pagavano le somme aile scadenze, e gli arre- 
trati si accumulavano per quinquenni e decenni. Visse 
sempre inchinandosi, sempre mendicando, non mai con- 
tento dei benefici ricevuti. A furia di pitoccare, nel 1586, 
ricevè una gratificazione di cento lire con lusinghiere pa- 
role. Tre anni dopo moriva, ultimo avanzo délia Pléiade. 
La sua morte passo quasi inavvertita. Egli era postero di 
se stesso. Ora non si legge, e non lo salvano dall'obblio 
nemmeno i suoi tentativi teatrali. 



Tutte le belle speranze fatte sorgere dalla Pléiade, in 
quanto all'arte scenica, erano rimaste deluse; i grandi 
successi fittizi, di Corte, voluti quasi, di cui si erano 
gonfiati Jodelle, Belleau e Baïf si ricordavano pochi anni 
dopo soltanto dagli eruditi. La commedia borghese, la 
commedia presa nella vita, preparazione a quella di Mo- 
lière, nasce in Francia dall'imitazione italiana, fatta da un 
autore italiano. Pietro Giunti, fiorentino, arrivato a Troyes, 
per seguire suo padre nelle sue faccende bancarie e com- 
merciali, divenne canonico in quella chiesa di S. Stefano 
e dal suo nome Giunto (arrivato), prima fu chiamato o 
si chiamô da se medesimo V Arrivé, indi Larivey. Egli si 

(i) A Parigi par Nicolas Breyer. 
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era già rivelato più uomo di lettere che di banca, tradu- 
cendo le NoiH dello Straparola, proprio neir anno délia 
notte di S. Bartolomeo. Indi compose dodici commedie, 
délie quali nove sole furono stampate, le prime sei ne! 
1579 c le altre tre nel 161 1. Nella prefazione aile sei 
commedie, francamente dichiara di aver voluto imitare gli 
Italiani moderni e gli antichi Latini (i). Nella lettera dedi- 
' catoria che egli scrive al suo amico François d*Amboise» 
dice di aver voluto scrivere in prosa per maggior natu- 
ralezza, facendo sue le considerazioni che avevano indotto 
il cardinale di Bibbiena a scrivere in prosa la sua Cor- 
IçLndra. Cosî dice: 

« J* ai toujours pensé que ma nouvelle fa^on d'écrire en 
ce 7iouveau genre de comédie^ qui n'a encore été beaucoup 
pratique entre nos Fraiiçais, ne sera tant bien reçue de 
qualqucsuns trop sévères, comme je serais aise me le pou- 
voir persuader : occasion qui m'a longtemps fait douter si 
je devais faire voir le jour à ce mien petit ouvrage, bâti 
à la moderne et sur le padron de plusieurs bons auteurs 
italiejis, comme Laurent de Médicis^ père du pape Ijéan 
dixième (2), François Grassin, Vincent Gabian, Jérôme 
Razzi, Nicolas Bonjiepart, Louis Dolce et autres, » 

Ma La Rivey, veramente, non fu il primo, in Francia, 
a smettere il verso nella commedia, perché Jean de La 
Taille nei suoi Corrivaux, in cui si studio di seguire le 
tracce dell'Ariosto, del Machiavelli e del Bibbiena, aveva 
fatto uso délia prosa. Anche, nel 1576, I^uis Le Jars, 
autore délia tragicommedia di Lucelle, sostenne Topi- 
nione di doversi scrivere le commedie in prosa. Ne, 
d'altra parte, la produzione teatrale italiana era scono- 
ciata in Francia. Fin dal 1548, i Fiorentini, stabiliti in 
Lione, vollero dare, per festeggiare la nuova regina Ca- 

(i) Furono stampate con questo titolo : « Comédies facétieuses » 
de Pierre de La Rivey, Champe fiais, à l'imitât ion des anciens 
Grecs et ÏMtins et modernes Italiens, 

(2) La Rivey confonde qui Lorenzino de* Medici, il cospira- 
tore e Tautore d^WAridosio, con Lorenzo il Majçnifico. 
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terina dei Medici, una rappresentazione délia Calatidra. 
facendo venire espressamente dall' Italia i comici. Mellin 
de Saint-Gelais aveva tradotto in prosa la Sofonisba del 
Trissino, rappresentata poi a Blois alla Corte di Enrico IL 
Carlo Estienne aveva tradotta la commedia degli Aàusati 
deirAccademia sienese ; i Sappositi e il Negroniante del- 
l'Ariosto erano stati tradotti da Jean-Pierre de Mesmes e 
da Jean de La Taille. 

Ma sarebbe ingiustizia il negare al La Rivey il merito 
di aver saputo bene adattare rimitazione délia commedia 
italiana nell'ambiente délia borghesia francese che si an- 
dava sviluppando e di essere stato il vero precursore di 
Molière. Con uguale facilita, appropriatasi tutta la lingua 
di Rabelais, si fece uno stile vivo ed efficace, in cui si 
sente la punta sarcastica del monello fiorentino e lo spi- 
rito maldicente, lo scetticismo a fior di pelle dell'o- 
zioso parigino, per cui i suoi imbroglio i suoi trave- 
stimenti e sorprese e oscenità sono tollerati e talvolta 
anche desiderati dal franco sj>ettatore o lettore. E un ca- 
nonico che non ha peli sulla lingua, successore diretto 
del cardinal di Bibbiena, che, corne Leone X, non aveva 
molta domesticità col breviario. Del resto, egli si con- 
fessa riproduttore fedele dei costumi del suo tempo ; oggi 
si sarebbe qualificato un naturalista. I costumi erano 
grassi, e ci voleva un linguaggio corrispondente. Tutta- 
via, da santo uomo di chiesa, ha la delicatezza, nell' es- 
sere sboccato, di chiedere perdono aile belle dame délia 
sua aristocratica platea. E cosi dice in uno dei suoi pro- 
loghi : 

« :s*il est adivis à aucun y que quelquefois on sorte des 
tervies de Uhonnêteté, je le prie penser que pour bien 
exprimer les façons et afiections d'aujourd'hui, il faudroit 
que les actes et paroles fussent entihrement la même la- 
scivité. » 

Egli studia ed imita i Latini e gli Italiani ; ma sa ag- 
giungere tanto di suo, traendolo daU'ambiente e dalla 
società che lo circondano, da essere molto intéressante 
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e da tentare Molière a prendersi una parte del suo bene 
e dopo di lui a tentare anche il Regnard. Per esempio» 
la sua commedia intitolata degli Spiriti — imitata ed in 
gran parte tradotta àa^XAridosio di Lorenzino de' Medict, 
che, a sua volta, aveva imitato la McLstellaria di Plauto e 
gli Adelfi di Terenzio — inspira VAvaro di Molière, il 
Retour imprévu a Regnard e il Comédien poète a Mont- 
fleury. É évidente che Sévérin è il fratello maggiore di 
Harpagoji, A prima giunta Severino e Arpagone sono 
diversi, perché Severino è un uomo molto credulo da es- 
sere lo zimbello dei servi astuti e dei figli prodighi, men- 
tre Arpagone ha indole volpina e quindi non è credulo, 
ne facilmente maneggiabile. Nondimeno molto Molière 
prese dal lavoro di adattamento del buon canonico di 
Troyes. Molière, da artefice piii fine e completo, finisce 
ciô che appena è abbozzato nell'altro. Pigliate, per esem- 
pio, la scena in cui Sévérin si studia di deviare Tatten- 
zione di Frontino, il compare di suo figlio Urbano, il 
quale lo ha udito parlare di duemila scudi, che egli ha 
nascosto in fi-etta e furia. In La Rivey vi sono due righe : 

« Et oii prendrai'je deux mille écus f Deux mille rit 
fies f Tu as bien trouve ton homme de deux mille écus ». 

Molière féconda la semenza che ha trovato nèlla com- 
media del suo precursore : Sévrrin, fingendosi povero in- 
nanzi ai suoi figli, esclama : 

« Plût à Dieu que je les eusse dix mille écus. » 

Cléante. — « Je ne crois pas.., » 

Harpagon. — « Ce serait une bonne affaire pour 
moi ». 

Elise. — « Ce sont des choses... » 

Harpagon. — « /*en aurais bien besoin ». 

Cléante. — « Je pense que... ». 

Harpagon. — « Cela m*accomoderait fort ». 

Elise. — « Vous êtes... ». 

Harpagon. — « Et je ne me plaindrais pas, comme je 
fais y que le temps est misérable ». 

{L* Avare. — Acte I, se. V). 
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Perché questa commedia si chiama degli Spiritif Ec- 
cone rintrigo, preso corne idea fondamentale dalla An- 
driana di Terenzio, e che Molière, secondo bene osserv'6 il 
Sus^rd, impiegô in Ecole des maris; ci sono due vegliardi, 
dei quali Tuno, severo e borbottone, non perviene a fare di 
suo figlio se non un cattivo soggetto, mentre che Taltro, 
fratello del primo, non ha se non a lodarsi délia con- 
dotta di suo nipote, che ha educato con dolcezza e che 
gli si è affezionato per la sua indulgenza. Il principio délia 
commedia présenta del tutto il soggetto di Retour im- 
prévu di Regnard. Urbano, figlio di Severino, il vegliardo 
borbottone, profitta delFassenza di suo padre per cenare 
con la sua amante, Feliciana, nella casa paterna. Seve- 
rino ritorna nel momento in cui era meno atteso. Fron- 
tino, suo domestico, per impedire che entri in casa, lo 
persuade che vi ritornano degli spiriti, e che un certo 
Ruffino, di sua conoscenza, il quale potrebbe dirgli il 
contrario, è uno stravagante. Intanto si ruba a Severino 
una borsa che egli iiveva interrata, e non gli si restitui- 
sce se non a patto che egli lascerà sposare suo figlio Ur- 
bano con Feliciana, e sua figlia Lorenza con Desiderio. 
Feliciana, che si era in prima stimata povera, si scopre 
essere la figlia di un ricco mercatante protestante, Ge- 
rardo, che aveva avuto la fortuna di sfiiggire al massacro 
délia S. Bartolomeo. Ma, come Severino non vuole udir 
parlare délie nozze di suo figlio, ne di quelle di sua figlia, 
interviene Ilario, il fratello indulgente, ad occuparsi di 
tutto. Questo scioglimento è del tutto uguale a quello 
delVAvaro. E vi sono ancora molti altri punti di rasso- 
miglianza fra le due commedie, come bene osserva il 
medesimo Suard. E in prima il carattere principale, Se- 
verino Vavaro, è talmente simile ad Arpagone, che è 
impossibile il credere che non sia stato conosciuto da 
Molière. E devesi anche pensare che tutti e due hanno 
preso per modello Plauto : ma nella commedia del La 
Rîvey, come in quella di Molière, Tavaro è un uomo 
ricco, e conosciuto per taie, ciô che rende la situazione 
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molto più comica, e l'espone a maggiori imbarazzi, cui 
non sia esposto quelle di Plauto, che è giudîcato corne 
povero. 

Il La Rivey mise innanzi a Molière con i suoi adatta- 
menti un largo filone di forza comica. E ben disse il Sainte- 
Beuve : 

« Il y a un accent d'avarice, une naïveté de passion, 
une science de la nature humaine, qui suffiraient pour dé- 
celer en La Rivey un auteur comique d'un ordre éminent. 
Mais, tout supérieur qu'il était pour son siècle, il ne poussa 
pas le talent jusqu^au génie : et, comme aucun génie n'a- 
vait encore frayé la route, ce talent eut peine à se faire 
jour, et défaillit fréquemment. Venu après Molière, La 
Rivey aurait sans doute égalé Regnard, et il ne fut que 
le premier des bouffons ». 

Il La Rivey per molti anni non si occupé del teatro, 
o per lo meno non si curô di dar pubblicità aile sue 
composizioni. Anzi nel 1604 furono pubblicati i tre libri 
delV Uma?iità di Gesii Cristo, tradotti dairitaliano. Cosî, 
facendosi vecchio, dalle Notti dello Straparola passava aile 
Ore di agonia. I distici e sonetti di elogio in testa del 
volume lo presentano in tal modo edificante : 

Mactc, o nmcte piis Rivey dorfissime, Musis ; 

En f dix gcnio vivis et ingenio,., 
Hinc procul, hinc etiam atquc etiani procul este, Profani, 

Hic Amor, hic Pietas, Lexque Pudorque manent. 

Ma pochi anni dopo, scartabellando nel suo tiratoio, vi 
trovô le sue ultime commedie, e non seppe tenersi dallo 
inviarle a Parigi al suo vecchio amico François d'Amboise, 
perché se ne facesse il padrino : 

« Car c'étaient de pauvres mfant" abandonnes et prcr 
squ' orphelins : et il 71' auroit en la puissance, dans le 
pays même, de les défeyidre des brocards des médisans ». 



Questo Francesco d'Amboise fu anch' egli intinto di 
teatro, sebbene esercitasse la chirurgia. Nel 1572, cioè 
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sette anni prima délia pubblicazione délie commedie del 
La Rivey, aveva scritto Les Néapolitaines, che egli chiamô 
irès'/acèiieuses, ma veramente avrebbe dovuto dire: très- 
licentieuses e le Désespèrades de l* Amour (imitazioni daU'ita- 
liano). 

Anche il Grevin s*era ispirato alla commedia italiana 
nello scrivere Les Esbahis e la Tresorière, Cosî la migliore 
tragedia del Garnier, che è da alcuni chiamato il precur- 
sore di Corneille, è Bradamante, tratta dairAriosto.» In 
essa, per la prima vol ta, si libéra dal coro, che non ri- 
spondeva piii all'ambiente e aile nécessita dell'arte nuova. 
Egli scrisse anche tre tragédie all'antica maniera coirim- 
mancabile coro, di soggetto romano: Porzia, Cornelia, 
Marcantonio, in cui si trova dello spirito e del colorito, 
deiremozione insieme a gonfiezza, a barbarismi e a vol- 
garità. Nondimeno le sue tragédie, raccolte e pubblicate, 
nel 1580, ebbero sedici edizioni in vent'anni. 

Ecco, per dare un*idea del suo modo di fare, Tintrigo 
délia sua tragedia Porzia. Nell'atto primo Megera richia- 
ma su di Roma le discordie civili, e racconta a se stessa 
con un piacere infernale, gli orrori che essa ha consu- 
ma ti e quelli che essa prépara. 

Il coro déplora questa eterna instabilità délie cose 
umane, che tuffa nelle lagrime e nel sangue la regina 
délie città, la padrona del mondo. 

Nell'atto secondo, Porzia si lamenta di Roma, e di se 
medesima, e scongiura le Parche di tagliare il filo dei 
suoi anni, invidiando la sorte di Catone. Ignora quella di 
Bruto. 

Il coro elogia la vita campestre e la pace. 

La nutrice esce in pietose lamentazioni su Roma e 
sembra che tema che Porzia sia risoluta a morire. Poi 
cerca di ispirare alla sua padrona qualche speranza su lo 
scioglimento degli eventi. Infine, il coro, moralizzando, 
prega gli Dei che non sia confermata la voce délia di- 
sfatta di Bruto. 

Neiratto terzo, Ario, filosofo, déclama sulle perversità 



dei tempi e rimpiange Tetà deiroro. Poi vuole ispîrare 
la clemenza ad Ottavio, il triumviro, che la respinge in 
nome délia vendetta dovuta a Cesare. 

Il coro si domanda perché Giove si occupa del corso 
degli astri e dell'ordine délie stagioni, e non prende pietà 
dei poveri uomini. 

Poi compare Marcantonio, che enumera lungamente le 
sue gesta al cospetto di Ventidio, suo luogotenente, il 
quale enfaticamente viene in aiuto délia sua memoria. 

Ottavio, Lepido e Antonio si riuniscono in consiglio 
per sapere se debbono proscrivere tutti i pompeiani e i re- 
pubblicani. Antonio si oppone all'avviso degli altri due, 
e si finisce per decidere che ciascuno se ne andrà nelle 
proprie provincie per pacificare l'impero airfnterno e farlo 
rispettare dai barbari oltre le frontière. 

Intanto un coro di mercenari domanda un salario per 
le fatiche e i pericoli corsi. 

Nell'atto quarto, un corriere, alla presenza di Porzia, 
délia nutrice e del coro, descrive la battaglia di Filippi e 
gli ultimi momenti di Bruto. Porzia grida che vuole se- 
guirlo e il coro impreca a gli Dei. 

Neiratto quinte, la nutrice racconta in che maniera 
Porzia si è uccisa, ingoiando dei carboni ardenti. Un 
coro di donne incomincia a gemere, ed ella dice loro di 
cessare. Poi, con un colpo di pugnale, raggiunge la sua 
padrona. 



L'influenza del teatro italiano continué in Francia per 
un bel pezzo. Nel 1584 la Sofonisba del Trissino era 
nuovamente tradotta dal Mermet e l'anno dopo il Du- 
monin pubblicô il suo Phénix^ dove si trova una trage- 
dia Orbecche-Oronte (traduzione ^^' Orbecche di Sperone 
Speroni). Il Dumonin non era una gran cosa, egli si fa- 
ceva chiamare poète Gyaniji, perché era nato a Gy, era 
insomma uno di quei poeti coronati da grande fama per 
bizzarria del caso. Nondimeno ciô dimostra che l'influenza 
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e l*imitazione italiana erano discese anche nei secondî 
strati letterari. E ben si sa che, non ostante il periodo 
del regno di Luigi XIII, in cui vinse Tinfluenza spa- 
gnuola, pur Molière, allievo di Scaramuccia, prese in gran 
parte il suo bene dalle buffonerie^ dalle commedîe a sog- 
getto, dalle opère scrîtte e non scritte, stampate e non 
stampate, délia nostra letteratura drammatica. 
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XIII. 



Lo spirito nazionale francese — Le influenze set- 
tarie — Apologia di Erodoto — Cinque sonetti 
del Pibrac — La Leggenda di Caterina de'Me- 
dici, Enrico Estienne e Jean de Serre — I due 
dialoghi délia lingua francese italianizzata. 
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IN MOLTI lo spirito francese si ribellava, intanto, al- 
l'invasione deiritalianismo ; o meglio, i calvinisti o 
ugonotti (i), esasperati dalle persecuzioni, dai processi, 
dalle condanne feroci, subite sotto i regni di Francesco I 
e di Enrico II, col cuore traboccante di odio e di desi- 
derio di vendetta, con la mente avida di pensare libera- 
inente, si scagliavano contre preti e frati, contro il papato, 
contro la regina straniera, contro le sanguisughe di Corte, 
e con la speranza di essere meglio intesi, tra il popolo, 
davano agli assalti il tono di una rivendicazione nazionale. 
Fra coloro che combatterono valorosamente cosî, spetta, 
forse, il primo posto ad Enrico Elstienne, che ebbe per 
sue bestie nere : il papato, la Corte dei Valois e la cor- 
nizione délia lingua francese per opéra degli eruditi cor- 
tigiani. 

Enrico Estienne, figlio di Roberto, fu uno dei più forti 
umanisti dei rinascimento francese. Profondo nella lingua 
greca, non ebbe, nello stesso tempo, a disdegno nessuna 
più recondita parte dei sapere latino. E alla conoscenza 

(i) Seconde alcuni, il nome di Ugonotti viene da una parola 
tedesca che signifîca alleato per un giuramento, MaTabate Gar- 
nier gli dà un* altra origine, pretendendo che provenga dal 
nome di un*antica porta della città di Tours, chiamata porta 
Hugon, presso di cui, la notte, si riunivano i riformati. 

ai 
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délia poesia, délia storia, di tutta la vita greco-latina, 
aggiunse una vasta cultura nuova circa tutto cio che si 
era andato pubblicando ai suoi tenipi in Italia e in Fran- 
cia. E si trovava da maestro con la Bibbia, con i profeti, 
con gli apostoli, con i santi padri e i dottori, Uomo di 
studio e di azione ad un tempo, egli scriveva, viaggiando, 
o in mezzo aile più svariate faccende. I suoi libri furono 
un' improvvisazione, nati per occasione, sgorganti dalla 
sua gran memoria, che riteneva ferreamente quanto leg- 
geva. 

Quando egli pubblico il primo suo libro di polemica, 
cioè quando ingaggiô la prima sua battaglia, i tempi 
erano grossi ; da sei anni erano divampate in Francia le 
fiamme divoratrici, indomabili, délia guerra civile. I pro- 
testanti e tutti i malcontenti si erano riuniti ad Amboise, 
diretti dal principe di Condé e da Antonio di Borbone. 
suo fratello, re di Navarra, e dai nipoti del conestabile 
di Montmorency, Tammiraglio di Coligny, Andelot, géné- 
rale deirinfanterîa, e dal cardinale Odet, e, per il tradi- 
mento deirAvenelle, avevano del loro sangue'colorato in 
rosso le vie délia città di Amboise. Il principe di Condé, 
per la mancata fede di Francesco II, condannato a morte 
per fellonia^ aveva avuto salva la vita per la prematura 
discesa nej sepolcro del re spergiuro. il 5 dicembre 1560. 
Caterina dei Medici, per abbassare i Guisa, aveva pro- 
messo ad Antonio di Borbone la grazia di suo fratello, a 
patto che a lei cedesse il diritto di reggenza. Antonio 
aveva accettato, era stato nominato luogotenente générale 
del re per Tesército, si era fatto cattolico, e il principe di 
Condé, riconosciuto innocente, era stato rimesso in libcrtà, 
mentre erano ritornati in Corte i tre nipoti del conesta- 
bile. Nel 1561, nel Concilio nazionale, era stata dibattuta 
la questione di far restituire da diverse persone délie 
somme considerevoli, malamente estorte ; e, più tardi, 
un'assemblea tenuta a Parigi, in seguito délia proroga 
degli Stati generali, rimaneggiù la stessa questione. Al- 
cuni oratori avevano chiesto che il duca Francesco di 



Guisa, il maresciallo di Saint-André ed il conestabile 
Montmorency, queste sanguisughe di Corte, fossero obbli- 
gati a restituire le eccessive gratificazioni ricevute sotto 
gli ultimi regni. . I tre si unirono, perché ci6 non avve- 
nisse. La loro unione era stata chiamata // tn'umviraio, 
che non fu molto fortunato. Tutti e tre, nel corso degli 
awenimenti, morirono di morte violenta. 

Intanto le indecisioni délia Corte avevano suggerito 
ridea di convocare un'assemblea, in cui dottori cattolici e 
protestanti avrebbero parlato in contraddittorio. Il cardi- 
nale di Lorena, lusingandosi di fare bella mostra de! suo 
sapere teologico e délia sua eloquenza, aveva accettato 
quelle dispute, che si aprirono nel mese di settembre 
del 1561, passate nella storia sotto il nome di colloquio 
di Poissy, Ma le cose non erano andate ai versi dei pa- 
pisti. Il cardinale di Lorena, nonostante il suo spirito e il 
suo talento, costretto a dibattersi fra una sedicente scienza, 
tutta irta di oscurità, di misteri e di testi di equivoca 
origine, era stato spesso battuto dalla dialettica efficace di 
Teodoro de Beze, sarcastico, ricco di fede e di fîlosofîa 
chiara e di precisi precetti di morale. Né le arditezze del 
padre Lainez, générale dei gesuiti e legato di Pio IV, 
avevano potuto dare un vero ausilio al cardinale. Cate- 
rina dei Medici, ferita da una aperta censura del gesuita 
circa il volersi mischiare nelle faccendé religiose, comprese 
di non do ver secondare Topera dei Guisa, che, forse, ten- 
devano ad usurpare il trono di Francia. 

Le dispute accademiche, in cui ciascuno dei contendenti 
si attribui la vittoria, com'era da prevedersi, accesero mag- 
giormente gli animi, in modo che, in fine di dicembre 
di quell'anno, ugonotti e papisti erano venuti aile prese 
nelle vie e nelle chiese di Parigi. E Gabaston, il cosi 
detto chevalier du guet, il capo délia [x>lizia parigina, per 
essersi mostra to imparziale tutelatore dell'ordine, accusato 
di eresia, fu condannato alla força. Intanto Caterina 
de' Medici. ad avviso del cancelliere L'Hôpital, ad evi- 
tare piii grandi infelicità, aveva chiamato a Parigi dele- 



gati di tutta la magistratura del regno, per sapere se 
fosse vantaggioso o pericoloso il permettere le riunioni 
degli ugonotti. I deputati si erano riuniti a Saint-Germain- 
en-Laye, e L* Hôpital aveva loro detto : 

« // n'est pds nécessaire de délibérer sur le fond de la 
« religion : supposant même celle des caJvinistes mauvais, 
« vous aurez à décider seulement si c'est ufte raison suf- 
« fisante pour proscrire^ pour égorger ceux qui la profes- 
« sent ; 'si l'on ne peut pas être bon sujet du roi, bon 
« père, bon époux, bon frhre^ bon ami, sans être catho- 
« lique romain ^ sans même être chrétien.,. N'allez donc 
« pas vous évertuer à chercher follement, comme on l'a 
« fait jusqu'ici^ laquelle des deux religUnis est la meilleure. 
« Nous sommes ici, non pour établir la foi^ mais pour 
« régler l'Etat ». 

Alla quasi unanimità Tassemblea aveva deciso di ani- 
mettere la libertà di coscienza. E, per Teditto 1562, era 
stata data facoltà agli ugonotti di riunirsi fuori délie città 
e senza armi per Tesercizio délia religione loro. Ma nel 
mese d'aprile dell' anno stesso, malgrado il fresco editto, 
il conestabile Montmorency aveva distrutto i templî deî 
protestanti in Parigi, tra il plauso del popolino. E questa 
violazione dell'editto di gennaio 1562 — che si riattaccava 
ad un altro del medesimo tono, promulgato nel 1560, 
ugualmente violato — era stata seguîta dal massacro di 
Vassy, in cui Francesco di Guisa, seguîto da numeroso 
corteo armato, aveva insultato e massacra to dei calvinisti, 
mentre essi erano intenti ai loro uffici in un cascinale. 
Dopo moite trattative e rimostranze tra la Corte e gli 
ugonotti, la guerra civile era scoppiata violentemente, fo- 
mentata da un pazzo fanatismo da ambo le parti, che 
doveva condurre alla sanguinosa battaglia di Dreux, che 
costô la vita al maresciallo di Saint-André, alla testa dei 
papisti, e al principe di Condé, generalissimo degli ugo- 
notti. Già Antonio di Borbone, re di Navarra, era morto 
in seguito ad una ferita ricevuta neir assedio di Rouen. 
Francesco di Guisa non a lungo godé dei favori délia 
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fortuna, assassinato ail' assedio di Orléans da Poltrot de 
Méré, gentiluomo protestante. 

In seguito» non ostante la ripugnanza ad un accordo tra 
cattolici ed ugonotti, sia da parte del conestabîle di Mont- 
morency, sîa deirammiraglio di Coligny, fu conclusa la 
pace con la convenzione di Amboise, nome funesto agli 
ugonotti, che doveva nascondere nuove insidie e nuovi 
tradimenti. 

Mentre la convenzione di Amboise era in più parti 
lacerata, il Concilio di Trento — che da circa vent'anni 
disputava sulla questione délia riforma — chiudeva im- 
provvisamente le sue sedute, proclamando il dogma cat- 
tolico, senza concessione alcuna al calvinismo. Gli ugo- 
notti si erano ribellati alla pubblicazione in Francia del- 
V ultimatum di Trento, come lesivo degli editti che ave- 
vano loro accordato il libero esercizio del proprio culto, 
e come in conflitto con l'autorità secolare. E, mentre la 
fornace era stata cosi riaccesa, col pretesto di visitare il 
suo reame, il re si rec6 a Baiona, accompagnato da sua 
madré ; ma il vero motivo di quel viaggio, compiuto 
nel 1565, era stato quello di mettersi d'accordo col duca 
d'Alba, per iar coincidere Testerminio degli ugonotti con 
quello dei loro compagni di fede ribelli dei Paesi Bassi, 
contro i quali il duca si accingeva a marciare. 

E,' cosî, la voce pubblica aveva ritenuto che nel cuore 
délie feste, date dalla Corte francese alla regina di Spagna, 
giunta a Baiona per rivedere'sua madré, era stata giurata 
la morte di tutti i riformati. 

Poco dopo il convegno di Baiona fu pùbblicata VApo- 
logia per ErodotOy che doveva essere un libro di semplice 
erudizione, e fu, al contrario, un efficace e violento libello 
nella tensione degli spiriti. Alcuni invidiosi del sapere, 
délia straoY"d inaria attività e délia fortuna editoriale del- 
l'Jblstienne, conosciuto che egli desse opéra ad una edi- 
zione délie storie di Erodoto, andarono dicendo che non 
valesse la pena di rimettere in circolazione quegli scritti 
zeppi di fa vole, di inesattezze, di ^uperstizioni, di tradi- 
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zioni nebulose. Allora lo Rstienne, presa la penna, e tra 
il rumore dei suoi torchi, tra le cure incessanti di più 
dozzine di oï>ere in corso di stainpa, tra il viavai affac- 
cendato délia sua officina, incominciù a scrîvere la difesa 
del Padre délia Storia, con lo scopo di dimostrare che i 
fatti raccontati da lui non fosssero meno verosimili di 
tanti altri esposti da diversi scrittori ; che le usanze, le 
credenze, le superstizioni che ribollono nelle pagine gre- 
che non fossero più nebulose o misteriose o strane di 
quelle conosciute attraverso la testimonianza di àltri poeti 
e storici da Erodoto sino ai tenipi suoi. Il suo libro usciva 
copiosamente di getto. Avendo sulle dita tutta la sapienza 
fK)etica di Orazio e Virgilio, di Ovidio e Giovenale, le 
sottigliezze eleganti di Cicérone, ricorrendo a tutte le mal- 
dicenze e agli aneddoti del Decamerone, del Poggio, del 
Pontano e del V'alla, facendo suo tutto il sarcasmo di 
Calvino, di Teodoro de Beze e del Viret, estraendo tutto il 
succo dalle prediche di frate OUivier de Maillard, di frate 
Michel Menot per la Francia e di frate Michèle Barelete 
per ritalia, egli compose, nonostante il suo dire tumul- 
tuario, le sue ripetizioni, e l'évidente mancanza di un 
piano regolatore, nonostante la divisione del suo scritto 
in capitoli, in cui raggruppa idée e fatti, una mordente 
satira délia vita d'ogni tempo, e specialmente délia vita 
sua contemporanea, délia vita monacale, pretesca e papista. 
Tutta Tamarezza del suo cuore di ugonotto — sangui- 
nante per le recenti violazioni di editti, trattati e conven- 
zioni, per i massacri di Cabrières, Merindoles, di Amboise 
e di V^assy — inacerbisce la sua penna, che pungc corne 
un pugnale. Il grosso riso rabelesiano di venta smoriîa 
truce, ma dissimulata dall'arte nelle pagine sue, 1* ironia 
gioviale del ipaestro si fa sferzata che taglia o goccia di 
piombo fuso che brucia. Aile antiche dispute teologiche 
succède l'attacco a coltello, come ai primi passi remissivi 
dei riformati erano succedute le aperte ribellioni e la bat- 
taglia di Dreux. 

I vizi délia frateria sono messi a nudo come quelli délia 
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gente di giustizia, degli uomini del Parlaniento, cioè dei 
magistrati, che, proni al potere, avevano messo il sug- 
gello ad ogni iniquità, ricordando Les chats fourrés del- 
Tultimo libro di Pantagruel. Ricorda il présidente Lizet, 
già illustrato nel Passavant del Beze e nelle note sul 
capitolo VI del libro II délia Con/essiotie di Sancy, 
e ricorda altresi le prodezze di Francesco Dupatault, 
prevosto di giustizia. Ma, principalmente, egli se la 
piglia coi monaci, gli istigatori ambulanti nelle case dei 
grandi, nelle capiHine dei poveri, contro il libero pensiero. 
Cosi egli, di tanto in tanto, intercala nel testo dei versi, 
parodiando i versetti biblici. Egli dice : 

« Gli antichi proverbi ci testimoniano Tavarizia degli 
ecclesiastici. Eccone un esempio : 



Trois choses sont tout d'zm accord. 
L'église, la cour, et la nwrt. 
L'église prend du vif, du mort: 
La cour prend le droit et le tort: 
La mort prend le foible et le fort ( i ) . 



E soggiunge : 

« // se trouve aussi un certain prouerbe qui dit quil y 
a trois choses insantiables^ les prestres, les moines, la nier^ 
duquel Barelete m* a fait souvenir, disant, Frcsbyten et 
fratres et mare nunquam satiantur. Mais i' ay ouy qiiel- 
quefois des vieilles gens qui mettoyent ces trois, les pres- 
tres, les femmes, la mer: comme aussi les moines se peuuent 
bien comprendre sous le nom de prestres ». 

E, altrove, esglania : 

« Ma udiamo la descrizione délie virtuose quai i ta dei 
veri monaci, fatta da un altro prelato : 



(i) Vtdi a \)ii^. 97, toino i*^, dt;lla edizione délia Haye, presse 
Henr>' Sceiirleer, 1735, con note di Le Duchat. 
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Pour nambrer les vertus d'vn moine. 
Il faut qu 'il soit ord et gourmand, 
ParresseuXj paillard, mal-idoine, 
. Fol, lourd yurongue» et peu sçauant : 
Qu'il se creue à table en beuuant 
Et en mangeant comnie vn pourceau 
Pourueu qu'il sçache vn peu de chant. 
L'est assez, il est bon et beau (i). 

E ancora, altrove, dice : 

« lo vorrei sapere perché essi sono stati chiamati 
beaux-pères. Alcuni, avendo riguardo ai lofo atti e fer- 
mandosi alla parola di padre, ne hanno composta questa 
sestina, ad imitazione di un distico latino : 

Or ça Jacobins, Corde tiers, 

Augustins, Carmes, bordeliers. 

Dont vient qu* o?i vous nomme beaux-peresf 

C'est qu'a l'ombre du crucefix 
Souuent faisons filles ou fils 
En acco liant les belles-meres (2). 

« Mais pour parler à bon escient {car l'auteur de ce 
fizain s'est voulu iouer, ne leur reprochant rien toutefois 
que nous ne sçachions estre vray) ie pense que ceste ap- 
pellatioii de Beaux-peres vaut autant comnie si on disait 
Beaux-vieillards : et ce qui me conferme en ceste opinion 
est le mot du Grec vulgaire KaloirOy ou Kaloero, qui 
semble corrompu de Kalos (c'est a dire beau), et de 
Geron, c'est à dire vieillard. Or ceste appellation^ nous 
7nonstre qic'ils ont vescu de lotit temps à leur aise: car on 
appelle un beau-vieillard qui en despit de la barbe blan- 
che' est e7icore frais y et auquel la peine 071 le chagrin 
71* ont point effacé les beaux traits du visage. Et de faut 
selon ceste signification les plus beaux vieillards qu'ont 

(1) V'edi ivi pajc. 484, seconda parte del tomo I. 

(2) Vedi a pajj. 527, parte seconda, tomo I, parte citata. 
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Vûye 671 Italie, et principalemeyit à Venise, sofit les ^naines, 
et sur tous les mendians {combienque là il soyeiit appeliez 
seulement Ferez, sans aiouster ce mot Beaux) et serait 
bien aussi beau voir ceux de Frayice, sHls portoyent barbe 
comme ceux là. Toutes/ois ce que V endi, ce n'est pas 
pour faire enuie à personne de leur porter enuie ». 

E, a proposito deiripocrisia e délia lussuria di preti e 
frati, esclama : 

« Che diremo noi di una profanazione ancora più 
strana, di quelli» ciôè, che applicano aile loro canzoni di 
lascivia e la Santa Scrittura e i dottori antichî ? Corne 
noi vediamo nei seguenti versi : 

Saint Augustin instruisant une dame» 

Dit que Vanwur est l'âtne de nostre ame : 

Et que la foy, tant soit constante et forte y 

Sans ferme amour est inutile et morte. 

Sainct Bernard fait une longue homélie» 

Ou il bénit tous les cueurs qu'amour lie. 

Et sainct Ambroise en fait une autre expresse, 

Ou il nuiudit ceux qui sont sans maistresse. 

E Delyra la-<lessus nous racconte 

Que qui plus aime, et plus hault au ciel monte. 

Celuy qui sceut les secrets de son maistre, 

Dit que l'amant damné ne scauroit estre. 

Et dit bien plus le docteur seraphique, 

Que qui point n'aime, est pire qu'hérétique 

Pource qu 'amour est feu pur et céleste. 

Qui ne crai^id point qu'autre feu le moleste 

Et c'est pourquoy (comme dit S. Grégoire) 

\ "n amant fait ici S07i purgatoire. 

Et la conclution. 

Nulle de vous tie soit donques si dure 

Qu'elle résiste à la saine te escriture: 

Puisqu'on la voit de ce propos remplie. 

Que pour aimer» la Loy est accomplie (i). 

(I) Vedi a pagine 153-54, tomo I, parte 1, edizione citata. 



Ed altrove ancora : 

« E che diremo noi del ^iacobino che avvelenô Timpera- 
tore Enrico VII, col suo Dio, che gli diede a mangiare 
neirostia ? Che sarà del diavolo dei monaci, se il loro Dio 
medesimo è cosî pericoloso ? A tal proposito io fui in- 
dotto a fare quest'ottava : 

Les payens ne vouloyent mettre au nombre des dieux 
Ceux qui au genre humain estoyent pernicieux. 
Si le dieu de poste est un dieu gui empoisonne, 
(Dont l* empereur Henri tesmoignage nous donne) 

Que diroyent les payens de ces gentils docteurs. 
Qui les homtnes ont faict de luy adorateurs f 
Car si leur dieu tu fait de meurdrir conscience. 
Entre leur diable et dieu qu'elle est la différence? (i) 

L'odio di parte, l'intolleranza settaria, il dolore f>er le 
patite sopraffazioni gli ispirarono un' ingiusta awersione 
per ritalia e gli Italiani, attribuendo ad essi i grandissimi 
vizi del papato, di Caterina e dei suoi cortigiani, nono- 
stante la sua profonda conoscenza délia letteratura latina 
e di tutto il sapere italico del rinascimento. Cosî egli si 
burla dei Romipctes, di lutti coloro che, per moda, vanno 
a Roma : 

Jamais ni cheual ni homme 
N'amenda d'aller à Romnw. 

* 

« Ma ci6 che è detto di Roma si puo bene estendere 
ora piii in là, quando noi vediamo che diciannove su 
venti di coloro che ritornano aile case loro, principal- 
mente se sono giovani, da qualunque parte che essi ven- 
gano, sembrano aver frequentato délie scuole di diavoli e 
non di angeli. Bene è vero che, se si trattasse di parlare di 
una scuola nella quale un Abele potrebbe apprendere a 
divcntare un Caino, tra tutti i pi^si, Tltalia avrebbe il 

(i) Vedi a pajçine 569-70, tomo I, parte II, edizione citata. 
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primato, e Roma avrebbe il primato su tutte le altre 
città d'Italia. E nondimeno è teniito oggi come il più 
Jurande onore di essere stato in taie sciiola, come non 
era tanto in antico d*essere dî Atene, piena di tanti e si 
grandi filosofi. E quanto più un francese sarà romanizzato o 
italianizzato, tanto più presto egli farà carriera mercè i 
gran signori, come se avesse molto bene studiato ; per 
questa ragione, in grazia di questa mescolanza di due 
naturali, è impiegato come uomo servizievole, come se un 
francese da se stesso non potesse essere abbastanza cattivo 
per essere impiegato nei loro buoni affari » ( i ). 

Accusa gli Italiani di essere abili ciarlatani e taglia- 
borse e che certi colpi non si erano mai fatti in Francia 
prima délia immigrazione dei ciarlatani d'Italia: che i ta- 
gliaborse e gli strappaborse indigeni, dal momento che 
si erano strofinati aile vesti di quelli d'Italia, erano dive- 
nuti di una abilità che prima non si era abituati di ve- 
dere in loro. Afterma essere gli Italiani tenaci negli odîi 
e corrivi alla vendetta; li accusa, altresî, di essere i più 
scandalosi bestemmiatori. Cita a tal soggetto alcune be- 
stemmie che gli sembrano caratteristiche, come Venga il 
cancro al lupo che non ma}\gib Cristo quando era agnello 
(eccc agntts Dei gui tollit peccaia mundi) — venga la 
tosse canina alFasino che porté Cristo a Gerusalemmc : e 
quella detta da un prête irato per un'offesa ricevuta da 
una meretrice : a dispetto di quel cancro che pendeva 
dalla croce — accusa infine specialmente gli Italiani di 
vizi innominabili, affermando che molti tra essi li chia- 
mano peccatuzzi. Ed aggiunge che non si pu6 dire par- 
ticolarmente quale città in tali cose abbia il primato, non 
ostante che corra questo proverbio : 

Siena si vanta di quattro cose, 
Di torri e di campane 
Di bardasse e di puttane. 

(i) V'edi a pagine 127-28, tonio I, parte I, edizione citata. 
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£ soggiunse: ma il signor Pasquino in pafecchi passaggi 
dimostra bene che tranne Tonore di qualche proverbio, Roma 
deve andare innanzi Siena, quando al terzo punto, e princi- 
palmente dove egli dice : sedRomae puero luni licet esse mihL 

Masapete perché gli Italiani hanno il primato in quanto 
al terzo punto ? Perché : 

« Sont plus voisins de la saincteté de ceux qui nofi seu- 
lement en donnent dispetisc, mais aussi exemple^ comme il 
sera déclaré ci après (i). 

Accusa anche gli Italiani di poltroneria : 

« Mais toutes et quantes fois qu*on voudra confesser vé- 
rité, on dira hault et clair que les Italiens Ofitplus souvent 
porté les marques des François cholereux, que les François 
n' ont porté les marques des Italiens désespérez : et que 
quand il n'y auroit un setil Picard qui sceust entrer en 
eholere, pour le moins les Gascons y entrent assez (voire 
y sont quelques fois assez entrez) pour faire trembler les 
Italiens dix pieds dedans le ventre, s'ils l'avoyent si large : 
combien que sept ou huict itieptes et sots tertfies de guerre 
que 710US avons emprunté d'eux, mettent en danger et les 
Gascons et ceux de toutes les autres contrées de France 
d'estre reputez par la postérité plus poultrons que les poul- 
Irons naturels: co^nme si ce que nous aurions sceu dufaict 
de la guerre, nous l'aurions apprès à l'eschole de ceux 
desquels nostre languàgc retient les mots » (2). 

E queste parole dimostrano corne il suo odio e le sue 
ingiuste censure contro il paese nostro sono un riflesso 
dell'odio contro il papato, i preti e i frati. 

Se la piglia anche colla niemoria délia povera Lucrezia Ro- 
mana e cita le seguenti domande che si trovano in S. Agostino: 

Si adultéra, cur laudata ? 
Si pudica, cur occisa? 

(i) Vedi a pagg. 206, 207, tom. I p. 2.; pag. 400 tom. I p. 2.; 
pag, 167, 76, 580 p. 1. e 2. tom. I; pagg. 409-410 tom. I p. 2.; 
pagg. 115-116 tom. I p. I ediz. oit, 

(2) Questo brano è copiato dalla novella CXXI in : Les contes 
et joyeux devis, la quale, corne ho già dimostrato a pag. 149 
di questo volume, non è del De Perriers. 
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Indi riferisce ancora il seguente epigramma di Teodoro 
di Beze: 

Si (ibi forte fuit Lucretia gratus adulter 
Immerito ex mérita prœmia cœde petes : 

Sin potins casto vis est allata pudori, 
guis furor est hostis crimine velle morif 

Frustra îgitur laudetn captas Lucretia: namque 
Vel furiosa j^iis^ vel scelerata cadis, 

E questo epigramma Enrico Estienne traduce cosî : 

Si le paillard t'a pieu, c'est à grand tort Lucrèce 
Que par ta mort tu veux, couipable, estre louée: , 
Mais si ta chasteté par force est violée. 
Pour le forfaict d'autruy mourir est-^e sagesse f 
Pour 7ieant donc tu veux ta mémoire estre. heureuse: 
Car ou tu meurs tnesc hante, ou tu meurs furieuse (i). 



A propos! to di Lucrezia, corne intermezzo in questo ca- 
pitolo, voglio riprodurre qui un sonetto su Lucrezia del 
Pibrac, contemporaneo dello Estienne, con altri quattro 
sonetti di lui su Virginia, Porcia moglie di Bruto, Cor- 
nelia e Didone. 

Ecco il sonetto intorno a 

LUCRECE ROMAINE. 

Sous V effort malheureux de l'impudique force 
Mon corps resta vaincu, et mon esprit vainqueur. 
Le sang du coup mortel, dont ie mauray mon coeur. 
Expia le plaisir de la chamelle amorce, 

fefis voir au Romain que la Dame qu'ott force. 
Bien qu'il semble qu'entier luy demeure l'honneur. 
Excuser Uni fie doit, si son forcé malheur, 
Estaindre par sa mort de sa main ne s'efforce. 

(i) Pagine 269-70, tomo I, parte II, edizîone citata. 
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Aifisi do fie Veffaçay l'effort qu* on tn'anoit faiet, 
Et vengeant de ma main en moy Vautruy forfaict. 
Je me donnay la mort pour prenne d'innocenee. 

Nulle par mon exemple impudique viura. 
Et nulle a son hmtneur honteuse sumiura : 
Qui su ru il son homieur, il a part à l'offense. 

VIRGINIE ROMAINE. 

Pour sauner nwn honneur contre un luge exécrable. 
Qui, feignant de doubler de jna condition. 
Adiugeoit ce pe^tdant une prouision 
Dessus ma chasteté, non iamais réparable : 

Enr la fleur de mes ans mon père misérable. 
Forcé de mon désir, et de la passion 
De mon chaste vouloir, plein de compassion. 
M'octroya de sa main un mourir honorable. 

Lucrèce fut rauie, et vierge ie moureus : 

Nous auons bien cela de commun toutes deux, 
Que nos morts on changé V estât de la patrie : 

Mais la mienne chassa hors de Rotne dix Rois. 
Et In sienne un seul Roy. Donques Rome, tu dois 
Dix fois plus qu'à Lucrèce, à moi ta l'irgi?iie. 

PORCIE FEMME DE BRUTUS. 

Aucrece non du faict. ains de la coulpe exempte. 
Se tua de sa main : l 'irginie tendit 
A son père le col, si tost qu 'elle entendit 
Du paillard Magistrat l'ordonnance nwschante. 

De l'amour coniugal la flamme estificellante. 
Qui viz'ant mon espoux, illustre me rendit, 
Luy mou ra fit, embrasa le charbon qui ardit 
Mon cœur detny'bmlé de l'ardeur précédente. 

Lucrèce et y irginie eurent la tnort heureuse- 
Mais non pas comfue moy, qui fnourus amoureuse 
Sans qu'on vist mofi honneur assailly ny vaincu. 

Quelle autre aussi que moi eut Catofi pour père, 
Un Brutus pour mary, un Caesar aduersaire. 
Et pour chaffip de l'honneur un siècle corrompu / 



^ 
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CORNELIE ROMAINE. 

Ces deux frères Tribuns, qui par la vehanence 
D 'un parler mesuré, et par nombreus escripts, 
Des plus doctes Romains captiuoicnt les esprits, 
Et les faisaient mouuoir au son de leur cadence. 

Ce deux Grâce lies fameux, furent en leur enfance. 
Non d'un Grec affranchy enfeig7iant pour le pris, 
Ains par moy Corne lie heureusement appris, 
Moy'iiwme leur seruafit d'exemple d'elogu€?ice. 

fe fus mère des deux, tous les deux i'esleuay, 
Et du lai et de Fit ho, en fans, les abreuay 
\ 'ersant ce doux Nectar dessus leur bouche tendre. 

Que nous sert d'enfanter des fils pour les laisser 
A u?i vil mercenaire, afin de les dresser:^ 
Qui enseigne ses fils, doublenwnt les engendre, 

DIDO ROYNE DE CARTHAGE. 

Couurir du sang des miens le Libique riuage, 
Embrazer nos autels, et rauir sans raison 
La Sicile et Sardaigne à ceux de ma maison 
Et rendre iniustement tributaire Carthage : 

Cela datait suffir à ta cruelle rage, 

Rome, sans me liurer par mortelle achoison, 
Soubs le miel d'une fable une amere poison. 
Qui fies t rit à iamais V honneur de mon venfuage* 
fe 7ie vis onc chey moy ton fugitif aenee : 
Ala ieunesse passa soubs un sainct hymenee, 
Et veusue i'ay vescu chaste iu s' qu'au tombeau, 

Tutelaire lunon, permettras tu que Rome, 
Pour un traistre honnorer impudique me nomme. 
Elle qui d'une Louue est née en un bord' -d* eau f 

Pardonnez à Dido si l'ire la sumwnte 

Il s 'ai faut prendre au tort que Rome luy a faict. 
La Dame a qui ne chaftlt du blasme d'un tel faict 
Meurtrière de V honneur faict gloire de se honte (i). 

(i) V^edi a pag^. 1 03 -107 in : Les Quatrains de Pibrac, suivis 
de ses autres poésies, avec une notice par fuies Claretie, Paris, 
Lemerre, MDCCCLXXIV, iii-12. 11 Pibrac fu uomo di gran conto, 
e corne poeta ebbe celebrità per i suoi Quatraifis, che, in verità, 
non sono gran cosa. Macchiô la sua vita, lodando il massacro 
délia San Bartolomeo. 
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Ritorniamo ad Enrico Elstienne. 

Nel tomo seconde ripiglia a pettinare preti e frati, ed 
entra in lunghe e complicate dispute teologiche, si in- 
golfa in pieno colloquio di Poissy. Nelle prime pagine si 
burla amaramente deirignoranza e deiroscenità dei predi- 
catori. £ racconta, per esempio, délie cose corne questa: 
« Cest qu'une nonnaiîie dicte Marie estant mcUade en la 
cuisse, endura grand mal l'espace de cinq mois, sans 
espérer qu-elten deust eschapper. Alors elle dict en scy- 
mesme qu'elle ne se sentait digne de prier Dieu, ?ii d'estre 
ouye de luy, et pourtant pria S. Dofniniçue d'estre mé- 
diateur entre Dieu et elle, pour fuy impetrer le betufice de 
santé. Et après ces te oraisofi s 'estant endormie^ elle vit 
auprès de soy S, Dominique, qui tira de dessous sa chappe 
un onguent de grand odeur, duquel il luy oignit la cuisse. 
Et quand elle demanda comment cest ongtietit s'appelait, 
S. Dominique respondit que c' estait Ponction d'amour (i). 
A dozzine lo Estienne trascrive sarcasticamente dei fat- 
terelli corne questo, che i predicatori estraevano dalle leg- 
gende e dalle vite dei santi, imbottendone i loro ser- 
moni, che divenivano cosî, ad un tempo, ridicoli e scan 
dalosi. 

L'apoiogia per Erodoto fece dei chiasso ; ma non poteva 
se non vieppiù accendere gli animi. Dopo i sospetti de- 
stati dal convegno di Baiona, dopo la pubblicazione di 
libelli violenti che si diffondevano a larga mano, la guerra 
civile doveva di nuovo divamparo con maggior fiiria, a 
nuUa valendo gli editti, i trattati e le convenzîoni di tol- 
leranza a favore degli ugonotti, che il popolino non sen- 
tiva di risf)ettare. Il lo novembre dei 1562 gli ugonotti 
erano battuti a Saint-Denis ; ma la vittoria ai cattolici 
costava la vita dei conestabile di Montmorency. L* anno 
dopo cessarono le ostilità, e fu conchiusa la seconda pace» 

(i) Vedi a pag. 105, tomo II, cdiz. rit. 
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quella di Longjumeau, detta la piccola pace, perché ebbe 
la durata di soli sei mesi. Volendo Caterina far arrestar^ 
rammiraglio di Coligny e il principe di Condé, che si 
erano ritirati nelle loro terre, gli ugonotti, avvertiti dal 
maresciallo Ta vannes; il fratello deU'altro maresciallo Ta 
vannes, che Tanno dopo doveva vincere i calvinisti a 
Jarnac e Montcontour, presero le armi. Nonostante i pro- 
digi di valore del Coligny, nonostante Teroica morte del 
giovane principe di Condé, gli ugonotti furono sconfitti 
nelle due giornate, che ho testé citate, per le quali i cor- 
tigiani molto incensarono il duca di Anjou, fratello di 
Carlo IX, che gli doveva succedere col nome di Enrico III, 
mentre il Tavannes aveva avuto il supremo comando 
neirazione. 

Morti i Guisa, il Montmorency, il Saint-André, fiaccati 
gli ugonotti, Caterina pensô di chiudere il periodo délie 
guerre civili, dando per isposa sua figlia Margherita ad 
Enrico di Borbone, capo dei protestanti francesi. Il Co- 
ligny con i principali capi ugonotti trassero a Parigi per 
le feste nuziali ; vi giunse anche Jeanne d*Albret, la madré 
di Enrico. I cattolici gridarono al tradimento délia Corte, 
mentre, d'altra parte, alcuni degli ugonotti rimanevano 
increduli e sospettosi. Jeanne d'Albret non si fidava troppo 
dell'ambiente e non si decideva a far venire suo figlio a 
Parigi. Improvvisamente Giovanna moriva, e si disse pe, 
opéra di René, profumiere di Caterina, il quale le avevar 
in un'essenza, fatto odorare un velenc potentissimo. 

Intanto gli eventi precipitavano : il matrimonio era ce- 
lebrato, e gli sposi prendevano stanza nel Louvre. Poco 
dopo veniva al Coligny fracassato un braccio da un colpo 
di archibugio, tiratogli da un tal Maurevert, creduto sica- 
rio dei Guisa, che avevano voluto vendicarsi deir ammi— 
raglio, già accusato di essere stato il mandante dell* as- 
sassinio del duca Francesco di Guisa dopo la battaglia 
. di Dreux. Gli animi ribollivano : fu deciso, direttrice la 
Corte, di massacrare tutti gli ugonotti di cui si avevano 
i nomi e si conoscevano gli indirizzi. Nella notte di 
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S. Bartolomeo, Carlo IX, già malato deiristessa lue che 
aveva condotto al sepolcro suo nonno Francesco I, da 
un balcone del Louvre, con un colpo di fiicile dîè il se- 
gnale délia strage. E si diverti, durante tutta la notte, 
a tirare sugli infelici, che cercavano uno scampo nella 
fuga. 

Quel tradimento immane — che doveva costare la vîta 
al fiore deir intelligenza francese, corne ad un Gujon, ad 
un Ramus, ad un Coligny, immortale nota d'în&mia alla 
memoria del papato, délia Corte dei Valois, del popolaccio 
di Parigi e dei signorotti apostolici romani in riva délia 
Senna — creava tutta una letteratura vergata col sangue. 
Dalle pagine roventi spiccia sangue e si éleva un grido 
possente di protesta, un'affermazione del diritto alla rivolta, 
alla soppressione dei tiranni (i). 



Tra i libelli celebri, forse, primo per data è il : Di- 
scours men^eilleux de la vie^ actions et deportemens de 
Catherine de Medecis Roine mère, Questo da alcuni è at- 
tribuito ad Enrico Estienne, da altri a Jean de Serre. Mi 
pare che abbiano torto e gli uni e gli altri. Non si puô 
affermare che tutto lo scritto sia di mano dell* Estienne, 
mancandovi spesso quel suo fare alla brava, quel sar- 
casmo suo pesante, ma lacérante, quell' erudizione vasta 
ed opportuna ; ma, d'altra parte, da chi conosce lo stile 
e la maniera del focoso stampatore ed editore, non si 
pu6 negare che, in molti brani, c'è l'unghia del piccolo 
leone, che, in fine, era riuscito molesto a Ginevra corne 
a Parigi, tanto che il Concistoro calvinista aveva censu- 
rato la sua Apologia per Erodoto. Nella leggenda per Ca- 
terina vi è la marca di fabbrica : l'odio e il disprezzo 
contro ritalia e gli Italianl. Ci sono accuse eccessive, 

(i) Sono notevoli : La Franc o-Gallia dell' Hotman ; Vindiciae 
contra tyrannos di Hubert Languet; e l'anonimo Réi>eillec- Matin 
des Français. 
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esageratissime, contro la fiorentîna, che in tempî norxnati 
avrebbero fatto repudiare anche le cose, provate, contro di 
lei ; ma allora chi più ne aveva più ne metteva. Catçrina, 
con la sua finezza di razza, aveva ben Autato che quel 
libello, dopo il chiasso, non le avrebbe fatto gran danno 
per le sue stesse intemperanze, ed aveva detto, ce- 
liando : 

— Se me ne avessero parlato prima di pubblicarlo, io 
gliene avrei raccontate, sul conto mio, ben altre ! 

« Caterina dei Medici — dice Tautore — è îtaliana e 
fîorentina. Fra le nazioni Tltalia ha il primato di finezza 
e di sottigliezza ; in Italia, la Toscana ; in Toscana, la 
città dl Firenze. Or quando questa scienza d'ingannare 
cade in persona di chi non ha coscienza, come spesso si 
vede fra la gente di quel paese, io lascio pensare quanti 
mali se ne devono aspettare ». 

Dopo quest'antifona, e dopo aver detto che gli astro- 
loghi predissero che Caterina avrebbe prodotto la rovina 
dell'uomo cui sarebbe andata sp>osa e délia nazione in cui 
avrebbe vissuto, a lei attribuisce la origine délie guerre 
civili in Francia, sforzandosi di dimostrare che ella diventa 
or ugonotta e or cattolica fervente col solo scopo di assi- 
curarsi il sommo imperio ; che le convenzioni, gli editti 
ed i trattati erano rotti appena conclusi, per la sua du- 
plicità ; che a lei si deve il sangue fraterno sciupato nelle 
battaglie di Dreux, Saint-Denis, Jarnac e Montcontour ; 
che su lei deve pesare tutto il tenebroso intrigo del con- 
vegno di Baiona e V infamia incancellabile del massacro 
délia S. Bartolonieo ; che d'ogni lussuria presa, e maestra 
neirarte dell'assassinio, ha sulla coscienza l'avvelenamento 
del delfino Francesco, il tentato veneficio del principe di 
Condé per mezzo del suo profumiere di fiducia, il mila- 
nese Renato : il veneficio del principe di Portian p)er 
mezzo di un paio di guanti preparati dal suddetto pro- 
fumiere délia morte ; il tentato avvelenamento di tqtto 
Tesercito del principe di Condé per mezzo di emissari 
italiani ; la tentata corruzione dei servi deirammiraglio 
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Coligny e di suo fratello, perché facessero morire di ve- 
leno i loro padroni ; il tentato assassinio di Enrico di 
Guîsa ; la morte per veleno del cardinale Odet de Cha- 
stillon ; ravvelenamento di-Giovanna d'Albret; il tentato 
assassinio dell' ammiraglio di Coligny per mano di Mau- 
revert. E conclude che Caterina è peggîore di Bnine- 
childe. 

« Brunechilde era spagnuola di nazione — esclama 
Tautore ; — Caterina è italiana e fiorentina. Tutte e due 
straniere, che non hanno afTezione ne amicizia per il reame. 
Ora ritaliano inganna lo Spagnuolo, e il Fiorentino ogni 
altro Italiano ! ». 

Corne si vede, questo ragionamento non fa una grinza ! 

Il libello — scritto o meglio finito € le onsiesnu tour 
du 12 tnois de la qiuihiesfne année après la tournée de la 
trahison » — finisce con la seguente poesia : 

Sympatie de la vie de Catherifie 
Et de Jesabel, auec Vantipathie 
de leur nwrt 

S'en demande la connenancc 
De Catherine et Jesabel, 
L' vne ruine d'Israël, 
L'autre ruine de la France: 
Jesabel maintenait l'idole 
Contraire de la sainte parolle: 
L'autre maintenoit la Papauté 
Par traison et cruauté : 
L ' vne estait de malice extrone, 
Et l'autre est la malice mesnw. 
Par l' vne furent massacrez 
Les Prophètes à Dieu sacrez: 
L 'autre en a fait mourir cent mille 
De ceux qui suyuent l'Euangile. 
fesabel pour auoir son bien: 
Fit mourir un homme de bien: 
L'autre n'est encore assouuie 
S' elle n'a les biens et la vie. ; 



Enfin le iugement fut tel. 

Les chiens mangèrent Jesabel 

Par une vengeance diuine: 

La charongne de Catherine, 

Sera différent en ce point 

Les chiens mestnes n'en voudront point. 



L'autore ha torto, cadendo nella puerilità di attribuire 
l'origine di tutti i mali del suo paese alFitaliana, alla fîo- 
rentina. La guerra civile, in Francia, corne si sa, ebbe 
inizio dalla congiurà di Amboise, che fu ordita in risposta 
all'accusa di eresia, fatta dal cardinale di Lorena a danno 
del Coligny, dell'Andelot e del cardinale di Chastillon, 
cioè dalla competizione ambiziosa tra la Casa dei Guisa e 
quella dei Montmorency. Del resto, anche senza di cî6, 
la guerra civile avrebbe dilaniato la Francia, perché era 
stata portata in grembo dalla Caméra ardente ; aveva 
corso per le vie di Parigi ed era cresciuta a piè dei 
roghi del Berquin, del Dolet, del Doubourg, le vittime 
gloriose di tutto il fermento del libero pensiero francese, 
dalla prima spedizione d'Italia. Caterina fu duplice in gran 
parte per amore di madré, per salvare il trono alla Casa 
in cui era entrata, insidiato dalla nascita, dal valore, dalla 
fortuna e dalla popolarità dei Guisa, e dopo dai Condé e 
dai Navarresi. La sua politica di bascuglia fu prodotta 
certo in parte dalla smania di comandare, ma anche dal 
dovere di difendere i propri figli. E, indubitatamente, 
talvolta ella fu mossa da un sincero desiderio di pace, 
come quando chiamô a suo consigliere il grande L* Hô- 
pital, che tenue il discorso sopra riferito. Il punto nero 
incomincia davvero al convegno di Baiona e si va în- 
grossando fîno a trasformarsi in un lago di sangue nella 
notte del tradtmento. Ma l'autore avrebbe dovuto, scrî- 
vendo cosi da vicino agli avvenimenti, éssere meno pro- 
lisso e più efficacemente documentato. Alcuni storici fran- 
cesi — tra i quali, per esempio, il Touchard-Lafosse — 
affermano che Caterina, solo airultim'ora, si déterminasse a 



seguire i sanguinari consigli del duca d'Alba e cadere ne! 
baratro délia S. Bartolomeo, quando, nonostante avesse 
dato la sua Margherita ad Enrico di Navarra e se stessa 
in braccio agli ugonotti, fosse dai cattolici accusata di 
tradimento, mentre gli ugonotti, ingrati, cercassero di 
rubarle il rispetto e Taffetto del figlio re. Ormai il giu- 
dizio délia storia è emesso. Tra il discorso meraviglioso 
e la apologia scritta daU'Alberi, rimane vero ciô che disse 
di lei Enrico IV, testimone non sospetto, il quale affermô 
che, costretta a muoversi fra cosi grandi difficoltà, era dav- 
vero meraviglioso che non avesse fatto assai peggio. 

E nel giornale del Lestoile ben si legge questo brève, 
a proposito di lei, non menzognero epitaffio : 

La reifie, qui ci-git, fut un diable et un ange. 
Toute pleifu de blâme et pleine de louange. 
Elle soutint V État et V État mit à bas. 
Elle fit maints accords et pas moins de débats ; 
Elle enfanta trois rois et cinq guerres civiles. 
Fit bâtir des châteaux et ruiner des villes. 
Fit bien des bonnes lois et de mauvais edits: 
Souhaite^lui, passant, enfer et paradis. 



Tre anni dopo, Enrico Estienne pubblicava Deux Dior 
logues du nouveau langage françoi§ italianisé et autrement 
desguizé, principaltncnt entre les courtisans de ce temps. 
Egli voile, con questo libro, difendere la lingua francese 
contro rinvasione délie parole italiane, ben sentendo che 
un paese il quale perde la sua lingua, perde la sua fîsio- 
nomia, quasi la sua ragione di essere. Il suo libro rap- 
presentô la sintesi di quasi tutto il lavorîo del secolo 
decimosesto per fissare il significato e Testeriorità délia 
lingua nazionale. Dalle spedizioni in Italia erano entrate 
in Francia la febbre délia coltura latina e Tarte, Teleganza 
raffinata, il sapere enciclopedico del nostro rinascimento, 
c maggiore era divenuta la mobilità nel modo di scrivere, 
di pronunciare e di formare il periodo délia lingua francese. 




Abbiamo visto corne il Meigret si studio di fissare le 
regole ortografiche, tentando di fare accettare il concetto 
che si dovesse scrivere corne si pronunziava, sbarazzan- 
dosi délie doppie consonanti e délie lettere mute. A lui 
aveva risposto Gm7/aume des Autels, sotto il pseudonimo 
di Glumalis de Vezelet, nel suo trattato deU'ortografia dei 
Meigretisti, sostenendo al contrario che si dovésse pro- 
nunciare come si scriveva. Tra le due opposte teorie, 
con la sua Grammaire française cercô di recare una pa- 
rola saggia e conciliativa Roberto Estienne, padre di En- 
rico, non potendosi sottoporre la scrittura aile leggi délia 
pronuncia per non offendere Tetimologia e togliere aile 
parole il suggello délie loro origini, il segno spéciale di 
famiglia e di parentela, e non potendosi, d'altra parte, 
sottoporre la pronuncia al modo di scrivere, per non ur- 
tare l'uso che taie innovazione non avrebbe adottato. Il 
Ramus, illustre vittima délia S. Bartolomeo, aveva anche 
egli messo innanzi varie ardite innovazioni, non seguite, 
ma il suo principio che Tuso è padrone délie lingue fu 
segnacolo in vessillo. 

Contro il pedantismo degli scorticatori di latino si era 
levato il Rabelais nella sua comica rappresentazione dello 
studente limosino che contrafi^ la lingua dei Parigini, 
credendo di pindarizzare e di essere un. grande oratore, 
mentre non fa che ecorcher le latin. 

Abbiamo visto come il Du Bellay prese a difendere la 
lingua francese dalla invasione latina in nome délia legge 
naturale. « La stessa legge naturale — egli disse — che 
comanda ad ognuno di difendere il luogo di sua nascita, 
ci obbliga ancora di conservare la dignità délia nostra 
lingua ». Il Du Bellay aveva predicato bene e razzolato 
mediocremente, in gran parte travolto dalle smanie erudite 
délia Pléiade, 

Il libro di Enrico Estienne si riattacca ail* opéra dei 
Du Bellay.. Esso si burla degli scorticatori dell* idioma 
italiano, cioè a dire dei cortigiani e dame di Corte, che, 
per moda, avevano imbastardita la lingua francese con 
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parole, con frasi italiane che mal pronunciavano e mal 
comprendevano. Questa sovrapposizione era incominciata 
in modo notevole durante la vita élégante e spensierata 
délia Corte di Francesco I, quando specialmente artisti 
îtaliani furono chiamati in Francia — come il Primaticcio 
e Leonardo da Vinci — ad abbellire col genîo loro le 
vecchie e nuove residenze regali, Dice uno scrittore fran- 
cese che, quando Leonardo comparve alla Corte di Fran- 
cesco I, nonostante i suoi ottant'anni, fece girare tutte le 
teste, in modo che tutto si fece airitaliana. Si vestirono, 
si rasero la barba, si f)ettinarono, ballarono, si salutarono 
e parlarono, anche in francese, airitaliana. 

Questa moda, naturalmente, doveva toccare il suo 
apogeo sotto il regno degli ultimi Valois, in cui tanta 
parte ebbe la fîorentina Caterina. In Corte si parlava un 
franœse italianizzato. Cosi si faceva la corte alla Dea del 
giorno ; e, a furia di frasi raffinatamente servili, di bacia- 
mani e di riverenze, piegandosi nei ginocchi, dame e ca- 
valieri ascendevano. 

Enrico Estienne si burla degli italico-galliques o gallico- 
italiques ; di tutti coloro che dicevano fias/ in luogo di 
refias ; sfiacégcr in luogo di se firainener ; la s f rade f>er 
la rue ; choiisc invece di chose ; contraste per discorde ; 
garde per bonne grâce. Si burla di tutti coloro che mu- 
tano acconcio in en concha per en ordre ; accort per avisé: 
di tutti coloro che usavano sgarbatenient invece di sans- 
grâce, inganné in luogo di trovifié, e che dicevano donna 
leggiadre per jolie. 

Passa a parlare di parecchi modi di dire îtaliani tra- 
piantati in francese con un significato del tutto di verso 
da quello di origine. Dà ragione con la consueta sua 
erudizione greco-latina délie parole francesi provenienti 
dalle lingue antiche. E con altrettanta acrimonia, non 
smentendo l'autore ^^VC Aficlogia, ne il coUaboratore di 
Jean de Serre, se la prende con gli Italiani. Afferma che 
si possono accettare délia loro lingua quei vocaboli di 
cui la lingua francese non avrebbe potuto dar mai una 
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idea, perché qualiticanti uomini e cose che non si vedono 
se non in Italia, corne, per esempio, charlatan, bouffon, 
assassin, soupercherie, poltron, forfant, e via dicendo. 
E in ciô l'odio settario, la prevenzione f)er riflesso contro 
i poveri Italiani lo fanno essere cattivo filologo, o per 
lo meno uomo di poca memoria, perché, per esempîo, la 
parola assassino fu importata in Francia, non dall' Italia, 
ma daî crociati sotto la forma assaci, come si legge in 
Joinville, e la parola forfante si riscontra negli antîchi 
scrittori francesi, e cosi via via. Egli dice ancora che de- 
vonsi adottare le parole courtvianne, galanterie, gentillesse, 
esventails, espoitrinement, perché esprimono femmine e cose 
prima nate in Italia. Cortigiana è parola italiana e special- 
mente veneziana, creata per esprimere la femmina vénale 
di distinzione, « e potrebbe assai bene essere usata — sog- 
giunge — per le dame che sono in Corte ; se gli uomini 
di Corte sono chiamati cortigîani, f)erché non si debbono 
chiamare cortigiane le loro compagne, tanto più che esse 
meritano un tal nome anche nel significato veneziano ?' » 
Le gentilezze, le galanterie sono proprie dei corrotti co- 
stumi italici ; e i ventagli sono introdotti in Francia con 
il loro linguaggio convenzionale dalle eleganti dame ita- 
liane, che li hanno avuti in retaggio dalle romane an 
tiche ; e le francesi si scollacciano imitando anche la moda 
di là dalle Alpi. I vocaboli di tavola sono piuttosto fran- 
cesi, essendo gli Italiani, a differenza dei Romani anti- 
chi, sobri ; ma se ne compensano nelle pompe dei vestire. 

Insorge anche contro alcuni vocaboli militari, come 
attaccare, cavalleria, introdotti dall'uso nella lingua fran- 
cese. Ed ha qui specialmente torto. avendo essi portata 
una maggior precisione nella dizione e sono rimasti : at- 
laquer nel senso di assaltare e cavalerie per raccolta di 
militi a cavallo, mentre le parole di origine francese atta- 
cher e chevalerie sono rimaste per significare legare e il 
complesso délie azioni dei cavalieri medioevali. 

Il libro di Enrico Estienne, con tutte le sue esagerazioni 
ed inutilità, fu opéra di gran valore per Tepurazione e la 



- 346 — 

fissazione délia lingua francese, e liberô in gran parte quel- 
ridioma dalle servili e sciocche trasformazioni di cortigiani 
e di avventurieri. E cosî si chiude : 

Philausone (il cortigiano filoitalico) : 

« je n'approuve pas ceux qui à tout propos mettent 

des mois Italiens en la place des Frdnces : mais d'autre 
costé, je vous veux bien confesser, qu'en plusieurs endrets 
je trouves les mots Italiens tneslez parmi les nostres, avoir 
quelque garbe plus grand que n' auroyent les nostres. 
Tellement que la meilleure recepte dont vous pourriez user 
en mon endret, pour me convertir, et faire quitter ceste 
façon de faire, ce seroit de me faire cangnoistre par vives 
raisons que notre langage Frances est aussi bon et aussi 
beat*, tant pour tant^ que le langage Italien, 

Celtiphile (il nazionalista) : 

« Je vous prie, monsieur Philalethe, de prendre monsieur 
Philausone au mot, car il me semble que desja d'ailleurs 
vous aviez quelque délibération d'en venir là, 

Philalethe (rarbitro) : 

« // n'est pas besoin de m'en prier : car je ne fi jamais 
chose plus volontiers. Seulement faut choisir le jour et le 
lieu : et j'ay espérance de faire encore plus qu'il ne re- 
quiert : sçavoir est de monstrer l'excellence de notre lan- 
gage estrc si grande, que non seulement il ne doit estre 
Postpçsé à l'Italien y mais luy doit estre préféré : n'en de- 
splaise à toute l'Italie. Notamment je vous monstreray 
comment elle n'a pas use de changemens qui ayent si 
mauvaise grâce, quant à plusieurs mots pris du Latin, et 
quant à quelque-uns aussi qui sont pris du Grec. A pro- 
pos de quoy il me souvient de Maninconico, duquel ils 
usent pour signifier ce que nous disons Melancholique , ne 
changeans point le Grec, au lieu qu'eux usent de grand 
et mal plaisant changement. Et quant aux mots, la signi- 
fication desquels nous n'avons pas retenue, pour le moins 
ne nous en sommes pas esloigncz si loing qu'eux » (i). 

(i) Vedi a pa^g. 315-316. tomo 2*^. ediz. Lemerre, Paris, 1885, 
con introduzione e note di P. Ristelhuber. 




XIV. 



Il viaggio di G. Auguste de Thou — I saggi e il 
giornale di viaggio in Italia di Michèle de Mon- 
taigne. 
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Cristoforo de Thou, primo présidente del Parlamento dî 
Parigî, ebbe da sua mogWe /acçue/îfte de Cely tre figli. 
Giacomo Auguste, nato 1*8 ottobre 1553, terzogenito, era 
cosî gracile da far temere per la sua vita, e pure eglî 
doveva sopravvivere ai suoi fratelli. Con molto ardore si 
diè agli studi di umanità nel CoUegio di Borgogna. Fin 
daî primi anni si propose di conoscere profondamente le 
lingue e le letterature antiche, non per sola smania di 
erudizione, ma per entrare agguerrito e veggente nel 
campo del diritto e délia storia. E agli studi ed investi- 
gazioni sulla storia diede grande impulso lo avère veduto, 
atterrito, a diciannove anni, il massacro délia notte di 
S. Bartolomeo. Si fece allora una domanda : quali cause 
avevano potuto produrre un fatto cosî triste, cosî disono- 
revole per la sua patria, che profondamente amava. E 
incominciô a raccoglier libri e documenti, e, corne Tap- 
petito viene mangiando, le sue ricerche via via si fecero 
più larghe e pfofonde, in modo da fargli concepire il 
disegno di una storia universale dei suoi tempi. E, uomo 
coscienzioso, ben si avvide che non gli sarebbe stato pos- 
sibile di fornirsi nella sola Parigi di tutte le necessarie 
cognizioni, e si decise di visitare i paesi stranieri. E, 
piena la mente délia coltura latina ed italiana, prima arse 
dal desiderio di vedere Tltalia. In modo che quando seppe. 
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poco più che ventenne, che Paul de Foix era stato inca- 
ricato, da parte del re, di ringraziare il papa e gli altri 
principi italiani che avevano mandato a felicitare sua mae- 
stà per Telezione di suo fratello a re di Polonia, e che 
dairitalia sarebbe passa to in Germania e in Polonia, si 
fece raccomandare al De Foix da suo cognato de Che- 
verny, cancelliere di Polonia. Andô a raggiungere il De 
Foix a Gien. 

Pau/ de Foix — distinto personaggio, ben noto per le 
sue ambascerie in Inghilterra ed a Venezia, molto erudito 
e specialmente studioso di Aristotile — era ben degno di 
avère nel suo seguito un giovane cosi versato nella col- 
tura classica e di cosi squisito sentimento artistico corne 
il De Thou. Quando De Thou arrivô a Gien, trovô che 
Arnaldô d'Ossat, distinto discepolo del grande Cuiacio, 
spiegava Platone al De Foix, che lo aveva chiamato 
presso di lui corne uno dei suoi lettori. Il De Foix, asse- 
tato di sapere, non perdeva nemmeno un ritaglio di 
tempo. In viaggio, a cavallo, Arnaldo gli spiegava i 
veri sentiment! di Platone. E, mentre si apprestava il 
pranzo, Francesco Choesne gli leggeva, alla presenza di 
Ossat, i sommari di Cuiacio sul Digesto e, dopo il pranzo, 
gli leggeva i Commentari di Alessandro Piccolomini sopra 
i segreti délia fisica. 

Il De Thou, nel primo libro délie sue Memorie, ci 
racconta in modo semplice, ma minuto, il suo viaggio in 
Italia, da cui traspare tanto afFetto e venerazione per gli 
scrittori, i dotti e gli artisti nostri, per i monumenti no- 
stri, per le nostre glorie prische. Dopo essere stato qual- 
che giorno alla Corte di Emanuele Filiberto in Torino e 
di avère accompagnato il de Foix fino a Casale, il De 
Thou fece una brève gita nel Milanese, e corse a vedere 
la Certosa di Pavia, che egli chiama una délie più belle 
di Europa e célèbre per le tombe dei Visconti. A Man- 
tova conobbe Camillo Castiglione, figlio del conte Baldas- 
sarre, l'autore del Cortigiano, che giudica fatto di fan- 
tasia, come V Oratore di Cicérone. Voile vedere Cupido 
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dormente, in marmo di Spezia, di Michelangelo, e lo gîu- 
dic6 infinitamente al disopra di tutte le lodi che di esso 
si erano fatte. Visito Mirandola, Ferrara ; indi, durante 
una bella notte lunare, entrù per il Canal Grande in Ve- 
nezia, che egli chiania, seconde Tespressione di Filippo 
de Comines : le plus beau village de V Europe. A Venezîa 
prese un appartamento nell' albergo di donna Giustina, 
dove fu condotto dal Du Forrier, ambasciatore di Francia 
e intimo amico di suo padre, perché donna Giustina era 
la sola donna del suo mestiere che passasse di non fare 
un certo commercio. Essendo stato costretto il de Foix 
di fermarsi a Padova per aspettarv'i précise notizie sulle 
disposizioni del papa verso di lui, che puzzava un tal 
poco di protestantesimo, il de Thou ne profittô per ve- 
dere i colli Euganei e il Benaco, dove aleggiava lo spirito 
di Catullo, e le tombe degli Scaligeri a Verona. A Pa- 
dova conobbe Girolamo Mercuriale da Forlî, che inse- 
gnava medicuia, ch' egli chiania grahde per sapere 
e per opère, e con lui strinse sincera amicizia. Ebbe 
anche non pochi colloqui col Nifo, nipote di Agostino 
Nifo da Sessa, il quale gli confidô che malamente Giulio 
Cesare Scaligero preferisse a suo nonno il Pomponaccio, 
e che Giuseppe Scaligero non fosse figlio di Giulio, ma 
di un certo Bene<ietto Bourdon. A Bologna contrasse 
amicizia con Carlo Sigonio, il quale a stenti si esprimeva 
in latino, per cui egli, per non privarsi délia sua conver- 
sazione, fu obbligato di parlare in italiano alla meglio. E 
ci dà alcune notizie sulle opère del Sigonio che. a suo 
tempo, doveano essere preziose. 

Da Bologna si reco a Firenze, attraversando gli Ap- 
pennini, tutti coperti di neve. Ed entusiasticamente 
esclama che, appena sceso dall'altro versante, entrô in un 
paese si dolce e si piacevole, da sembrare che si fosse 
sotto un altro clima, sebbene sempre ai piedi di quelle 
aspre montagne. A Firenze conobbe Antonmaria Salviat;i, 
Roberto Ridolfi e Pier Vettori, allora assai vecchio. Si 
lamenta va il Vettori che s'incominciavano a negligere le 
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belle lettere in Italia ; soggiunse che avrebbe volentieri 
pubblicato parecchie opère, se non ne fosse stato tenuto 
dal timoré di non vederle stimate secondo il loro va- 
lore ; che gli stampatori erano ignoranti e pîgri. E qui il 
de Thou imparzialmente riferisce che il Vettori gli espresse 
anche di non essere contento di Enrico Estienne, il quale, 
dopo averlo fatto aspettare lungo tempo, gli aveva pub- 
blicato il suo Eschilo assai negligentemente. Dopo di 
avergli accennato ad altri suoi lavori, lo condusse alla 
Biblioteca di S, Lorenzo, dove si potè vedere Y Oceano, 
un grosso volume, raccolta manoscritta degli interpreti 
greci di Aristotile, con un Virgilio scritto in lettere ca- 
pitali. Il Vettori deploro la dissipazione délia Biblioteca 
dei Medici, prima trasportata a Roma e poi fuori d'Italia. 
£- quella che Caterina de' Medici comprô dopo e fece 
portare in Francia a malgrado Topposizione del granduca. 
Dopo la sua morte, il De' Thou, ch*era pervenuto a sommi 
onori, ne aumentô la Biblioteca del re, riscattando i libri 
di Caterina dai suoi cre<iitori. 

Il De Thou potè esaminare e sfogliare il libro délie 
Paiidette, assicurandosi che era Toriginale di tutti gli 
esemplari che allora si possedevano, rammentandosi del 
desiderio intenso che Cuiacio aveva di vedere questo libro. 
Cuiacio gli aveva spesso detto ch' egli avrebbe volentieri 
depositati duemila scudi per potersene serv'ire durante un 
anno, affine di riformare le Pandctte, perché, sebbene Te- 
dizione di Lelio Taurelli sembrasse esattissima, egli cre- 
deva di avervi scoperto parecchie mende e anche degli 
errori di stampa. In Firenze fu condotto da Giorgio Va- 
sari a vedere le opère d'arte. Indi passô a Siena, che vi- 
sit6 esattamente per formarsi, con la conoscenza dei luo- 
ghi, una giusta idea deU'ultimo lungo assedio. In Siena 
conobbe Alessandro Piccolomini, allora assai vecchio, che 
egli trovô, nel vederlo la prima volta, a ritoccare i suoi 
CommcniarL sopra Aristotile. E il Piccolomini disse che, 
pervenuto ad un*età in cui anche i più innocenti piaceri 
non gli erano permessi, gustava il frutto dei suoi studi 
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con molto piaeere, soggiungendo che egli ciô diceva non 
solamente per far conoscere la consolazione che egli aveva 
trovato nella sua vecchiezza, ma anche per mostrare col 
suo esempio, ai giovani che erano presenti, quanto sia 
utile di non abbandonarsi all'ozio. 

Nei primi del 1574 il De Thou, sempre accompa- 
gnando il de Foix, ptese il cammino di Lucca e di là 
per Montefîascone e Viterbo, dopo aver visitata Bagnorea, 
che il cardinale Gambara aveva molto abbellita, e che è 
célèbre per Tabbondanza délie sue fontane e per i giuochi 
di acqua, entrô in Roma da piazza del Popolo. 

Mentre il de Foix si tratteneva in Roma per affari di 
Stato, il giovane, entusiasta del nostro paese, chiestane 
licenza, parti per Napoli sulla fine di febbraio, dove, pas- 
sando per Velletri, Terracina e Fondi, entrô per quella 
caverna polverosa, descritta da Seneca, e scavata nella 
collina di Posilippo, volgarmente detta la grotta di Poz- 
zuoli. In Napoli vide Giambattista Porta, già noto per la 
sua storia délie cose nascoste nella natura. Fece una corsa 
fistîo a Sorrento e Salerno, sentendo dovunque la dolcezza 
deiraria, e ammirando la bellezza del paesaggio. Ritor- 
nato a Mergellina, visitô la tomba di Virgilio e quella di 
Sannazaro, preso dalla grande piacevolezza délie colline 
e del mare. Di là ritornô a Roma, visitando prima Poz- 
zuoli e i celebri suoi dintorni, del tutto contento dél suo 
viaggio, tranne di essere stato obbligato a pernottare in 
cattive locande. 

Il soggiorno in Roma, che fu di sei mesi, fu impie- 
gato — come al solito — dal nostro giovane viag- 
giatore, a stringere amicizia con i dotti ed a studiare i 
monumenti. E vi conobbe, tra gli al tri, Marcantonio Mu- 
reto, il quale rimpiangeva la sorte di Scipione Tettio da 
Napoli, uomo, a suo avviso, universale, il quale accusato 
di ateismo, era stato condannato aile galère dove forse 
era morto, e rimpiangeva altresî Aonio Paleario e Nicola 
Franco da Benevento, il primo bruciato per la sua indi- 
screta ingenuità sopra materie di religione, e il secondo 

23 
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condannato alla força, sotto il pontifîcato di Pio V, per . 
aver parlato troppo liberamente intomo alla corte di Roma. 
Il De Foix era alloggiato in Aracoeli, convento dei Fran- 
cescani, di sopra dal palazzo di San Marco, dove il papa 
si recava ordinariamente durante i calori ; il Mureto che 
vi veniva, condusse piii volte il de Thou presso Paolo 
Manuzio, che non lasciava piii il letto. Il de Thou vide 
ancora Latino Latini, Lorenzo Gambara e Fulvio Orsino, 
alloggiato al palazzo Farnese. 

Essendo stato obbligato il De Foix di lasciar Roma 
per la notizia délia morte di Carlo IX, nel precipitoso 
viaggio verso Venezia dove doveva giungere dalla Po 
lonia il fratello di Carlo IX, il nuovo re di Francia, nel 
brève soggiorno che si fece in Urbino, il De Thou non 
ebbe che poco tempo per esaminare il bel palazzo ducale 
colla sua biblioteca. Ed in Rimini potè appena vedere 
Girolamo Rossi, eccellente storico délie antichità di quella 
città, il quale si studiava di imitare il Sigonio nel me- 
todo délie ricerche. In Venezia molto si occup)6 nelle 
botteghe dei librai, dove tra gli altri libri, ne trovô non 
pochi greci, in Francia rarissimi, dei quali arrichî la sua 
biblioteca. Da Venezia si rifece il viaggio per Roma, 
passando per Ferrara. Bologna, Firenze e Siena. Si ar- 
riv6 a Roma nel tempo che tutta la campagna intorno 
era involta dal fuoco che si mette aile restoppie dopo la 
mietitura. Nel 1575 il De Thou, di ritorno in Francia, 
durante quattro anni, si applico alla lettura, sempre preso 
dal suo disegno di scrivere la storia universale dei suo 
tempo. 



Più notevole è il giornale dei viaggio in Italia per la 
Svizzera e la Germania di Michel Montaigne. Quando 
egli si accinse a fare tal viaggio, aveva già compiuto e 
pubblicato i primi due libri dei suoi Sajs^gi, E da buon 
cattolico li aveva, parmi, inviati a Roma, sottoponendoli 
alla sacra censura. Questi due libri, che parlano un po* 
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di tutto, possono paragonarsi ^lle disputàzioni che ave- 
vano avuto gran voga in Italia dalla meta del secolo XV 
fino allora, e che purtroppo occuparono le oziose ed af- 
faccendate sedute délie nostre accademie di cui fu ricca 
la nostra servi tù durante tre secoli. Ma è giustizia il no- 
tare che il Montaigne non è prolisso corne la più parte 
dei nostri estensori di cicalate su questo o quel curio^o 
tema, e porta nell'esame del soggetto storico morale, che 
prende a trattare, una certa misura e proporzione simme- 
trica da annunziare i migliori scrittori francesi del secolo 
che successe. Exi ha qualche cosa che non ebbero i cele- 
brati suoi successori, cioè la originalità délia frase espres- 
siva, grande sincerità, che talvolta pu6 parère anche in- 
genuità e uno spirito libero, innamorato délia virtù e 
délie istituzioni popolari. 

Egli è buon cattolico, e pure scrivendo in mezzo ai 
bagliori sinistri délie guerre civili, ha, sempre, quando se 
ne présenta Toccasione, una parola di pace e di tolle- 
ranza per le opinioni altrui. Sostiene che una vita onesta 
e virtuosa è il più utile frutto del cristianesimo e che 
purtroppo ringiustizia e Tintolleranza fanno smarrire so- 
vente lo zelo dei cristiani (i), perché la religione che 
dovrebbe essere un freno aile passioni è chiamata dagli 
uomini a servizio di esse, e la giustizia è allegata per 
ornamento e coverchio, ma non è ricevuta, ne alloggiata, 
ne sposata; essa sta in mezzo al contrasto dei partiti 
come nella bocca degli avvocati, non come nel cuore e 
Taffetto délia parte. Ed esclama : 

« Confessiamo la verità : chi sceglierebbe neir esercito, 
anche legittimo, qnelli che vi marciano per il solo zelo 
di un'affezione, di un sentimento religioso, e quelli anche 
che guardano solo alla protezione délie leggi del loro 
paese, o al servizio del principe, non saprebbe imbastirne 
una compagnia di gente d'arme compléta. » 

E altrove ritorna sul medesimo tema, notando come \o 

. (i) Cap. XII, lib. 2. 
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zelo religioso sia stato ^esso eccessivo e, per consc- 
guenza, ingiusto ; che allô zelo ad oltranza dei primi cri- 
stiani si deve attribuire la perdita di un gran numéro di 
opère deirantîchîtà ; che il loro interesse li spinse anche 
a lodare dei cattivissimi imperatori ed a calunnîame dei 
buoni. Egli coraggiosamente, per Tora in cui scriveva, di- 
fende la memoria di Giuliano, soprannominato VAposiaia, 
fîlosofo ed uomo veramente virtuoso, da raccomandarsi 
per la sua continenza, la sua imparzialità, la sua sobrietà 
e Tabilità sua nell'arte militare; da raccomandarsi spe- 
cialmente per le buone leggi che fece promulgare. Voile 
ristabilire il Paganesimo, ma, in fondo al cuore, non era 
stato mai cristiano, per cui non mérita V epiteto ingiu- 
rioso di Apostata, Fu sua politica il mantenere la divi- 
sione tra i Pagani e i Cristiani, con lo scopo di gover- 
narli, con maggior facilita e gli uni e gli altri; la poli- 
tica che seguivano i re francesi d'allora, come egli dice, 
con moite circonlocuzioni prudenti, sia verso i cattolici 
che verso i protestanti (i). 

Questa equanimità nel giudicare, questo spiriio di giu- 
stizia e di tolleranza che anima le sue pagine, dovevano 
naturalmente condurlo a deplorare i barbari supplizi, cui 
si sottoponevano i criminali dei suo tempo, special- 
mente quella inutile ferocia di mutilarne e di squar- 
tarne i cadaveri per disprezzo. E cita il supplizio dei 
ladro Catena da lui visto in Roma, il cui cadavere fu 
tagliato in quattro. Il popolo, che aveva assistito indiffé- 
rente alla sua morte, indietreggiô con orrore innanzi allô 
scempio dei suo corpo, da cui la vita era stata sot- 
tratta (2). 

E' curioso il capitolo in cui 1' autore si confessa in 
quîinto aile sue simpatie letterarie per gli scrittori latini, 

(1) Cap. XIX, lib. 2. 

(2) Cap. XI, libr. 2. Questo brano non si legge neU'edizione 
originale. Il Montaigne lo aggiunse nelle edizioni posteriori, ri- 
tornando in Krancia dal suo viaggio d'italia, allô scorcio de! 
1581. 
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e di qualche scrittore contemporaneo îtaliano o francese. 
La scienza, seconde lui, costa troppo a conquistarsi, per 
cui preferisce meglio passare la vita dolcemente, leggendo 
gli autori che lo divertono, o che grinsegnano a ben vi- 
vere e a ben morire. Cosi in prima linea, da giovane, 
pose gli scrittori piacevoli, Boccaccio, Rabelais e Jean 
Second, Tautore di Baisers, Ovidio, V Amadigi di Ber- 
nardo Tasso e T Orlando ftirioso. Con Tetà che matura, 
Ovidio e Messer Ludovico perdojio un po* délia sua stima, 
e prende a leggere Lucano, non perché ne ammiri lo 
stile, ma perché é vinto in parte dalle sue idée. Primo 
tra i poeti latini legge ed ammira Virgilio, specialmente 
per le sue Georgiche e il quinto librp A^^^ Enéide, Para- 
gona V Enéide al Furioso, e dice : 

€ Cehiy là on le veoit aller à tire d'aile, d'un vol hault 
et ferme, snyvani tousiours sa poincte ; celluy ci voleter et 
saidteler de coûte en coûte, comme de branche en branche, 
ne se fiant à ses ailes que pour ufie bien courte traverse, 
et prendre pied à chasque bout de champ, de peur que 
l'haleine et la force luy faille ; » 

Excursusgtte brèves tentât (i). 

Legge ancora con utile e diletto Lucrezio, Catullo e 
Orazio. Stima Terenzio superiore a Plauto, non avendo 
egli bisogno di un intrigo complicato per interessare, e 
rimprovera agli Italiani e Spagnuoli, suoi contemporanei, 
di avère bisogno di tre o quattro commedie di Terenzio 
per fabbricarne una sola che vale molto meno délie sue. 
Non ama la ricerca e Taffettazione, che hanno sempre no- 
ciuto alla ef!îcacia ed alla chiarezza, che sono la marca 
dei grandi poeti. 

Cosi gli epigrammi di Catullo sono assai superiori nella 
loro semplicità a quelli di Marziale, che tradisce troppo 
lo sforzo compiuto neirassottigliarne le punte. Tra i suoi 
libri più consultati ci sono il Plutarco dell* Amyot e Se- 

(i) Cap. X, libr. 2. 
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neca. Hanno tutti e due, egli esclama con ingenuità, 
questa notevole concordia, per il niio umore, che la 
scienza, che io vi cerco, vi è trattata a brani separati, che 
non richiedono Tobbligo di un lungo lavoro, del quale io 
sono incapace: cosî sono gli opuscoli di Plutarco e le 
lettere di Seneca, che sono la più bella parte dei loro 
scritti e la più utile. Non è necessaria una grande im- 
presa per mettervisi ; e H lascio dove mi piace, perché 
non hanno punto continuazione e dipendenza gli uni dagli 
altri. 

E cosî conçhiude: 

€ Pliitarqtie est plus uniforme et constant; Séneque plus 
0ftd(tya7it et divers : Celluy cy se peifie^ se roidit et se tend, 
pour onorer la vertu contre la faiblesse, la crainte et les 
vicieux appétits, Vaultre semble n'estimer pets tant leurs 
efforts, et desdaigner d'en haster son fias et se mettre s^r 
sa garde: Plutarque a les opiniojis platoniques, doulces et 
accommodables à la société civile : Uaultre les a stoiques et 
épicuriennes, plus esloinguees de l'usage commun, mais 
selon moy, plus commodes en particulier et plus fermes : ii 
paroisi en Sefuque qu 'il preste un peu à la tyrannie des 
empereurs de son temps, car ie tiens pour certain que c'est 
d'un iugcmcnt forcé qu'il cotidamne la cause de ces géné- 
reux meurtriers de César; Plutarque est libre par tout: 
Senequc est plein de poi^ictes et saillies ; Plutarque de 
choses: celuy là vous eschauffe plus et vous esmeut ; celluy 
cy vous contante davantage et vous paye mieulx; il nous 
guide, l'autre nous poulse (i). 

Cicérone, al contrario, gli sembra noioso sopratutto a 
causa dei suoi lunghi preamboli e délie sue lunghe defi- 
nizioni ; ma risparmia le sue lettere ad Attico, che dipin- 
gono con mol ta abilità gli avveni menti e contengono par- 
ticolari interessanti sui costumi e Tindole delPautore. Non 
gli piace la sua eloquenza per i periodi troppo lunghi, 
che finiscono quasi senipre con parole sonore. 

(i) Cap. X, libr. 2. 



^ 
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A tutti gli scrittori preferisce gli storici, che tanno co- 
noscere Tuonio sotto i divers! climi, e svelano i motivi 
di tutte le azioni. E tra gli storici dà il primato a coloro 
che raccontano fatti di cui furono parte, con semplicità, 
con buona fede, scevri di pregiudizi e non soggiogati ai 
loro interessi. I commentari di Cesare sono la storia délia 
storia. Cita a titolo di onore le cronache del Joinville, del 
Froissart. E fa giusto conto di Filippo de Commines, del 
Guicciardini e di Guglielmo e Martino du Bellay. 

Parte note vole nei Saggi è il punto che dedica alla 
educazione, in cui fabbrica suU* addentellato délia scuola 
pitagorica, di Vittorino da Feltre, del Rabelais: esercizi 
corporali, pocbi libri, molti fatti e moite esperienze: 

€ Aultrement on ne fait que des asnes chargez de li- 
vres; on leur donne à coups de Jouet en garde leur po- 
chette pleine de science ; laquelle, pour bien faire, il ne 
faut pas seulement loger chez soy, il la /aut espouser. » (i) 

Egli ha idée in moite cose del tutto moderne. E fau- 
tore, per esempio, del divorzio (2). E sopratrutto ha un 
sincero rispetto per la libertà e biasima cosi Ludovico 
Sforza (3), che per la sua ambizione mise a ferro e fuoco 
ritalia (4). e il fedifrago duca di Atene (5) che voleva 
diventare tiranno di Firenze, ed ha parole di pietoso rim- 
provero per quei signori e nobili e principi d'Italia, che 
avevano reso possibile V inàperata facilita délia conquista 
del regno di Napoli e di gran parte délia Toscana al- 
Tesercito di Carlo VIII, per essersi divertiti più a ren- 
dersi ingegnosi e sapienti che vigorosi e guerrieri (6) ; 
e non sa perdonare a Giulio Cesare, che dipinge grande 
capitano, sommo ed insuperabile scrittore di cose mili- 
tari, magnifico ed efficace oratore, di ^ran lunga a Cice 

(1) Cap. XXV, libr. I. 

(2) Cap. XV, libr. 2. 

(3) Cap. XVII I, libr. i. 

(4) Cap. XVIII, libr. I. 

(5) Cap. XXIII, libr. I. 

(6) Cap. XXV, libr. I. 



— 36o — 

rone superiore, Tavere condotto a rovîna la più bella e 
fîorente délie repubbliche (i). 

Ha un gran concetto délia gloria e délia potenza ro- 
mana a niente comparabile (2). 

Ama dello stesso intense amore la sua Parigi e Roma. 
E in un luogo esclama: 

« Rome et Paris, que i' ay en l'ame » (3). 

Compiuti e pubblicati i primi due libri dei Saggi parti 
per ritalia. 



Per lungo tempo rimase sconosciuto il suo giornale 
di viaggio, con somma meraviglia, stentandosi a credere 
che un osservatore délia sua forza, che uno scrittore în- 
clinato a dare di se notizie minute, non avesse nulla 
scritto intorno aile sue peregrinazioni oltre î confini 
délia sua patria. Centottant'anni dopo la sua morte, un 
canonico regolare di Chancelade nel Périgord, il sig^or 
Prunis, nel percorrere questa provincia collo scopo di far 
ricerche relative alla sua storia, giunse aU'antico castello 
di Montaigne, allora posseduto dal conte de Segur de la 
Roquette e vi si fermô per visitarne gli archivi. In un 
vecchio cofano, contenente délie carte, da lungo tempo 
condannate aU'obblio, scopri il manoscritto originale dei 
Viaggi di Montaigne, l'unico probabilmente esistito, î>er- 
chè dal modo corne è redatto, pare évidente che non era 
destinato alla pubblicità. Il signor canonico, contento come 
una pasqua, fece espressamente un viaggio a Parigi per 
assicurarsi délia autenticità délia sua scoperta/ Il mano- 
scritto, esaminato da vari letterati e specialmente dal Cap- 
perronier, conservatore délia biblioteca dei re, e per la 
scrittura e per lo stile e per il linguaggio ora ingenuo, 



(1) Cap. XXXIII e XXXIV. libr. 2. 

(2) Cap. XXIV, libr. 2. 

(3) Cap. Xll, libr. 2. 
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ora franco, fu giudicato autografo dell' autore dei Saggi. 
Una parte del giornale, Montaigne lo dett6 al suo dome- 
stico, e cosî parla di se stesso in terza persona. Poi prese 
a scrivere di sua mano e in questa parte più délia meta 
délia relazione è distesa in lingua italiana. 

Questo viaggio si pu6 considerare, non ostante le sue 
non poche imperfezioni, corne un piccolo monumento sto- 
rico, dandoci in gran parte lo stato di Roma e di altre 
principali città nostre alla fine del secolo XVI. In prin- 
cipio mancano alcune pagine, che non avevano niente a 
fare col nostro paese. Dopo aver^î attraversato parte délia 
Svizzera e délia Germania, scendeva in Italia dal Tirolo. 
A due leghe prima di arrivare a Trento, dice: Nous 
étions entrés au langage italien, — Trova la città un 
po* più grande di Agen, in Guascogna, ma non molto 
piacevole. Continuando a discendere per la valle del basso 
Adige nota che se fosse stato solo, sarebbe andato piut- 
tosto a Cracovia o verso la Grecia per terra, ma il pia- 
cere che provava a visitare i paesi sconosciuti lo spinse 
a continuare il suo cammino. Gli piaceva di andare di 
qua e di là, di rivedere due volte il medesimo luogo, 
senza aflfrettarsi. 

€ Et quant à Rome, oîi les autres visoint, il la desi- 
roit d* autant moins voir, que les autres lieus, qu' elle 
estoit connue et qu'il n*avoit laquais qui ne leur peut 
dire nouvelles de Florence et de Ferrare (i). 

Insomma molto si piacque nello scendere dal Tirolo 
sia dalla parte tedesca, sia da quella italiana' e con una 
similitudine sua, molto pittoresca. di quelle che non si 
dimenticano, riassume cosî le sue impressioni : Il Tirolo 
è una stoffa che non si vede se non ripiegata, a causa 
délie sue montagne ; ma se essa fosse distesa, sarebbe un 

(i) Vedi a pag. 143, tomo I in : « Journal du voyage de AK- 
chel de Montaigne en Italie par le Suiffe et V Allemagne » en 
1380 et 1^81, Avec des Notes par M, de Querlon, A Rome, et 
se trouve à Paris, Chez Le lay, Livraire, rue Saint-Iacques, au 
Grand-Corneille. — M.DCCLXXV. 
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gran bel paese. — Non molto si ferma, non ostante che 
sia un buon gustaio d'arte, a descrivere quadri e statue 
e palagi, che si trovano minutamente descritti nelle Guide, 
che si copiano a vicenda. A Verona, nel visitare il Duomo^ 
trovô strano che alla messa cantata, degli uomini guarda- 
vano il coro coperti, in piedi, volgendo le spalle air ai- 
tare,, e mostrando solo di pensare al servizio divino nel 
momento dell'elevazione (i). Nota che i Veronesi hanno 
di comune con i Tedeschi Tuso che hanno tutti, signori e 
mercanti, di avère degli stemmi (2). Indi passa a Vi- 
cenza e Padova di cui dà qualche frettolosa notizia e non 
ha a lodarsi degli alberghi che sono molto inferiori a 
quelli di Germania, sono perô per un terzo meno cari, e si 
avvicinano molto a quelli di Francia. Nella chiesa di S. 
Antonio in Padova guarda di buon occhio un ritratto del 
trardinal Bembo, che mostra la dolcezza dei suoi costumi 
e un non so che délia gentilezza del suo spirito. Nota 
pure una testa di Tito Livio, magra, conveniente ad un 
uomo studioso e malinconico, opéra antica alla quale non 
manca se non la parola. Venezîa, per cui aveva utic faim 
extrême de voir, trova di versa da ciô che Taveva im- 
maginato, e un po* meno ammirevole. La esamina in tutte 
le sue particolarità con suprema diligenza. La polizia, la 
sua situazione, Tarsenale, la piazza di S. Marco, e Taffol- 
larsi degli stranieri gli sembrano le cose più notevoli. 

E cosî détta al suo domestico : 

« // ;/ *y trouva pas cete fameuse beauté qii 'on attribue 
aus Dames de Venise, et si vid les plus nobles de celles 
qui eji font traficque : mais cela lui fambla autant admi- 
rable que nulle autre chose, d'en voir un tel Jiombre, comme 
de cent cinquante ou environ, fainsant une dépense en meu- 
bles et veste fna7its de princesses, n 'ayant autre fons à se 
maintenir que de cete traficque et plusieurs de la noblesse 
de la même, avoir des courtisanes à leurs despenSy au veu 



(i) Vedi a pag. 149, tonio I, ediz. cit. 
(2) Vedi a pag. 153, tonio I, ediz. cit. 
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et sceu d'un chacun. Il louait pour son service une gon- 
dole^ pour jour et nuit, à deux livres, qui font environ 
dix sept solds, sans faire nulle despense au barqueroL I^s 
vivres y sont chers corne a Paris; mais c'est s la ville du 
monde ou on vit à meilleur conte, d'autant que la suite 
des valents nous y est du tout inutile, chacun y allant 
tout sul; et la despense des vetemans de mesmes et puit 
qu'il faut nul chaval » ( i ). 

Parla dei bagni di Battaglia che non hanno altra co- 
modità se non quella di essere vicino a Venezia. Dopo 
-esser passatô per Rovigo e Ferrara, arriva a Bologna che 
trova grande e bella città, più estesa e popolata di Fer- 
rara. Airalbergo s^incontra col giovine signore di Montluc, 
giunto di Francia un'ora prima, per seguire le scuole di 
armi e di equitazione. Vede gli esercizî schermistici del 
Veneziano, che si vanta di aver trovato délie invenzioni 
utili neirarte sua, superiori a tutte le altre e riconosce 
che il suo modo di tirare è in moite cose différente d^l 
comune. 

Quella scuola è frequentata da Francesi, il migliore dei 
discepoli è un giovane di Bordeaux, chiamato Binet. Da 
Bologna, per gli Appennini, prende la via di Toscana. 
A Scarperia — piccolo villaggio e piccola fiera di forbici e 
altra mercanzia simile — si diverte aile dispute degli 
osti. Essi hanno il costume d* inviare air incontro dei fo- 
restier!, a sette o otto leghe dagli abitati, dei commessi 
per scongiurarli a scegliere la locanda loro. < Voi tro- 
verete sp sso Toste medesimo a cavallo, e in diversi luoghi 
più uomini ben vestiti che vi aspettano al varco, vi ac- 
compagnano lungo il cammino. » Montaigne si diverte a 
conversare piacevolmente con loro intorno aile diverse offerte 
che gli fanno. E non vi è cosa che non promettano. Uno 
gli offre in regalo una lèpre, sol che voglia visitare la 
sua casa. La loro disputa e la loro competizione si tron- 
cano aile porte délia città, dove non osano più dire un 

(i; Yed pag. 160-162, tomo I, ediz. cit. 
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motto. In générale vi offrono una guida a cavallo a loro 
spese, che porta anche una parte del vostro bagaglio fino 
all'alloggio cui siete diretto. 

Giunto a Firenze, visita Pratolino che descrive netta- 
mente e speditamente. E giudica la sua grotta, a giuochi 
d'acqua, superiore a tutto ciô che in tal génère ha visto 
altrove. Anche Firenze rappresenta per lui una certa de- 
lusione, che trova superiore a Ferrara, uguale a Bologna, 
e molto inferiore a Venezia. Vi si ferma poco; ma ha 
agio di ammirare i capilavori michelangioleschi in San 
Lorenzo, il Duomo e la Torre di Giotto, tutta rivestita 
di marmo bianco e nero, una délie più belle e sontuose 
cose del mondo. Trova gli alloggi assai meno comodi di 
quelli di Francia e giudica : « Jusques lors n'avoir jamais 
veu nation oii il y eiït si pen de bêles famés que l' Ita- 
lienne » (i). 

Anche nel parlare di Roma dice che non vi ha nes- 
suna particolarità circa la bellezza délie donne, degna di 
quella preeminenza che la fama dà a questa città su tutte 
le altre del mondo ; e che in fondo, come a Parigi, la 
più singolare beltà si trova nelle mani di quelle che la 
mettono in vendita. Vedremo che, a poco a poco, meglio 
osservando, e rimanendo più a lungo in Italia, andrà mo- 
dificando la sua sentenza per finire a rinnegarla e dire che 
le più belle donne del mondo sono in Italia. 

Per Siena, che molto lo impressiona, e che egli dipinge 
alla brava con pochi tocchi di penna, con la consueta pre- 
cisione e ver i ta, per Montefiascone e Viterbo, arriva a Roma, 
il 30 novembre 1580, e scende all'Albergo deirOrso, che 
ancora esiste ed è frequentato da vetturini. 

Trovô in Roma gran numéro di Francesi, in modo che 
non incontrava per via quasi nessuno che non lo salu- 
tasse nella sua lingua. Giudicô nuovo Taspetto délia città 
che gli sembrô come una specie di gran corte, molto affol- 
lata di prelati e di gente di chiesa, e gli sembrô più po- 

(i) V'edi pa>c. 192 tomo I, ediz. cit. 
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polata di uominî ricchi, di cocchi e di cavalli, che niun 
altra fino allora veduta; e per la forma délie strade in 
moite cose, e specialmente per la moltitudîne, glî rap- 
presentava Parigi più che nessun' altra in cui fino allora 
era stato (i). In quanto alla sua estensione glî parve che 
lo spazio, circondato dalle mura, comprendente la vec- 
chia e la nuova Roma, che era per due terzî vuoto, 
avrebbe potuto essere uguagliato alla cinta che si sarebbe 
fatta intomo a Parigi, includendovi tutti i sobborghi da 
un capo all'altro. Ma a contare Tampiezza délia città dal 
numéro e dalla compattezza délie case e abitazioni, pen- 
sava che Roma non arrivasse a un terzo circa délia gran- 
dezza di Parigi. Per numéro e ampiezza di pubbliche 
piazze e bellezza di strade e di case, Roma superava Pa- 
rigi di gran lunga (2). 

Le rovine di Roma parlarono altamente al suo animo 
di osservatore e di filosofo. Mette conto di trascrivere qui 
le parole stesse di liii. Dettava ancora al suo domestico: 

« // disait, qu'an ne voyoit rien de Rome que le Ciel 
sous lequel elle avoit esté assise et le plant de son gite ; 
que cete science qu'il en avoit, es toit une science aâstraite et 
contemplation^ de laquelle il n'y avoit rien qui tumbât sous 
les setis; que cens qui disoient qu'on y voyoit au moins les 
ruines de Rome, en disoint trop: car les rubus d'une si 
espouventable machine rapporteroint plus d'honneur et de 
reverejice à sa mémoire: ce n'estait rien que son sépulcre. 
Le m^nde, ennemi de sa longue domination, avoit premiè- 
rement brisé et fracassé toutes les pièces de ce corps culmi- 
radie, et parce qu' encore tout mort, ranversé, et de s figuré, 
il lui faisoit horreur, il en avoit enseveli la mine mesme. 
Que ces petites montres de sa ruine, qui paressent encore s 
au dessus de la bière, c'etoit la fortune qui les avoit con- 
servées pour le tesmoignage de cette grandeur infinie que 
tant de siècles, tant de feux, la conjuration du monde rei- 



(i) Vedi a pag. 215, tomo I, ediz. cit. 
(2) Pag. 234-235, tomo I, ediz. cit. 
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terée à taiii de fois à sa ruine, n'avoint peu universele- 
mant esteindre. Mais estait vraisamblable que ces mam» 
ares desvisagés qui en restoint, c' éteint les vioins dignes, 
et que la furie des emiemis de cette gloire imfnortelle, les 
avoit portés, premierevient^ à miner ce qu'il y avoit de 
plus beau et de plus digne ; que les bastimans de cette 
Rome bastarde qu'on aloit asteure aUukant à ces mafures, 
quoi qu' ils eussent de quoi ravir en admiratiofi nos siè- 
cles presans^ lui faisoint resuvenir propemant des nids que 
les vioineaus et les corneilles vont suspafidant en France ans 
voûtes et parois des églises que les Huguenots viennent d'y 
démolir. Encore craignoit-il à voir l'espace qu'occupe ce 
tumbeau, qu'on ne le reconnût pas tout, et que la sépul- 
ture ne fut elle-même pour la pluspart ensevelie. Que cela 
de voir une si chetisye descharge, comme des morceaus de 
tuiles et pots cassés, estre, antiennemanl , arrivé à un mor- 
ceau de grandur si excessive, qu'il égale en hauteur et lar- 
geur plusieurs naturelles montaignes (car il le comparait 
en hauteur à la mote de Gurfon, et l'estimoit double en 
largeur), c'était une expresse ardo7inance des destinées, 
pour faire santir au monde leur conspiration à la gloire et 
préeminancc de cette ville, par un si nouveau et extraor- 
dinere tesmoignage de sa grandur. Il disoit ne pouvoir ai- 
séemant faire convcyiir, veu le peu d'espace et des lieu que 
tiennent aucuns de ces sept mons, et notammant les plus 
fameus, comme le Capitolin et le Palatin, qu'il y ranjai 
un si grand nombre d'édifices, A voir sulemant ce qui re- 
ste du tamplc de la paix, le long du forum Romanuin, 
duquel on voit encore, la chute toute visve, comme d'une 
grande montaigne, dissipée en plusieurs horribles rochiers: 
il ne samble que dcus tels batimans peussent tenir en toute 
l'espace du mont du Capitale, où il y avait bien 2^ ou 
jo tamplcs, autre plusieurs maisons privées. Mais, à la vé- 
rité, plusieurs conjectures qu'an prcnt de la peinture de 
cette ville antienne, nant guiere de verisimilitude, son plant 
même estant infinimant changé de forme; aticuns de ces 
vallons es tan s ca^nblés, voir da7is les lieus les plus bas 
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qui y fussent; comme pour exemple, au lieu du Velabrum, 
qui pour sa bassesse recevoit Vesgout de la ville^ et avoit 
7171 lac, s'est tant esclevé des mons de la hauteur des au- 
tres mons naturels qui sojit autour delà, ce qui se faisoit 
par les tas et monceaus des ruines de ces grand basHvians; 
et le monte Savello 7i'est autre chose que la ruine d'une 
partie du teatre de Marcellus, Il croioit qu' un antien ro- 
^lain ne sauroit reconnoistre l'assiete de la ville, quand il 
la verroit. Il est souvent avenu qu'après avoir fouillé bien 
avant en terre, ou ne venoit qu'à rencontrer la teste d'une 
fort haute coulonjie qui estoit encore en pieds au dessous. 
On 7i'y cherche point d'autres fo7idemens aus maisoits, 
que des ineilles masures ou voûtes, connue il s'en voit au 
dessous de toutes les caves, ny encore V appuy du fondement 
antieji ny d'un mur qui soit en so7i essiete. Mais sur les 
brisures mêmes des viens bastimans, comme la fortwie les 
a loges, en se dissipant, ils ont planté le pied de leurs pa- 
lais nouveaus, comme sur des gros hppins de rochiers, fer- 
mes et assurés. Il est aysé à voir que plusieurs rues so7it 
à plus de trante pieds profond au dessous de celles d'à- 
cettc-heure » (i). 

In Roma rimase cinque mesi e non sciupô un sol mi- 
nu to del suo tempo. Si fece presentare al papa daU'am- 
basciatore francese, e fu ammesso al bacio della sacra 
pantofola, e sebbene si mostri, cosî, nella più pura orto- 
dossia, non manca di descrivere, con una certa punta di 
ironia, il modo, secondo il cerimoniale, da presentarsi al 
cospetto del Sommo Pontefice, le varie genuflessioni e lo 
uscire dalla sala senza volgere le spalle al gran Pastore. 
Visita le chiese e le varie stazioni sacre, ascolto alcuni 
dei predicatori più in voga, s'intrattenne nei pubblici pas- 
s^ggj. ammiro le ville dei principi e dei cardinali e le 
loro vigne accomodate a scaglioni nella parte montuosa 
di Roma con pittoresca vaghezza, come in niun altro luogo 
aveva veduto. Assistette alla circoncisione di un fanciullo 

(i) Vedi a pag. 237-242, tomo I, ediz. cit. 
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ebreo e niinutamente la descrisse. Fu spettatore di esor 
cismi per scacciare il diavolo dal corpo dei fedeli e délia 
benedizione papale dalla loggia di S. Pietro. Visît6 gal- 
lerie di quadri e di statue, la Biblioteca del Vaticano, 
meravigliandosi che l'ambasciatore di Francia fosse par- 
tito da Roma senza vederla, per capriccîo di non fare una 
piccola gentilezza al Cardinal bibliotecario. E non mancà 
nemmeno di prender parte aile feste carnevalesche in quel- 
Tanno (1581) riuscite molto rumorose e licenziose. Vide 
la corsa dei barberi, e il resto, da un palco che si fece co- 
struire sul Corso espressamente, che gli costo tre scudi. 
Egli era seduto in un molto bel punto délia strada. E 
cosî detta: 

<i Ces jours-là toutes les belles janti famés de Rome s'y 
virent à loisir : car en Italie elles ne se masquent pas com- 
me en France, et se monstrent tout à descouvert, Qtiafii à 
la beauté parfaite et rare, il n'en est, disoit-il, fiopt plus 
qu'en France ^ et sauf en trois ou quattrc, il n'y trouvoit 
nulle excellence: mais commun^emant elles sotit plus agréa- 
bles, et ne s* en voit point tant de Iodes qu'en France, Iji 
teste y elles Vont^ sans compare son, plus avantageuse fnant ac- 
commodée, et le bas audessous de la ceinture, Ix cors est 
miens en France: car icy elles ont Vendret de la ceinture 
trop lâche, et le partent comme nos famés enceintes: leur 
contenance a plus de majesté, de mollesse^ et de douceur. 
Il n'y a nulle compareson de la richesse de leurs vête- 
mans ans nostres: tout est plein de perles et de pierrerie. 
Partout ait elles se laissent voir en publicq, soit en coche, 
en feste, ou en théâtre : elles sont à part des homes : tou- 
tefois elles ont des danses eyitrelassées assés libremant, oit 
il y a occasions de deviser et de toucher à la mein, I^s 
hommes sont fort simplcmanc vêtus, à quelque occasion que 
soit, de noir et de sargc de Florence: et parce qu'il sont 
un peu plus bruns que nous, je ne say comment ils n'ont 
pas la façon de Ducs, de Co7ites et des Marquis^ comme 
ils sont, ayant l' apparence un peu vile: courtois au demu- 
rant, et gracieus tout ce qu'il est possible y quoique die le 
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vulgaire des François, qui ne peuvent appeller gracieus 
cens qui supportent mal-ayséernant leurs débordement et in- 
solence ordinere. Nous faisons en toutes fa^o^i, ce que nous 
houvons pour nous y faire décrier. Toutefois ils ont une 
antienne affection ou reverance à la France, qui y faict 
estre fort respectés et bien venus ceus qui méritent tant 
soit peu de Vestre, et qui sulemant se contiennent sans les 
offenser » (i). 

In quel tempo giudicô le chiese di Roma meno belle 
che nella più parte délie buone città deiritalia e rn gé- 
nérale di quelle deiritalia e di Germanîa, e ancora co- 
munemente meno belle di Francia. Neirinsieme, le ceri- 
monie religiose gli sembrarono meno vuote di quelle délie 
buone città di Francia. Ne mancô di notare che i campi 
intorno Roma si vedessero quasi dappertutto incolti e ste- 
rili, per difetto del terreno, o perché, a suo giudizio, più 
verosimilmente non fossero nella città uomini usati a vi- 
vere del lavoro délie loro mani. Preso vivamente dalle 
grandi memorie délia città eterna, dal suo movimento» va- 
rio e pittoresco, molto si piacque in quel soggiorno e 
spesso faceva il giro délie sue mura, partendo da Porta 
del Popolo fino a S. Paolo, impiegandovi tre o quattro 
ore, e poi, sulla riva destra, se ne andava da Porta Caval- 
leggeri a Porta Portese. In fine délia sua dimora giudi- 
cava Roma la più comoda città, in cui il forestière si 
trovava come in casa sua. Prima di parti me ebbe a di- 
scutere col censore dei suoi Saggiy il quale lo accusava 
di avère troppo spesso citati gli autori profani ed eretici; 
di a ver usato la parola fortuna, di aver difeso Timpera- 
tore Giuliano e di al tre cose simili, ma in grazia del pre- 
fetto del sacro palazzô, che allora era il padre domeni- 
cano Sisto Fabri che lo difese ingegnosamente, dopo al- 
cune conferenze, se la cavô cosi bene che il censore se ne 
rimise a lui stesso per cancellare dal suo libro, in una 
seconda edizione, tutto ciô che vi avrebbe trovato di troppo 

(i) Pagg. 248-250, tomo I, ediz. cit. 
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licenzioso, e fra le altre cose la parola fortuna, pregan- 
dolo di aiutare la Chiesa con la sua eloquenza. Il Mon- 
taigne si guardô bene dal fare Tuna e Taltra cosa. E fu 
davvero fortunato di essere sfuggito aile unghie inquisi- 
toriali dopo quel po' po* di roba che aveva inserito nei 
suoi Saggi circa la tolleranza religiosa, i mali prodotti dal 
cieco zelo dei credenti, circa la libertà di coscienza e la 
nécessita di mitigare i trattamenti feroci contre gli accu- 
satif e la nécessita non meno eretica di ammettere il di- 
vorzio. Quel buon padre Sisto Fabri, deU'ordine dei pre- 
dicatori, cioè degli inquisitori, doveva essere una gran 
buona pasta d'uomo, e forse fu edificato in iavore dei 
Montaigne per il suo bacio alla pantofola. Il nostro viag- 
giatore, corne si vede, amava il quieto vivere, era délia 
scuola di Rabelais e dei suo Panurge. 

Montaigne, col suo saper fare, entrô talmente nelle buone 
grazie di quel mondo ecclesiastico che ottenne, per mezzo 
di Filippo Musotti, maggiordomo dei papa, il 13 marzo 
1581, le lettere di cittadino romano, e a tal proposito egli 
esclamava : « Cest un titre vein ; tant-y-a que foi receu 
beaucoup de pie sir de l'avoir obtenu ». 

Prima di partire da Roma fece una gita a Tivoli di cui 
con entusiasmo descrive le bellezze e lo spettacolo che da 
esso si gode : « car elle coinande une pleine infinie de toutes 
parts, et cet graiid Rome ». Poi ando a vedere il Palazzo 
Cesarini, dove ammiro i ritratti délie più belle dame ro- 
mane di quel tempo e spécial mente di Clelia Farnese, mo- 
glie di Giangiorgio Cesarini, la quale, a suo avviso, era 
se non la più piacevole, senza paragone, certo, la più ama- 
bile donna che fosse allora in Roma e, che egli sapesse, 
altrove. 

Egli lasciù Roma il 19 aprile 1581, desideroso di re- 
carsi per Firenze ai bagni di Lucca, per curarsi il mal 
di pietra che lo affliggeva. Fece un lungo giro per visi- 
tare, prima, parte dell'Umbria e délie Marche. Passé per 
Narni di cui descrive con pochi tocchi precisi la sua bel- 
lissima posizione sopra un 'al ta coUina a vista dei capric- 
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cioso e ombroso corso délia Nera, compiacendosi che in 
quella città non si fosse mai intiepidito Tamore per i Fran- 
cesi. Trevi, che cinge corne un presepe la sua bella 
collina, che doveva tanto piacere a Leopardi circa tre se- 
coli dopo, fermé la sua attenzione di sognatore e di ar- 
tista. La campagna umbra specialmente, l'ubertosa valle 
in cui siede Foligno, con i suoi lunghi filari di gelsi, 
congiunti Tun Taltro da festoni di viti, gli piacque non 
poco, lodandosi anche degli alberghi per la più parte pa- 
ragonabili ai francesi. Per Macéra ta, che chiama. bella città, 
giunse a Loreto, allora un piccolissimo villaggio cinto da 
mura, sopra un alto piano, fortificato contro le incursioni 
dei Turchi, a vista di una bella pianura. Présenté il suo 
voto alla Madonna, prese anche la comunione e ha Taria 
<li credere ad un miracolo in persona di un giovane si- 
gnore francese, guarito di un grave maie ad un ginocchio, 
ribelle aile cure di tutti i chirurgi di Parigi e d'Italia. 

Avrebbe voluto per Pescara e Chieti condursi a Napoli ; 
ma spinto dal vivo bisogno délia sua cura di bagni, volse 
verso Ancona, rappresentata al vivo in fondo al gomito che 
fa il mare su quella spiaggia tra le due alte colline, quella délia 
cattedrale e quella del castello, ricca, industriosa, popolata di 
mercanti schiavoni e greci. « Les famés sont ici commu- 
nément bêles ^ et plusieurs hatnes hanêtes et bans artisans » (i). 
Passa per Sinigallia e Fano. « // se treuve quasi à toutes 
les hosteteries, des rimeurs^ qui font sur le champ des ri- 
mes accommodées aus assistans. Les instrumans sont en tou- 
tes les boutiques^ jusques aus ravaudurs des carrefours des 
rues. Cetc ville est fameuse sur toutes celés d'Italie : de 
belles famés nous n'en vismes nulle que très-ledes; et à 
moi qui m'en enquis à un honête-home de la ville, il me 
dît que le siècle en estoit passé » (2). 

Indi per Fossombrone, Urbino, Borgo S.- Sepolcro, 
giunse nuovamente a Firenze. Corne di consueto, di que- 

(i) Pag. 91, tome 2, ediz. cit. 
(2) Pagg. 94-95, tome 2, ediz. cit. 
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sti paesî attraversati cerca l'origine etimologica, accen- 
nando aile cose più notevoli, ai vari aspetti dei campi, 
ai valichi montanini, al corso dei fiumi, a quanto spende 
per vetture e cavalli, alla bontà o asprezza dei vini, alla 
situazione e alla comodità délie locande, tutta roba mi- 
nuta, da vero giornale, disteso per ricordo proprio, senza 
descrizioni prolisse, toccate e ritoccate, verniciate per la pa- 
rata, ma brevi ed efficaci ; tutta roba minuta che rende più 
intéressante lo scritto, per quanto meno era destinato alla 
pubblicità, rappresentandoci al vivo la viabilità, il com- 
mercio, gli intimi costumi, gran parte délia vita civile e 
rurale dell'Italia di quel tempo. 

Giunto a Firenze, Tindomani andô a visitare Castello. 
« Nous rancontriofis en chemin force prossessions ; la 
baniere va devant, les fanies après, la plitspart fort belles, 
a tout des chapeau de paille, qui se font plus excellans en 
cete contrée qu'en lieu du monde, et bien vêtues pour famés 
de villaye, les mules et escarpins blancs. Après les fanus^ 
marche le Curé^ et après lui les masles. Nous avions veu 
le jour avant une prossession de Moitiés, qui aimnt quasi 
tous de ces chapeaus de paille. Nous suivismes une très 
bêle pleine fort large, et à dire le vrai, je fus quasi con- 
treint de confesser que ?iy Orléans, ny Tours, ny Paris, 
mcsffies en leurs environs, ne sont accompaignés d*un si 
grand nombre de maisons et villages, et si louin, que Flo- 
raïue: quant à bêles maisons et Palais, cela est hors de 
double » (i). 

Visité Prato, Poggio, Pistoia, dove, a proposito délie 
cariche antiche, rimaste solo di nome, esclama: 

« Cete poure ville se paie de la liberté f>erdue sur cete 
veine image de sa forme antienne ». 

Finalmente si rese a Lucca, che chiama una d'elle più 
belle città per la sua situazione, circondata da belle colline 
<.* montagne e da due fertili pianure. Qui incomincia una 
lunga e noiosa esposizione délia sua vita e délia sua cura 

(i) V. pajîg. iio-iii, vol. 2, ediz. cit. 
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ai bagni, délia qualità e quantità délie acque. Dopo po- 
chi giorni di dimora in Lucca, prese a continuare il suo 
diario in lingua italiana, cosi : 

« Assaggiamo di parlar un poco questa altra lingua. 
massime essendo in queste contrade dove mi pare sentîre 
il più perfetto favellare délia Toscana, particolarmente tra 
li paesani che non Thanno mescolato e alterato con li vi- 
cini » (i). 

Il minuto racconto è rotto di tanto in tanto da qual- 
che osservazione curiosa, corne per esempio: « in certi 
lochi d'Italia, corne in tutta la Toscana e Urbino, fanno 
le donne grinchini alla francese delli ginocchi ». Voile 
dare un ballo, e dice : « mandai a Lucca per li premî. 
L*uso è che se ne danno più per non parer scegliere una 
sola donna fra tutte, per schivare e gelosia e sospetto ». E 
nella descrizione del festino ben ci rappresenta la cortesia 
francese accoppiata alla grazia toscana. Invitô poi molti 
alla cena « perché li banchetti in Italia non è altro che 
un bel leggero pasto di Francia. Parecchi pezzi di vitella, 
e qualche paro di pollastri, è tutto ». Fece assidere a ta- 
vola anche una certa Divizia: 

« Questa è una povera contadina vkina duo miglia dei 
bagni, che non ha, ne il marito, ne altro modo di vivere che 
del travaglio di sue proprie mani, brutta, dell'età di 37 
anni. La gola gonfla ta. Non sa ne scrivere, ne leggere. 
Ma nella sua tenera età avendo in casa del padre un zio 
che leggeva tuttavia in sua presenzia TAriosto e altri 
poeti, si trovô il suo animo tanto nato alla poesia, che 
non solamente fa versi d*una prontezza la più mirabile 
che si possa, ma ancora ci mescola le favole antiche, coi 
nomi delli Dei, paesi, scienze, uomini clari come se fusse 
allevata alli studi. Mi diede molti versi in favor mio. A 
dir il vero non sono altri che versi e rime. La favella 
élégante e speditissima » (2). 



(i) V. pag. 140, vol. II, ediz. cit. 

(2) V. pagg. 170 e 172, vol. II, ediz. cit. 
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Molto si loda del modo bello ed utile che avevano î 
Lucchesi di coltivare le montagne fino in cima, facendovi 
in forma di scalone dei cerchi intorno ad essa, con inge- 
gnosi sostegni di pietra o altri ripari. £ un giorno in 
campagna, assistette a un ballo, in cui una donna danzô, 
tenendo sulla testa un'anfora piena d'acqua, che rimase 
ferma non ostante molti suoi movimenti gagliardi. £ tal- 
volta si divertiva a passare quasi per medico, mentre cosi 
scettico egli era délia medicina. Poi ritornô a Firenze, 
ed è molto curioso il leggere nel suo diario tutto ciô 
che egli dice délie cortigiane florentine, mettendole in 
paragone colle veneziane e colle romane. Indi rivedeva 
l^ucca, dove alloggiô in casa del signor Ludovico Pi- 
nitesi. 

« £ fui servito d'ogni sorte di moboli molto accorata- 
mente e delicatamente, secondo Tuso italiano, il quale in 
assai cose va non solamente a paragone, ma vince Tuso 
francese. Sono alla verità un grandissimo omamento alli 
edifici d'Italia le volte alte, belle e larghe. Rendono pia- 
cevoli e onorate le entrate délie case, perché tutto il basso 
è edificato di cosi fatta struttura con le porte larghe, e 
alte. Nella state i Gentiluomini Lucchesi mangiano al pu- 
blico sotto questi aditi alla vista di chiunque passa per 
strada » (i). 

Indi ritornô in Roma, e si compiace di descrivere gli 
abîli e sorprendenti giochi che faceva un italiano in piazza 
di Monte Cavallo, cavalcando, nella domenica delli 8 ot- 
tobre 1581. Dopo aver visitato moite altre chiese e mo- 
numenti, la domenica seguente, chiamato a Bordeaux dove 
era stato eletto sindaco, parti di Roma, lasciandovi suo 
fratello con quarantatrè scudi d*oro, con i quali egli stim6 
di potervi rimanere per cinque mesi ad imparare la scher- 
ma. Per Viterbo si condusse a Siena, poi di nuovo a 
Lucca e per Massa Carrara e Sarzana e per r£milia 
giunse in Lombardia, dove visitô Pavia, i campi di bat- 

(i) Vedi a pajç. 78, tonio III, ediz. cit. 
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taglia di Marignano e Pavia. Non mancô dl fermarsi a 
Milano : 

€ Questa città è la più popolata città d'Italia, grande, 
e pîena d'ogni sorte d'artigiani, e di mercanzia, non dis- 
simiglia troppo a Parigi, e ha molto la vista di città fran- 
cese. Le mancano i palazzi di Roma, Napoli, Genova, Fi- 
renze : ma di grandezza le vince tutte, e di calca di gente 
arriva a Venezia ( i ). 

Da Milano si porto a Torino: 

« Piccola città in un sito molto acquoso non molto bene 
edificata, ne piacevole, con questo che per mezzo délie vie 
corre un fiumicello (una parte délia Dora) per nettarla 
délie lordure... qui si parla ordinariamente francese : e 
paiono tutti molti divoti alla Francia. La lingua popole- 
sca è una lingua la quale non ha quasi altro che la pro- 
nunzia italiana: il restante sono parole délie nostre » (2). 

Da Torino sali alla Novalese. Di là si fece portare in sedia 
fin sulla cima del Moncenisio. Nello scendere nel territorio 
francese, riprese il giornale nella sua lingua. Cosi le ul- 
time dieci pagine di esso sono vergate in lingua francese. 

Ritornato in Francia, pose mano al terzo ed ultimo li- 
bro dei suoi Saggi, che è pieno di ricordi d'Italia e di 
paragoni tra i costumi francesi ed italiani del suo tempo. 
Nel capitolo intorno alFamore, egli ha délie originali e 
vere osserxazioni. Dice, per esempio, che gli Italiani usano 
di far la corte anche aile donne che si danno per prezzo. 
E che essi se ne scusano dicendo, che quelle vendono il 
corpo, ma non la volontà loro e Tanimo. Essi, quindi, 
tendono ad avère anche il consentimento del loro spirito. 
E afferma ancora che in Italia v*era allora il primato nelle 
terribili vendette per i tradimenti d'amore; che gli Ita- 
liani avevano ordinariamente belle donne e brutte meno 
dei Francesi ; che le due Nazioni, in quanto a rare ed ec- 

(i) Vedi a pag. 223, tomo III, ediz. cit. 

(2) V^edi a pagg. 228-230, tomo III, ediz. cit. 
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cellenti bellezze, andavano a paro; che gli Italiani ave- 
vano intelligenze ordinarie in maggîor numéro deî Francesi, 
evidentemente ; che la brutalità vi era, senza paragone, più 
rara ; che in quanto ad animi singolari e superiori le due 
nazioni, ugualmente corne per le singolari bellezze muliebri, 
andavano a paro. E, infine, osserva che il valore presso i 
Francesi era naturale e popolare; ma che talvolta si ve- 
deva nelle mani degli Italiani cosî pieno e vigoroso, da 
sorpassare gli esempi più eccelsi offerti dalla Francia(i). 

Elogia gli Italiani per il loro valore nelle conferenze. 
conservando parte del valore degli Ateniesi e dei Romani. 
Ha di Tacito un giudizio sottile, profondo, e pure rim- 
proverandogli alcune cose, conclude che il suo libro non 
è da leggersi solo, ma da studiarsi per apprendere; che 
è un semenzaio di discorsi morali e politici utili quai nu- 
trimento od ornamento di coloro che occupano qualche 
posto nel maneggio degli afTari del mondo (2). 

Di Roma egli conserva un ricordo profondo ed indé- 
lébile. Ed egli esclama che, tranne quando erà in Roma, 
egli ha sempre innanzi ai suoi occhi la sua casa e le co- 
modità che vi ha lasciato. E ha ancora parole eloquenti 
sulle rovine deireterna città : 

« fay veu ailleurs des maisons ruyyiees, et des statues, et 
du ciel, et de la terre : ce sont tousiours des hommes. Tout 
cela est vray ; et si pourtant ne sçaurois reveoir s'\ sotivente 
le tumbeau de cette ville, si grand et si puissante, que ie 
7ie l'admire et révère. Le soing des morts nous est en re- 
commendation ; or Vay est nourry, de 2 mon enfance, avec- 
ques ceulx icy ; Vay eu cognoissance des affaires de Rome, 
long temps avant que ie l'aye eue de ceulx de ma tnaison : 
le sçavois le Capitole et son plan, avant que ie sçeusse le 
Louvre: et le Tibre avant la Seine, J'ay eu plus en teste 
les conditions et fortuyies de Lucullus, Metellus et -Scipian 
que ie n'ay d'aulcuns hommes des iiostres : ils sont trépas- 

(0 Vedi capitolo V. libro III. 
(2) Vedi capitolo VIII, libro III. 
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sez; si est bien 7non père aussi entierevient qu'eulxy et s* est 
esioigiié de vioy et de la vie, autant en dixhuict ans, que 
ceux là ont faict en seize cents^ duqtiel pourtant ie ne 
laisse pas d'embrasser et practiquer la mémoire, l* amitié 
et société, d'une parfaiate union et tresvifve, 

« L' estât de cette vieille Rome, libre, iuste et florissante 
{car ie n'en aime n'y la naissance, ni la vieillesse^, m' in- 
teresse et me passionne: par quoy ie ne sçaurois reveoir si 
souvente l'assiette de leurs rues et de leurs maisons, et ces 
ruines profondes iusques aux antipodes, que ie ne m^ y 
amuse. Est ce par nature, ou par erreur de fantasie, que 
que la veue des places que 7ious sçavofis avoir esté hantées 
et habitées par personnes des quelles la mémoire est en re- 
commend'ation, mous esmeut aulcunement plus qu'ouïr le 
récit de leurs faictSy ou lire leurs escripts ? 

« Tanta vis admonitionis inest in lacis/,,. Et id quidem 
« in hâc urbe infinitum; quacumque enim ingredimur, in 
« aliquam historiam vestigium ponimus, 

« // me plaist de considérer leur visage, leur port et 
leurs vestenients '. ie remasche ces grands nofns entre les 
dents, et les fois retentir à mes aureilles : « ego illos ve- 
« neror, et tanti^ nominibus semper assurgo ». Des choses 
qui sont en quelque partie grandes et admirables, l'en ad- 
mire les parties mesmes communes : ie les veisse volontiers 
deviser, promeiier et souper. Ce serait ingratitude de me- 
spriser les reliques et images de tant d' honnestes homines 
et si valeureux, lesquels i'ay veu vivre et mourir, et qui 
nous donnent tant de bonnes instructions par leurs exem- 
ples^ si nous les sçavions suyvre. Et' puis cette mesme Ro- 
me que nous voyons, mérite qn 'on Vaime : confédérée de si 
long temps, et par tant de tiltres, à nostre couronne; seule 
ville commune et universelle : le magistrat souverain qui y 
commande est recogîieu pareillement ailleurs: c'est la ville 
métropolitaine de toutes les nations c hres tiennes : l'Espai- 
gnol et le François, chacuyi y est chez soy ; pour estre des 
princes de cet estant, il ne fanît qu* estre de chrestienté, oh 



— 378 — 

qu'elle soit. Il n'est lieu ça bas que le ciel ait embrassé 
avecques telle influence de faveur et telle constance ; sa 
ruyne mesme est glorieuse et enflée : 

Laudatuiis pretiosor ruinis ; 

encores retient elle, au tunibeau, des marques et image 
d'empire : * ut palàm sit uno in loco gaudentis opus esse 
« naturae » (i). 

Nel capîtolo in cui sono queste pagine, riporta la bolla 
con cui fu nominato cittadino romano. Exi esclama: « Non 
essendo borghese di alcuna città, io sono bene all'agio di 
esserlo délia più nobile che giammai fu'e sarà ». 

Egli ritorna ad accoppiare nel suo affetto Roma e Pa- 
rigi, le due città che egli ha neU'animo, da adoperare una 
sua frase corne abbiamo visto: 

« Je ne veulx pas oublier cecy, que ie ne me mutine 
iamais tant contre la France, che ie ne regarde Paris de 
bon œil: elle a tnon cœur dez mon enfatue : et m'en est 
advenu, comme des choses excellentes; plus i* ay veu^ de- 
puis, d'aultres villes belles, plus la beauté de cette cy peult 
et gaigne sur mon affection : ie l'aime par elle mesme, et 
blus en son estre seul, que rechargée de pompe estrangiere: 
ie l'aime tendrement, iusques à ses verrues et à ses ta- 
sches : ie ne suis François que par cette grande cité, grande 
en peiiples, grande en félicité de son assiette ; mais surtout 
grande et incomparable en variété, et diversité de commo- 
dités ; la gloire de la France, et Vun des plus niables or- 
nements du monde » (2). 

E il buon Montaigne vedeva giusto. Il suo cuore, gui- 
dato dairintelletto, non si poteva sbagliare. Ronia e Pa- 
rigi erano davvero allora, corne lo sono tuttora, le due 
città universali, in cui per diverse ragioni i forestieri sono 
corne in casa propria, in cui, per le grandi tradizioni, per 
la posizione felice, per la vita che vi corre da tutte le 



(i) Vedi capîtolo IX, libro III. 
(2) Vedi nied. capit. IX, libro III, 
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parti délie rîspettive nazioni, si sono preparati e maturati 
quasi tutti i grandi rivolgimenti délia civiltà ; in cui, date 
le qualità dei due popoli che fanno cape ad esse, si svol* 
geranno ancora, di tanto in tanto, le più luminose epoche 
del progresso umano. Le due città di indole différente, 
ma non répugnante, vicendevolmente si completano, per 
cui spesso hanno rappresentato la sintesi del lavorio in- 
tellettuale del mondo. E se attrâverso dieci secoli di sto- 
ria, da Carlo Magno a Robespierre, Parigi, demolendo 
faticosamente, ma appena con piccole soluzioni di conti- 
nuità, rimpalcatura pesante del feudalismo e délia super- 
stizione, doveva giungere alla dichiarazione dei dritti del- 
Tuomo, Roma, pur sede del Papato, ricca di monumenti 
e di arte da esso promossi, doveva, a sua vol ta, pervenire 
airabolizione di quel potere temporale nel Capo délia 
Chiesa, già fulminato dall' invettiva dantesca, e dare al- 
r Uni verso lo spettacolo grandioso délia convivenza fra le 
sue mura, senza perturbazione delFordine e délie coscienze, 
délia più antica istituzione, fatta tutta di detriti del pas- 
sato, e délia potestà laica sorta in forza di plebisciti. 
Onore, dunque, al sagace osservatore délia gioviale Gua- 
scogna, uno degli spiriti più innamorati délie cose nostre 
e, nel tempo stesso, uno dei più serenamente imparziali 
tra quanti di noi hanno scritto, il quale ben vide, or sono 
più di tre secoli fà, la grandezza însuperabile délie due 
sorelle latine, di Parigi e di Roma. 
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Gli tiltimi anni del secolo XVI — La Corte di En- 
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GLi ULTIMI anni del secolo XVI precipitavano in Fran- 
cia. La morte del duca d*Anjou, spento di veleno, 
corne dicesi, per mezzo di un mazzo di fiori, che gli diè ad 
odorare una délie amanti, con la quale egli conviveva a 
Chateau-Thierri, aveva reso Enrico di Navarra il più pros- 
simo erede délia Corona. Ciô, neU'anno dopo, 1584, offrî 
il pretesto ad Enrico di Guisa di organizzare la cosidetta 
Lega di tutti i più ardenti e zelanti cattolici, già tempo 
innanzi ideata da suo zio, il cardinale di Lorena, perché 
si fosse impedito il passo al trono al Navarrese. la co- 
lonna dei protestanti, il quale da ugonotto s* era fatto 
cattolico e poi era ritornato agli antichi amori. Natural- 
mente, il Guisa seguiva le tradizioni di sua famiglia; la 
religione Apostolica Romana doveva essere il talismano 
da fargli salire l'ultimo scalino del trono, il più difficile 
a montare. Questa unione degli zelanti, dei preti e dei frati, 
guidati dai gesuiti, divenne popolare a causa degli scia- 
lacqui, degli scandali dei vug7ions délia Corte Valois, délia 
spùdoratezza e délia ferocia di Enrico III, che face va ri- 
vivere le lascivie di Tiberio, le sfrenatezze di Ciligola, i 
deliri sanguinari di Nerone. 

Mentre di nuovo si affila vano le armi di ogni maniera, 
le spade dei militi e i pugnali degli assassini, le invettive 
dei libellisti e le suggestioni dei predicatori, i tradimenti 
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délie alcôve e i veleni dei profumieri, mentre Enrico III 
ben comprendeva che Enrico di Guisa mirava a buttarlo 
giù dal trono, un signore francese scriveva per Tltalia un 
libretto curioso, e, nel tempo stesso, coraggioso. 

Nel 1586, proprio nell'anno in cui più ferveva quella 
guerra civile che fu chiamata dei tre Enrichi, alla vigilîa 
deiranno in cui dovevano riunirsi presso Gillot, canonico 
délia Santa Cappella, i futuri autori délia satira menifH 
pea, per ordirne la trama, il signore di Mezieres, Fran- 
çois Perot, metteva in circolazione il suo Awiso : 

« Awiso piacevole dato alla bella Italia, da un nobile 
Giovane Francese, sopra la mentita data dal serenissimo 
re di Navarra a papa Sisto V. Monaco, appresso Giovanni 
Sivartz, 1586, in-4" picc, di 65 carte » (i). 

Questa opericciuola, che ha la fine in versi e si crede 
impressa a Ginevra, è di somma rarità, e il solo esem. 
plare noto in Italia s ta nella Bibliotcca dei Collegio Ro- 
niano a Roma (2). E' stata venduta 30 fr. D'Agiiessean, 
1 7 fr. Gaillard e 8 fr. Chateaitgiron, Un esemplare legato in 
niarrocchino rosso dal Demore era nella Biblioteca di Garh 
Nodier; e lo veggo registrato al cap. Satires nella De- 
scription rai sonnée d*unc jolie collection de livres (Parigi, 
Techener, 1854, in-8*, n. 667) con questa nota delPacca- 
demico bibliofilo: Volume fort intéressant sons le point de 
vue historique, qui a été autre/ois très recherché^ et qui 
le serait encore, s'il était moins rare et plus connu. 

Si legge nel De Thou (Hist., fasc. 585) che questa 
opéra si attribuî a François Perot, seigneur de Mezieres, 
e l'abate Pianciani che ne discorre negli Annali délie 
Scienzc religiose di Roma (X. 265-267), ci fa sapere leg- 
gersi sulTesemplare già citato dei Collegio Romano, che 
questo scritto è di François Perot, seigneur de Mezieres, 

L'autore vuol dimostrare con Tautorità di Dante,- de 



1 



(i) Si vede stanipato in più liiojjhi per errore, che questo li- 
bre é senza nota di luo^o ne di data. 

(2) Non esiste più in detta Biblioteca, ora Nazionale, 
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Petrarca e del Boccaccio, che Roma è Babilonia ç il Papa 
V Anticristo, e spende sei capitoli neiresame de' vari passi 
délia Divina Cowmedia relativi ai Papi. Cerc6 di confu- 
tarlo il cardinal Bcllarmino nello scritto seguente: 

« Appeiidix ad libres de summo Pontefice: qui continent 
respoiisionem ad libruni quendam anonymiim, cujus tftîilus 
est: Avviso piacevole dato alla bella Italia... — Roberto 
Bellarmino, auctore ». 

Pubblicata nella sua opéra De controversiis ChristiaTiae 
fidei adversus huius temporis hœreticos, Colmiiœ Agrippi^ 
nœ, sumptibus Joannis Gymnici et Antimij Hierat, 1615, 
in foglio, II, 371-335- 

De' 24 capitoli, di che si compone (\\xe^X.\4ppendice, sei 
soltanto si riferiscono a Dante, cioè il XII, il XIV, il XV, 
il XVI, il XVII ed il XVIII. Si legge in fronte del XIV 
il titolo : Respoiisio ad ea, quœ ex Dante Aligherio contra 
Sedem Apostolicam adfemntur. Ne* primi cinque di questi 
capitoli il Bellarmino tratta de' seguenti passi del Poema 
(li Dante relativi a* vari papi che vi sono nominati : In- 
temoy III. 59-60, XI. 6-IO, XIX. io6-iii; Purgatorio, 
XXXIII. 34-45; Paradiso, XXIX. 1 18-120. Neirultimo 
capitolo esamina parecchi altri passi religiosi del Poema 
di Dante. 

Mi pare di non poter meglio epilogare la dissèrtazione 
del cardinal Bellarmino, che recando l'articolo seguente 
serbato a Dante n^^ Indice dell'opera: Dantes Alighieri 
poeta haud vulgaris adulatorio poemate prœdixit Imperio 
Rontano prœserthn per onineni Italiam aliquando potitu- 
runt Chanem sccUigerum V eronœ principem summum suum- 
benefactorem : sed vaticinio falso et inani ; — Questarios 
indulgentiarum reprehendit : non ipsas indulge7itias ; — Te- 
stimonia eiusdem firo/ata iii defensionem aliquot prœcipuo- 
rum fidei Catholicœ capitum; ut de Primatu Pontificis Ro- 
mani, de igjie Purgatorio, de operum meritis bonorum, de 
libero hoviints arbitrio, et de signo crucis veyurando, san- 
ctorum invocatiane, Deiparœ intercessione, reliquiarum ve- 
neratione et imaginum ; — Idem donationem Constantini et 

25 
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Uprani ejusdevi Baptismo curatam affirmai, idque in cam- 
mendationem Saïutae sedis Roina^iœ, et quamvis in hoc illi 
fidem habendam saty riens negei; — Idem factione Gibel- 
liniis non domesticus, sed hostis fuit Rofnanorum PonHfi- 
cum ; — Et ob istius factiofiis affectiim in Pontifieuni Cle- 
rique reprehensione non hnmerito suspeetus haàeri débet, 
cum odio potins inimicorum, çuam veritatis amore ad sert- 
bendum animum appulisse videatur; — Agnoscit Pontif, 
Rofn, provero ecclesiœ pas tore ; — Qnos Pontificum. Ro- 
7nanoriim, et çnot numéro prœcipiie reprehendat adversan- 
tes Gibellinœ factioni; — Daiitem Aligherium quinçue 
numéro Rom, Pont, reprehendisse, et quosnam illos, saty- 
ricus scriptor anonymi libelli Gallus annotavit. 

Oggidî le opinioni del Perot vennero ripristinate da Ga- 
briek Rossetti, e combattute dai signori Fraticelli, Delé- 
chize^ Schlegelf' Tinelli, Ozanam, Piaticiani, Giuliani (i). 

Intanto, non ostante la incominciata influenza letteraria 
spagnuola per riflesso politico, a causa deirappoggio che la 
Spagna dava alla Lega, Timitazione délia letteratura ita- 
liana aveva ancora dei seguacî di valore notevole. E in- 
vero, nello stesso anno 1587 in cui Pithou, Le Roy, Du- 
rand, Rapin, Passerat, preparavano il canavaccio per la sa- 
tira Menippea, che doveva essere pubblicata sei anni dopo, 
nel 1593, e aprire la via del trono ad Enrico IV, Mal- 
herbe fa le sue prime armi, imitando gli Italiani. Malher- 
be, che aveva allora trent'anni, che aveva oscuramente as- 
sistito ai trionfi délia pléiade ed ai suoi ultimi bagliori, 
che doveva oscurare tutti i suoi predecessori per il giu- 
dizio del Boileau « Enfin Malherbe vint » scrisse le sue 
Larmes de Saint-Pierre^ concettose e manieratè, una pa- 
lese imitazione se non infedele traduzione del poema di 
Luigi Tansillo da Nola. 

L'anno dopo muore assassinato il secondo Di Guisa per 
mandato di Enrico III, il quale, nel ricevere la notizia de- 



(i) Vedi a pagg. 500-502, vol. I, parte II, in : Bibliografie dan- 
teses del De Batines. 
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siderata délia compiuta esecuzione, corse da sua madré, 
confinata in letto da quella malattia che, il 5 gennaio del- 
Tanno seguente isSç.doveva trascinarla sotterra, e le disse 
senza potersi fren^re: finalmcnte, ora solo posso chiamar- 
mi re. — Caterina, sempre fine ed astuta, a dispetto dei 
suoi settanta anni e dei suoi dolori, rispose: 

4c Dieu veutile que cette mort ne vous rende pas le roi 
de rien. C'est àien confié, 711 ais maintenant il faut coudre >. 

Caterina muore, Enrico III a sua vol ta è assassinato, il 
primo agosto 1589, dal frate giacobino Jacques Clément, ar- 
mato dalla duchessa di Montpensier, sorella deU'assassi- 
nato Guisa. La Lega prende incremento e nuovo corag- 
gio, le sue processioni ingombrano le vie di Parigi, si 
giura nel nome dei re di Spagna che deve venire in soc- 
corso dei cattolici per schiacciare la testa dei serp>ente, 
Teretico Enrico di Navarra. L*invasione letteraria spa- 
gnuola si estende, ma gli ultimi filausoni. a dirla con En- 
rico Estienne, resistono. E, per esempio, Roland Brisset 
coltiva la tragedia, ceramdo d'imitare gli antichi modelli, 
e spécial mente la nuova tragedia italiana, e il Belyard, au- 
tore dei (?uisien, drammatico libello veemente, e talvolta 
éloquente contro Enrico III, nel 1592, compose Chariot, 
graziosa pastorale, piena di freschezza, ordita con una 
certa félicita, ad imitazione di Virgilio. 

Intanto, non ostante il gran chiasso fatto dalla pubbli- 
cazione délia satira Menippea, avvenuta a Tours, ristam- 
pata quattro volte in un mese, scoppiata corne una 
bomba, circondando di ridicolo c di infamia il cattolicone, 
cioè il re di Spagna, il papato, il legato di Roma, cardi- 
nali, monaci fanatici e capitani fanfarroni, non ostante il 
disastroso assedio di Parigi, quasi tutta estenuata tra gli 
orrori délia famé ed a tempo soccorsa dall'esercito spa- 
gnuolo, tra i volteggiamenti religiosi dei Navarrese a scopo 
di conquistare alla fine Parigi, uno oscuro studioso, il 
Grangier, traduce Dante, verso per verso < en se mor- 
dant les ongles plus d'une fois », ma il poveretto, che va 
ricordato per il solo merito délia priorità di tempo, po- 
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teva lasciare in pace le sue un^hie. La sua traduzione è 
una specie d'indovinello. Il traduttore ha bisogno dî es- 
sere a sua volta tradotto. E forse i più abili nelle due 
lingue, in mezzo a quel suo miscuglio, ci perderebbero la 
bussola e Talfabeto. 

Pervenuto fînalmente al trono di Francia Enrico IV e 
non per le sue însignificanti vittorie di Arques e di Yvry, 
ma i>er aver comprato quasi tutti i capi délia Lega cou 
trentadue milioni di lire, che dopo puntualmente pago, 
comparve nel 1604 parte délia Storia universale dei suoi 
tempi di Giacomo Augusto De Thou, alla quale lavorava 
da circa trent'anni (i). 

Questa Storia è molto stimata per quella maggiore im- 
parzialità che gli fu possibile di conseguire in quei tempi 
calamitosi. Il De Thou, insieme con il présidente Harlay 
e il cancelliere L'Hôpital, fu, tranne qualche raro mo- 
mento di debolezza, uno dei virtuosi magistrati che cer- 
carono con tutti i mezzi, loro cotisentiti, di attenuare i 
grandi dolori da cui la Francia fu afflitta, specialmente 
nel tegno deU'ultimo dei Valois. 

Nella sua Storia egli si mostra giudice sereno, ma glu- 
sto contro gli intrighi, le ambizioni e le dissohitezze ed 
anche i delitti di alcuni papi, corne per esempio di papa 
Borgia e di Giulio II; délie superstizioni e délie igno- 
ranze dei f)opolino; e in niun modo sa piegarsi a non 
biasimare il tradimento délia San Bartolom'eo. 

Natural mente Topera doveva essere aspramente censu- 

{i) Nel 1604 furono pubblicati presse la vedova di Mamert 
Pâtisson i primi diciotto libri di ({uesta storia; il seguito. fîno 
air ottantesinio libre inclusivamente, vide la luce presse il 
Dreuart, nel 1607 e 1609. II medesimo libraie, diede, dal 16093! 
1614, una ediziene dejçli ottanta libri in undici velumi in-12, e 
un*altra nel 1619 in dieci vohimi in- 12. Nel memente della sua 
merte, Tautere aveva sette i torchi una quarta ediziene, di cui 
il primo volume, contenente i primi ventisei libri, comparve 
presse Roberte Estienne nel 1618. I libri da 81 a 13S furono 
pubblicati, per la prima volta, in una edizione compléta, a Gine- 
vra, presse I-^ Rovière nel 1620. 
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rata dalla Curia e dagli întoUeranti e fanatici. Nelle sue 
AFcmorie egli parla con amarezza di tali censure, degli 
attacchi ingiustî, e délie partigiane insinuazioni. Ed in 
una lunga poesia, che egli dice scritta dai suoi amici, 
ma che è redatta perô in prima persona, cioè in nome 
suo (certamente fu da lui composta, essendo egli non spre- 
ge\ole poeta) si difese con precisione e con spirîto. E 
mette conto dî trascrivere, qui, i principali brani di taie 
composizione, quelli cioè che direttamente concernono i 
suoi giudizi su uomini e cose del paese nostro : 

Dieu seul sonde les cœurs, dénmsque les visages, 
FA vîontre dans leur jour touts les faux personnages. 
Ici Von nie reproche, avec mille dédains, 
D'épargner mon encens aux pontïfs romains, 
Lorsq*à ceux que l'erreur de l'Eglise sépare 
On me voit sa^is scrupule en être moins avare. 
Et qu'au lieu du silence, ou d'un juste mépris. 
On voit que leur louange infecte mes écrits. 
Téméraire critique, as-tu lu mes histoires f 
N'ai-je pas exalté les Marcels, les Grégaires, 
Ceux qui si justement sont surnommés pieux f 
Qu'ai'je dit de Caraffe, et des dons précieux 
Dont le ciel le combla comme un rare modèle? 
Ai-je tû leurs vertus? Ai-je oublié leur zèle? 
Mais si l'on doit louer de si dignes pasteurs, 
Tous ont-ils mérité l'éloge des auteurs? 
Coîtiàien en a-t-on vus, de moins saints que les autres, 
Occuper à leur tour la chaire des Apôtres? 
C'est le sort des humains d'être tous imparfaits. 
Et le Seignatr mesure à son gré ses bienfaits. 
Quoi! pouvais- je approuver le profane Alexandre, 
Dont l'infâme avat'ice osa tout entreprendre? 
Pour élever ses fils, enrichir sa maison, 
A^'usa-t-il pas du fer, et menu du poison? 
Si je monte plus haut, excuserai-je fuie. 
Qui du pouvoir des chefs abusant sans scrupule, 
Les jeta dans le Tibre, et, les armes en mais. 
Mit en feu l'Italie et le peuple romain? 
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Comment justifier un autre Jule encore, 
Qu*une lâche indolence à jamais déshonoré. 
Et qui, dafis le réduit d'un jardin enchanté. 
Oublia ses devoirs, ternit sa dignité f 
Pourquoi, me dira^t'Oti, d'un style pathétique 
Exposer ces défauts à la haine publique f 
Ne z'alait'il pas mieux les taire ou les cacher f 
Censeur, sais-tu pourquoi l'on doit les reprocher/ 
Rien n'empêche les grands de suivre leur caprice. 
Que le soin de leur gloire et la honte du vice 
Ce frein seul les arrête et retient leur pefuhant 
Chacun fuit le reproche et le nom de méchant 
Tous craignent qu'en secret la Renommée istruite 
Ne découvre au grand jour leur ingiuste conduite. 
Et v'un historien ne mmitre à l'univers 
Des crimes qu'ils croyaient de ténèbres couverts 

I ous donc, ô souverains, qui gouvernez la terre, 
l^ous êtes au théâtre, et le peuple au parterre. 
On vous voit d'autant plus que vous êtes plus haut; 
On aperçoit de vous jusqu 'au moindre défaut 

On l'eut vous pénétrer, et même le vulgaire 
Pèse vos actions au poids du sanctuaire 
Si donc de la vertu vous suivez les sentiers. 
Aux yeux de vos sujets montrez^vous tout entiers ; 
Leur louange sincère et votre conscience 
Feront votre bonheur plus que votre puissance. 
Sans craindre alors le peuple et ses regards malins, 
rous régnerez en paix, et parmi vos festins 
Vous ne tremblerez plus en jetant Z'otre vue 
Sur une épée en l'air par un fil sospendue. 
Tel le premier consul que Rome eut autrefois. 
Se fit aimer du peuple en observant les lois. 
On voit dans Roffu* mêffw une place publique 
Oit régnent la satire et l'affreuse critique. 
Là triomphe Pasquin, qui raille impunément 
Des foiblesses des grands et du gouvernement ; 

II n 'épargne personne, et son voisin Marphore 
Lui répoîid par des traits plus déchirons encore 
Souvent de leurs bons mots les termes effrontés 
Révoltent la pudeur par leurs impuretés ; 

Les poètes, surtout, dont la Muse affamée. 
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Par le mépris des grands, de rage est animée y 
Sans craindre le recteur, y versent en tous lieux 
De leurs vers pleins de fiel le poison odieux. 
En vain pour réprimer cette ouverte licence. 
On fait armer des lois la suprême puissance- 
La garde vaiîiement veille autour de Pasquin, 
On n 'a jamais surpris ni lui ni son voisin ; 
Et l'auteur inconnu de leur aigre satire. 
Toujours en liberté peut et pourra médire» 
Mais de tous ces brocards les traits si redoutés. 
Donnent-ils que Iqu' atteinte aux saintes vérités, 
A cette foi si pure aux chre liais révélée, 
Que jadis Pierre et Paul de leurs sang ont scellée. 
Qui fut toujours la même, à qui les nations 
Portent un saint respect dans ses décisions. 
Et qui, de siècle en siècle à nos aïeux transmise: 
Réunit l'univers datis le sein de V Eglise f 
Q'à Rome on cesse donc de noircir un auteur 
Qui ne veut imposer ni paraître flatteur. 
S'il prise la vertu, s'il déteste le crime, 
Sa liberté n*a rien qui ne soit l^'gitime. 
Et n 'à point de rapport à la religion. 
Pour moi, quoiqu'ennemi de toute passion. 
Si contre les méchans ma haine naturelle. 
Ou si des vertueux la peinture fidèle, 
M'ont fourni des traints vifs et pleins de liberté, 
je suis né catholique et l'ai toujours été. 
Dans r Eglise élevé dés ma plus tendre enfance. 
Je n 'ai point démenti cette hereuse naissance ; 
J'ai marqué mon horreur et tous lieux, et tous temps ^ 
Contre une schisnw suivi de longs soulèvenuns ; 
Jafuais on ne m'a zii du parti des rebelles. 
J'ai blâmé leurs fureurs et leurs ligues cruelles ; 
Et, détestant la guerre et les séditieux 
J'ai suivi constanwnt la foi des mes dieux. 

Il ne me reste plus qu 'à me justifier 

D'un crinw atroce, affreux qu'on ne peut expier 

A quoi bon détester cette heureuse jourfiée 

Oit dans un piège adroit V hérésie amenée 

Vit ses plus grands suppôts, de toutes parts meurtris. 
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Ensanglanter la France et les murs de Paris f 
Ig7iorez<*ous, dit'Oni q*unc aetion si sainte 
Dans Rome est approuvée, au l 'atican est peinte, 
E que, de tous les coups portes à l* ennemi. 
Aucun n'égale encor la Sain t^Bar thé lemyf 

Roftmins, dévots Romains, qui brfi les d'un faux zèle. 
Me ferez<^ous sans cesse une injuste querelle? 
Pourquoi confondezoous et le temps et les lieux / 
Chantez à haute voix un Jour si glorieux ; 
Célébrez tous les ans son illustre mémoire. 
Et que le Vatican consente cette histoire: 
ï^ous le pouvez, dans Rome et par delà les monts. 
Les Muses de Sicile, ou plutôt les Démons, 
Peuvent aussi chanter, au milieu de leur ile 
Sur un semblable ton les l 'èspres de Sicile 
Ces applaudissement ne conviennent qu 'à vous. 
Et nous trouvons amer ce qui vous paraît doux. 
Nous sommes différens de pays, de langage, 
Quoi/ j'aurais approuvé cette horrible carnage, 
J^ésoi'oné cent fois avec confusion. 
L'éternel déshonneur de notre nation! 
J' au rois loué ce jour qui nous remplit d'alarmes. 
Autorisa la haine et lui fournit des armes ! 
Jour affreux qui vit naître un esprit de fureur. 
Oui vit verser le sang, sans remords, sa fis horreur! 
Non, la fidélité que l'on doit à l'Histoire 
Manquant pour ce tableau de couleur assez îioire. 
Je 71 'ai pu trop marquer mon exécration : 
Ce ne fut que désordre, effroi, combustion ; 
On renversa les lois, appui de la patrie ; 
L 'Etat fut ébrand'', la justice jeltrie ; 
On viola la paix, ce trésor précieux. 
Le bief if ait le plus grand qu'on reçoive des deux. 
Le salut des états, pour qui l'Eglise entière 
Vous les jours au Seigneur adresse sa prière. 

l 'ous qui, dans la jnollesse et dans l'oisiveté. 
Engourdis de langueur et de sécurité. 
Passez vos jours heureux dans une paix profoncte. 
Digne postérité de ces maîtres du monde, 
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/ "ous vous trompez, Roniaifis, si vous fie croyez pas 
Que rien puisse troubler vos tranquilles i}tats. 
Ah! si comme autrefois on voyoit à vos portes 
/Bourbon, accompagné de nombreuses cohortes. 
Escalader vos murs, mourir victorieux» 
Livrant à votre ville un assaut furieux ; 
Si le superbe d'Albe, et l'armée espagnoie» 
Venait eficore de nuit au pied du Capitale, 
Prêts à bouleverser vos murs et vos remparts. 
Alors, certes alors, fuyant de toutes parts. 
Par vos propres périls refidus plus pitoyables, 
lotis pourriez compatir à des nuilheurs semblables; 
Vous chercheriez la paix, dont le fruit précieux 
Ailleurs qu'en vos états vous devient odieux. 
Votre tour peut venir aussi bien que le nôtre : 
Aujourd'hui c'est à l'un, et demain c'est à l'autre; 
Un orage fatal, dont nous sentons les coups, 
Quoiqu 'il soit éloigné peut passer jusqu'à vous. 
Ne voit^n pas aussi, dans votre propre terre. 
De tristes monumens des fureurs de la guerre? (i) 

Dopo la storia del De Thou, un vecchio cortigiano, 
vissuto viziosamente nelle Corti di Francesco I, di En- 
rico II, di FVancesco II, di Carlo IX, di Enrico III e di 
Enrico I\', senza intelletto e senza cuore, con molta fles- 
sibilità di schiena ed incosciente cinismo, rovinato dalle 
lunghe vicissitudini di quei tempi, non ostante i suoi fa- 
cili accomodamenti, scrive in lunghe pagine tutti i ricordi 
suoi. E non avendo criteri di scelta, non delicatezza di 
sentimento, ne alcuna nozione di morale, racconta tutto 
per filo e per segno, e mentre parla délia virtù di un 
principe, ne descrive i vizi. Non ha spirito, ne punta 
sarcastica, avvezzo dalla lunga vita di Corte alla remis- 
sione, allô smussamento di tutti gli angoli, ma è vivo nella 
descrizione di combattimenti da lui veduti, licenzioso per 
il contratto linguaggio délie anticamere dei signori e la- 
scivo nella descrizione di lascivie di cui era stato attore e 

(I) Dal libro sesto délie Memorie del De Thou. 
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testimone. In tal modo egli, corne bene è stato detto, è 
un vero specchio. Per lui conosciamo la Corte deî Valois 
e tutte le abbiezioni dei cortigiani. Per6 non è possibile 
dar valore a qualche raro giudizio di lui, perché, come 
ho detto, manca di senso estetico, di senso morale e di 
vera forza intellettuale. 

Invece è necessario parlare di uno dei primi combat- 
tenti, con la penna e con la spada, durante il lungo pe- 
riodo délie guerre civili, il quale disse sempre altamente 
il vero, e non tacquc nemmeno in faccia ad Enrico IV^ 
dei quale fu soldato ed amico. Voglio parlare di Teodoro 
Agrippa d'Aubigné. La sua opéra maggiore, les TragiqîieSy 
fu pubblicata dopo la morte di Enrico IV, ma essa fu 
concepita e principiata nel folto délia mischia. E tutta 
Topera letteraria di lui riassume quell'epoca burrascosa» 
E una voce di convinzione profonda, che insorge e pro- 
testa contro Tapostasia dei re; che dice la verità un po' 
a tutti, ed al quale possiamo pure perdonare qualche in- 
solenza e qualche storto giudizio che su noi dà. L*odio con- 
tro la curia romana e ripocrisia e le crudeltà ecclesiasti- 
che lo fanno essere ingiusto con gli Italiani, taie come 
era stato ingiusto Enrico Estienne. 

Tuttavia la sua cultura è tutta latina, è un figlio de! 
Rinascimento nostro. 

Teodoro Agrippa d'Aubigné nacque nella casa di Saint- 
Maury, presso Pons, nel Saintonge, l'S febbraio 1552. Sua 
madré, Caterina tleirEstang, mori nel metterlo al mondo^ 
donde il nome di Agrippa (o'js^re fiartus) dato al fanciullo. 
Suo padrc, uomo di spada e di penna, era capo délia pro- 
vincia dei Poitou, quando, in taie qualità, prese parte co- 
me protestante alla congiura di Amboise. Giovanni d*Au- 
l)igné fu un valoroso, e tra gli altri fatti di lui si cita 
l'atto eroico all'assedio d'Orléans, in cui fu uno dei sei 
capitani che, su quattordici, tennero la promessa di slan- 
ciarsi nelle trincee per riprendere le torri e fu colpito da 
una picca al disotto délia corazza per cui se ne mori. Mji 
egli aveva lasciato nel piccolo Agrippa un degno succès- 
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sore suo. AU'età di otto anni e mezzo, cavalcaTïdo, all'in- 
domani deiresecuzione di Amboise, a lato di suo padre, 
il quale bolliva d'ira nel passare innanzi ai resti mutilati 
dei suoi compagni, aveva giurato di mantenersi fedele aile 
nuove credenze. Suo padre gli aveva detto: Figlio mio^ 
è necessario che la tua testa non sia risparmiata dopo la 
mia, per vendicare questi capi pieni d'onore; se tu ti ri- 
sparmierai, avrai la mia maledizione. — Agrippa tenne 
fede al suo giuramento infantile, tranne un sol brève pe- 
riodo di debolezza. 

Appena decenne, fuggendo da Parigi con la sua fami- 
glia, fu preso da una di quelle bande che infesta vano la 
campagna. Si mostr6 di animo deciso, solo deplorando la 
perdita délia sua piccola spada. Ed a chi lo minacciô del- 
Testrenio supplizio, rispose: V orrore délia messa non mî 
fa temere il fuoco. — Liberato con danaro da quelle strette, 
fu raccolto dalla duchessa di Ferrara presso Montargîs, 
la quale si diverti, durante tre giorni, ad ascoltare i di- 
scorsi del fanciullo stoico sul disprezzo délia morte. 

Non è possibile di seguire il nostro piccolo eroe in 
tutti i casi délia sua vita avventurosissima. Basterà il dire 
che, nel 1568, a tempo délie terze guerre civili, a sedici 
anni, una sera si slancio dalla sua finestra, scalzo, in ca- 
niicia (invano il suo curatore, che conosceva il suo pu- 
pillo, aveva fatto portar via i suoi abiti) e and6 a rag- 
giungerc una compagnia di arditi amici. E, cosi, lo sco- 
lare diventô soldato, e d'allora incominci6 per lui un vero 
romanzo di antica cavalleria. Scampato al massacro délia 
S. Bartolomeo per essere stato costretto a fuggire da Pa- 
rigi in seguito ad un duello, si ritiro nella casa del signor 
Talcy e corteggiô la sua primogenita Diana Salviati che 
gli ispirô gli amorosi versi del suo Printemps, Il padre di 
lei, sedotto dalla delicatezza di un innamorato povero, il 
quale potendo far danaro con documenti compromettenti 
il cancelliere V Hôpital, preferî di bruciarli, gli accordô 
sua figlia; ma il matrimonio fu rotto per la differenza 
délie religion! . 
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Durante la pace che seguî airassedio délia Roccella, 
un maggiordomo ricordo al re di Navarra i servigi di 
Giovanni d*A|ibigné e gli consiglio di servirsi di suo d- 
glio, allora di vent'anni, comme d'un homme qui ne trouvoii 
rien de trop chaud. 

Il D'Aubigné, entrato ai servigi del bearnese, fu con 
lui a Parigi in occasione délie feste che Caterina offrî agli 
ambasciatori polacchi, venuti per comunicare a suo fîglio 
Enrico la sua elezione a re. 

In quelle feste in cui le gioventii cattolica e protestante 
brillantemente si confusero in balli, tornei e fantasmago- 
rie (i), il D'Aubigné dimentico il suo giuramento prestato 
a suo padre, e di certo lo dimenticava ancora quando fu 
présente alTintervista di Dormas. Ma la sua debolezza 
innanzi aile seduzioni di corte ebbe brève durata; riprese 
tutte le sue énergie, spinto dal sentimento di libertà jx)- 
litica e religiosa. K una sera che il re di Navarra, tre- 

(t) Si possono consiiltare sul ritorno di Enrico dalla Polonia, 
le opère sejçiienti, concernenti cose e liioghi nostri : 

La Réception du roy (Henri III) par l'empereur Maximi- 
lien et l'archiduc Ferdinand et les l'eniiiens. Avec les prépara- 
tifs pour l'Entrée du Roy tre"^ chrèstien à Venise. — Paris, De- 
f/is du Pré, 47, p. in-8, 1574. 

DoRRON [Cluude), Discours des choses mémorables faites à 
l'Entrée du Roi Henri III. en la Ville de Venise, — Lyon, Pi- 
gaud, in-8, 1574. 

Zambon {Xoei). Chant d'allej^resse sur la maj^nifique entrée 
de Henri III, très chrèstien roy de France à Venise, a son re- 
tour de Polojjne en France. — Lyon, Pigaudy in-8, 1574. 

— Ordre de la réception et entrée de Henry de Wilois, très 
chrèstien Roy de France et de Poloj^ne, en la riche et floris- 
sante ville de l'enise, par l'Illustriss. Duc et Seigneurie d'icelle. 
— Lyon, Pigaud, 8 ff. in-8, 1574. 

Vic.F.NfcRE {Liiaisc de), La somptueuse et magnifique entrée 
du n^y Henry III, roy de France et de Pologne en la cité de 
Mautotie, avec les portraits des ch(»ses les plus exquises. — Pa- 
ris, ChesneaUy 48 ïï. in-4, 1576. 

Rocco {/>enedeffo). Discours des triumphes faicts par la Ser. 
Seign.e de Venise a lentree heureuse de Henry de Valois 3. — 
Lyon, AL love, in-8, 1584. 
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mante di febbre, a letto, sospirava e cantava dei versetti 
délia Bibbia, egli os6 dirgli : Sire, è ben vero che lo spi- 
rito di Dio abita e lavora in voi. Quaie senso di stordi- 
mento vi fa scegliere di essere, qui, un valfetto, in luogo 
di essere padrone altrove? Non siete, voi, punto stanco dî 
nascondervi dietro di voi medesimo? — A questo ricordo 
del canto dell' Esodo, l'anima del principe si risveglîô, 
senti disdcgno di lasciarsi divertire per la speranza del 
titolo di luogotenente générale, ripudiô le delizie ed ab- 
bracciô i pericoli. E cosî, il 3 febbraio 1576, è raggiunto 
ad Alençon da duecentocinquanta gentiluomini, primo noc- 
ciolo di quell'esercito che doveva fargli conquistare il 
trono. Il d'Aubigné, a venticinque anni, è uomo di spada 
e di consiglio, forse, il maggiore, tra coloro che circon- 
dano il bearnese. Egli è sempre in prima fila, in cerca 
de quoi faire fumer le pistolet, La sua vita è una continua 
sfida alla morte. Nel combattimento di Casteljaloux com- 
pie veri miracoli di valore, è cinque volte ferito, e, co- 
stretto di mettersi a letto, dà principio aile Tragiques. 
Sebbene agogni di avère il comando di una piazza forte, 
pur non chiede mai nulla, servendo con ogni zelo e di- 
sinteresse la causa del libero pensiero e del bearnese, col 
(juale spesso si rompe, per riconciliarsi, spinto dal pen- 
siero di vederlo camminare diritto per la sua via senza 
concessioni o transazioni. E spesso lo salvô da precipi- 
tose decisioni, che avrebbero rovînato per sempre la causa 
sua. E se Enrico di Navarra e i protestanti non decisero 
dî aspettare indifferenti gli avvenimenti neU'assemblea, te- 
nuta, nel 1585, a Cuistres, fu dovuto alla parola éloquente 
del grande battagliero. E in tal modo, due anni dopo, il 
navarrese, poteva vincere a Coutras, la prima battaglia 
regolare guadagnata dai protestanti. E se essa non pro- 
dusse tutti i suoi frutti, fu perché il vincitore donô la sua 
vittoria all'amore, attraversando tutta la Guascogna i>er 
portare bandiere e trofei ai piedi délia contessa dî Guisa, 
la belle Corisande, per la quale in quel momento egli bru- 
cîava. 
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Non estante il suo eroismo, il suo zelo, la sua tenacia 
îl d'Aubigné non ebbe la soddisfazione di veder salire al 
trono il suo re per forza d'armi a bandiera spiegata, ma, 
purtroppo, per sottomissione ed apostasia. Tra le strette 
délia I^ga^ il Navarrese si era incamminato con una dé- 
cente lentezza verso la conversione. Aveva assistito a Man* 
tes, nel luglio 1591, per Tultima volta, alla predica: il ven- 
t'uno di quel mese, dopo una conferenza teologica con 
dei vescovi ed una onorevole difesa, era entrato solen- 
nemente nella chiesa di Saint-Denis, dove si confessô ed 
tidî la messa. Nel febbraio dell'anno seguente, non po- 
tendo entrare nella Cattedraledi Reims, ancora chiusa per 
hii^ si contenta di farsi consacrare a Chartres, col giura- 
mento. secondo Tantica formula, di sterminare gli eretici, 
per entrare, infine, il mese dopo a Parigi, ed ascoltarvi 
il tedeum a Nôtre-Dame, L'assoluzione papale si fece an- 
cora aspettare diciotto mesi. Il d'Aubigné, col cuore stra- 
ziato, riprovô tutte quelle evoluzioni, e amareggiato, an- 
che per la perdita délia sua donna, si ritirù nel suo go- 
verno di Maillezais. Egli, forte dei grandi servigi resi, e 
délie numerose cicatrici che onoravano il suo corpo, 
nella sua incorruttibilità, non risparmiô il fedifrago re, 
che. di tiinto in tanto vedeva, non sapendo mai dimen- 
ticarlo corne un innamorato. E un giorno, all'assedio di 
La Fere, in casa délia duchessa di Beaufort, venuto a col- 
loquio col re» présente la duchessa, gli disse, mentre che 
Enrico gli mostrava le labbra fora te dal coltello di Cha- 
stel : Sire, voi avetc finora rinnegato Dio soUanto con le lab- 
bra, ed egli si è limiiato di forarlc ; ma quando voi la rin- 
ncghercte col atore, egli vi forera il cuore, — Il d*Aubigné, 
con grande aninio, fu fra gli oppositori nel regno di En- 
rico IV, e diceva: Sire, io amo meglio abbandonare il vo- 
stro reame e la viia, che di conquistare le vostre buofie grazie^ 
tradendo i /rate II i ed i compagni m ici/ Nondimeno la rot- 
tura fra il re e il suo zelante servitore non fu mai defi- 
nitiva, tanto che Enrico decise di inviarlo in Germania, 
come ambasciatore générale. 
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È facile immaginare che il nostro incrollabile ugonotto, 
spento Enrico IV, continuasse nella opposizione al go 
verno, fedele ai suoi principii e coerente a tutti gli atti 
délia sua vita. E fu taie Topera sua da essere costretto 
a cercare un rifugio a Ginevra, ben felice di lasciare il 
terri torio francese, dove egli non poteva piii respirare son 
air empuanti^ anche per V abomincvole tradimento di suo 
figlio. A sessantotto anni, egli andava a prendere cola, a 
dirla con le sue parole, il capezzale délia sua vecchiaia e 
délia sua morte. Ma egli, ancora pieno di forza e di zelo 
per il suo partito, non poteva rimanerc ozioso. 1 Gine- 
vrini vollero mettere a profitto la sua esperienza, i suoi 
talenti militari e la sua scienza spéciale d'ingegnere. Il 
suo disegno di assicurare la difesa di quella città fu adot- 
tato, e non ostante tutte le mali arti di invidiosi, egli 
ebbe la soddisfazione di piantare il primo picchetto e di 
dare il primo colpo di maglio. In quel torno, 1622, la 
Francia era alleata délia repubblicii veneta, ed egli da 
amici zelanti era stato incaricato di lavorare in Germania 
a pr6 délia Serenissima. Ma taie mandato, che egli aveva 
volenticri accettato, amm ira tore fervido dei Veneziani, co- 
me vedremo, non i)otè csplicare, perché il re di Francia, 
Luigi XIII, reclamù al piccolo consiglio di Ginevra con- 
tro il D'Aubigné, il quale, scosso il giogo délia obbe- 
dienza e del rispetto che gli doveva, s*era ritirato cola, 
comportandosi imprudentemente con licenziosi discorsi, ed 
egli sperava che questo fosse stato impedito. Il d'Aubigné 
richiese dei giudici non passionati, dichiarandosi pronto 
di ritirarsi, se la sua presenza poteva nuocere allô Stato. 

Uno dei piii feroci attacchi che ebbe a durare, da parte 
dei suoi persecutori di Francia, fu circa la sua quarta con- 
danna a morte per avère rivestito alcuni bastioni con le 
piètre di una chiesa, rovinata l'anno 1562. Egli era in 
procinto di sposare la vedova del signor Balbany délia 
casa dei Burlamacchi di Lucca. Il giorno stesso del con- 
tratto, egli medesimo and6 a recare quella notizia délia 
sentenza alla vedova, risoluto di averne una prova deci- 
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siva. E dopo la sua risposta, piena di energica risolu- 
zione, il matrimonio fu concluso il 24 aprile 1623. A pro 
posito di questo matrimonio con un proscritto condannato 
ad aver reciso il capo, la giovine Esaïe de Baille, la quale 
aveva passato con d'Aubigné Tinverno dcl 1622 al 1623, 
fa seguire una lettera commovente, dirizzata al vegliardo, 
da questo postoscritto : 

En eschangc de votre beau quatrain, je vous domie ce 
malotru, à condition que Madame d'Aubigné ne V entendra 
point. 

Quand d'Aubignè se vit un corps sans teste. 
Il maria ce tronc pas le et hideux. 
Très asseuré qu'une femme bien f aie te 
Aurait assez de teste pour tous deu.v. 

Ma il d'Aubignè dimostro di avère ancora la testa sul 
busto. Egli passé gli ultimi anni délia sua vita a Ginevra; 
e, dopo di aver compiuto la sua Storia universale, mise 
mano aile Memorie délia sua vita, le cui ultime pagine 
sono impiegate ad esporre le sue legittime accuse contro 
un figlio indegno, che egli ha stigmatizzato e diseredato 
nel suo testamento. Tutte le ignobili passioni e tutti i de- 
litti macchiarono qucU'esistenza : ubbriachezza, deboscia- 
giuoco, fabbrica di false monete, assassinii, rapinienti. I, 
grande ugonotto, più vol te, perdon6 quegli scandai i e tenta 
di coprire suo figlio col suo credito e con la sua onora- 
bilità, ma ci6 che esauri la sua pazienza, la sua induU 
genza e spezz6 il suo cuore di padre, fu Tapostasia sua 
per praticare i gesuiti, per traftîcare le relazioni con i due 
partiti, per finire di ingannarli entrambi. K, cosi, egli lo 
bollô nelle ultime pagine délia sua vita, e con quella ma- 
ledîzione gli cadde la penna dalla mano. dilacerato dalla 
vergogna e dal dolore. 

Egli rimase fiero ed indipendente ftno alla sua morte, 
temuto dai suoi nemici e spesso anche molesto ed impor- 
tuno ai suoi amici per essere troppo amico délia verità. 
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E, cosi, tre settiniane prima délia sua morte, sua moglic 
scriveva a suo j^enero, il signor De Villette : <.< La grande 
prontezza di Monsieur non è punto di mi nui ta con Tetà, 
ne il suo spirito eccellente, cui dà spesso piii libertà che 
non sia permesso dalle faccende del tempo che corre. lo gli 
dico spesso che è tempo di arrestare la sua penna. Egli ha 
avuto, in questi giorni scorsi, una burrasca a causa del li- 
bro di Fcnestc con aggiunte, che non è stato ben visto 
in questo luogo. » Si sa che lo stampatore, Pietro Au- 
bert, fu condannato ad una ammenda di cento scudi, e 
l'autore fu censurato e pregato di astenersi da tali pub- 
blicazioni, e tutta Tedizione lu conftscata. Mori il D'Au- 
bigné in quelFanno 1630 e fu seppellito in quella catte- 
drale di S. Pietro. E poi fu degnamente onorato dalla 
città di (}ineyra, che, s*era stata qualche volta per lui in- 
quietata, aveva da lui ricevuti dei grandi e disinteressjitî 
servigi. 

La sua vitii di scrittore procédé parallela a quella di 
ribelle, di cospiratore, di soldato ; ed >è meravigliosa la 
sua attività délia penna, quando si pensi aile sue ininter- 
rotte faccende, aile sue avventure, aile sue battaglie. Di 
cultura classica, egli non poteva discostarsi dalla poesia 
latina ed italiana, ed ha una grande venerazione per il 
sommo Virgilio, e non dimentica il poeta alla moda, messer 
Francesco. Cosi ricorda Virgilio in un i)unto del suo poe- 
ma: La Création: 



La moiische à miel je laisse an Mantuan chanter : 
De miense faire qne Iny je n'ose me vanter (i). 



(1) Tulle le opère del D'Aubiv;:né, tranne la .S'/or/Vz unii'cisale, 
sono State pubblicate dal Lenierre, a Pariv:i, in sei volunii, 1873- 
1892, dai manoscritti orij^inali, a cura di K. Reame e de Caus- 
sade. accompaKnate da notizie l)i<)^rafiche, letlerarie e biblio- 
j^rafiche, note, varianti, tavola di nomi propri, e j^lossario da 
A. Lejjouêz. Per i versi su stanipati, vedi a paj;. 3S9, vol. III» 
ili taie edizione. 

26 
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Del Petrarca si ricorda nei seguenti versi del suo Prin- 
teinps : 

J'ainic les badineries 
Et les folles railleries. 
Mais ic ne veux pas avoir 
Pour veiller à la chandelle 
La renommée immortelle 
I) 'un pedantesque savoir, 
Nicolles» tes serpolettes 

Tes vendangeurs, tes sornettes 
Rosonnent à mon gré mieux 
Que ces rimes deux fois nées 
Et ces frazes subornées 
D 'un Pétrarque ingénieux ( i ) . 

Egli fu persévérante, zelante difensore ed intrépide délia 
sua causa, perché non abbracciô per moda o leggermente 
la sua fede : ma dopo matura riflessione, dopo continu! e 
profondî studi. Egli lesse i principali disputatori in mate- 
rîa religiosa, e specialmente gli Italiani. 

Rigettô Panigarola corne chiacchierone. 

Foi passô al Campiano, di cui ammirù Teloquenza, ma 
non era ciô che egli cercava ; e pen'), buttandolo via, 
egli mise sul titolo Dcclamationcs in luogo di Rationes. 
Allora egli cadde su ciô che vi era del Bellarmino. 

Abbracciô il metodo e la forza di quegli scrîtti e prese 
gusto ail 'apparente candore, col quale i luoghi degli av- 
versari sono citati dall'autore. Sperô di aver trovato ciô 
che cercava, ma, essendosi messo ad una curiosa analisi. 
col concorso di Whilaker e di Sibrand Lubert, si afferma 
più che mai nclla sua religione (2). 

Altrove parla délie i^stuzie di Scoto e di S. Tommaso 
d'Aquino (3). 

(i) Vedi il pajc. 141 nel niedesinio Printemps, vol. III, ediz. 
Lemerre. 

(2) Vedi in: .Sir rvV à ses ettfatits, pajç. 59, vol. ï, ediz. Le- 
merre. 

(3) Vedi in: lettres de poincts de sciences a pag. 421, vol. I, 
ediz. Lemerre. 
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Frutto di questi nuovi studi fu la Confessione cattolica 
del signor De Sancj', in cuî, con parola mordente e con dia- 
lettica stringente, prende a partito il corrotto cattolicismo, 
e parecchi papi, e dogmi, e santi. In un punto cosi sferza : 

y Prifuipi, i grandi^ i finanzieri, che amano le loro voluttày 
odiano di tiitto cuore la ugo^iotteria e gli ngonotti, e abbrac- 
ciano tina religione favorevole, per i eut precetH essi hanno 
la « greine du Paradis à leur bourse: » una religione per la 
quale trovino rimedi aile loro malaitie n4ittirali e conho na- 
iura : in Hispania los Caballeros, in Francia las grandes y 
los Pédantes y in Ala mania pocos, in Italia todos (i). 

Ed altrove neiropera stess^i : 

lo ho letto cio che dice Clémente V^I nella sua Bolla 
Distinzione 19 in canonicis, proemio délie Clémentine e 
la glossa : 

Papa adfuirabiliSy Papa siupor mundi — nec Deus, nec 
homo, quasi neuter est inter utrumçue. 

Papa Sisto V, che fece saltare in sua vita quattromila 
teste, invidiava la regina di Inghilterra, che aveva gu- 
stato il piacere di far saltare una testa coronata (2). 

Poî si burla di S. Francesco, e spiega satiricamente 
tutti i fatti délia sua vita. Ed esclama: Se qualche ve- 
scovo, o cardinale, diventa anwroso del sua Paggio, si con- 
soli, imitando S, Francesco^ che chiama i suoi amori con 
fraie Maceo sacri (3). 

Nelle Awenture del barone di Feneste, in cui egli di- 
pinse al vivo la vita di corte, con le relative inrtii^ che 
è una satira violenta, in gran parte, délia corte-bordello di 
Enrico III, ei non dimentica i papi ; continua a dar loro 
délie sferzate a sangue. 

A proposîto délie crudeltà dei papi, ricorda: 

Papa Sisto V, a chi domandava perdono, grazia per un 
suo parente, condannato a morte, diceva : 

(i) Vedi in: Confession catholique du sieur De Sàfwy a pag. 252, 
vol. II, ediz. Lemerre. 

(2) Vedi a pagg. 240-241, vol. II, ediz. Lemerre. 

(3) Vedi a pagg. 246-249, vol. II, ediz. Lemerre. 
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Andate, con/ortaielo, accib muoia alUgramente ; io gli 
niando la mia benedizùme (i). 

E in quanto alla corruzione délie corti, ricorda l'esem- 
pio di qualche papa di manica larga: 

Il papa Boncompagni diceva che con le punizioni pub- 
bliche si scandalizzava la Chiesa e che era necessario 
usarne con prudenza. 

Una abbadessa di Napoli, avendo avuto licenza di an- 
dare a baciare i piedi a Sua Santità, molto sconsolata 
chiese giustizia contro il cardinale Capo di ferro, che aveva 
violato, in un anno, otto délie sue monacelle, e ne aveva 
ingravidato cinque di buona voglia. 

— Oh, per questo, che domandate, donna ? 

— Che piaccia a Sua Santità castigarlo. 

— Castigarlo, diavolo ! donna» non andar tanto in 
fretta; lasciamo fare il tempo, che pur lo castigherà (2). 

Nel suo Divorce Satyrique rinnova gli attacchi contro 
i vizi di corte, ed a proposito di Margherita, figlia di Ca- 
terina dei Medici, e moglie di Enrico IV, che, giunta a 
Sens, andô ad abitare nel [5a1azzo di quel vescovo, pro- 
rompe nei seguentî versi: 

Comvie Royne elle debvoit estre 
Dedans la Royalle maiscn ; 
Mais comme putain c'est raison 
Qu'elle soit au logis d'un prestre (3). 

E nel Devoir niiitiul des roys et des subiects déplora la 
mutazione di Enrico IV, il quale, senza i cattivi, i volteg- 
gianti consiglîeri, avrebbe mantenuta sempre la pace del 
77 come legge e giuramento obbligatorio sopra i re; i cat- 
tivi consiglîeri lo aiutarono nella miserabile risoluzione 
che lo fece sputare sull'opera sua, e poi lo fecero regnare 
non sopra se stesso, ma, precariamente, afHiggendo i suoi 

(i) Vedi a pag. 553, vol. II, ediz. Lemerre. 

(2) Vedi a pag. 606, vol. II, ediz. Lemerre. 

(3) Vedi a pag. 679, v ol. II, ediz. Lemerre. 
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per paura di essere afHitto. Vedendo sempre un vigoroso 
braccio, e i col tell i dei Chastel e dei Ravaillac alla sua gola, 
eglî aveva piegato per paura dei colpo; ma egli Taveva 
fatto anticipare, in luogo di schîvarlo (i). 

Non ostante tutto il suo odio contro la curia romana 
e la corte degli ultimi Valois, inquinata da Caterina, egli 
talvolta è imparziàle con noi. Non ci accusa, per esempio, 
di essere i più astuti, e intrig^nti. 

Un giorno il signor di Villeroy, interrogato, entre la 
poire et le fromage, chi egli ingannasse con maggiore dif- 
fîcoltà, rispose, mentre chi faceva più astuti gli Spagnuoli 
e chi gli Italiani, che erano gli Svizzeri i più astuti e pro- 
vetti, perché gli altri arrivano, qui, per apprendere le fac- 
cende loro e gli Svizzeri vi giungono dei tutto istruiti (2). 

Ha poi una grande ammirazione e stima per i Veneziani. 
Spesso li cita ed è notevole il seguente suo brano cheli 
concerne, scrivendo al signor de Rohan : 

lo osa dirvi che ttitto cià che voi negozierete con chic- 
chessiay tranne che con i Veneziani^ si mutera in infedeltà 
e cambiamenti « pour pensé de loîigue main y>, e per i vicini 
in diffidemCy lungherie e mortali sttipidità. Non vi ha niente 
finora di piii sano che la volontà e il metodo (moyen) dei Ve- 
nez iafti (3 ). 

Poi, con competenza e giustezza, parlando di alcune 
donne di distinzione per virtù e sapere, tra cui non dimen- 
tica sua madré, cita la nostra marchesa di Pescara gui a 
laissé d'excellents poëmes, auxquels il est mal aisé de choi- 
sir et admirer la doctrine ou la pieté. Non dimentica Isa- 
bella Andreini e Cornelia Miani. Poi ricorda altresi Olim- 
pia Morata: /W entre les mai7is les œuvres d^Olimpia Ful- 
via Morata, fugitive d'Italie en Allemagne potir sa reli- 
gion ; elle a csctit en grec, latin et italien, en prose et vers 

(i) Vedi a pcig. 63, vol. II, ediz. Lemerre. 

(2) Vedi in: Traité sm les f[ti€rres civiles, a pag. 24, vol. II, 
ediz. I^merre. 

(3) Vedi in: Ixttres d'affaires personnelles, a pag. 215, vol. I, 
ediz. Lemerre. 
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excellents et de divers stièjects desquels tous elle s'est heu- 
reusement acquittée (i). 

£d ora veniamo aile Tragiques che sono la sintesi di 
tutto il pensiero politico e religioso deirautore, aile quali 
lavorô per più di quarant'anni, dal tempo in cuî fu ob- 
bligato di rimanersene a letto per le fente ricevute nel 
combattimento di Casteljaloux fino all'anno 1616, che se- 
gna la data délia prima edizione. Alcuni vogliono che vi 
fosse un'edizîone anterîore, ma niente lo prova. Si pu6 
soltanto affermare che, fin dal 1593, parte del poema o tutto 
quanto corresse manoscritto. 

Egli cosi dà principio al suo poema pieno di invettive, 
di colori soprapposti, di lungherie, ma pur ricco di pen- 
siero, di fede schietta, di giusto sdegno: 

Puisqu'il faut s'attacher aux légions de Rotnc, 
Aux monstres d'Italie, il faudra faire comme 
Hannibal^ qui par feux d* aigre humeur arroses 
Se fetidit un passage aux Alpes, embrazes. 
Mon courage de feu, nwn humeur aigre et forte 
Au travers des sept monts f aie t brèche au lieu de porte 
fe brise les rochers et le respect d'erreur 
Qui fit douter Cœsar d'une vaine terreur. 
Il vit Rome tremblante, affreuse, eschezrlee. 
Qui en pleurs, en sanglots, mi morte, désolée. 
Tordant ses doigts, fermait, défendait de ses mains 
A Cœsar le chemin au lieu de ses germains. 

Mais dessous les autels des Idoles J'advise 
Le visage meutry de la captive Eglise, 
Oui à sa délivrance (aux despens des hazards) 
M'appelle, m' animant de ses trenchans regards (2). 

Poco appresso si scaglia contro i tiranni del suo paese 
c con versi frementi : 

A^oz Tyrans aujourd'huy entrent d'une autre sorte, 
La ville qui ks voit a visage de nwrte: 

(i) Vedi in: Lettres de poincts de sciences^ a pagg. 446-44S, 
vul. 1, ediz. I.emerre. 

(2) Vedi a pagg. 29-30, vol. I\', ediz, Lenierre. 
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Quand son Prince la foule» il la void de tels yeux 
Que Néron voyoit Romm'efi VesckU de ses feux. 
Quand le Tyran s'esgaie en la ville qu'il entre, 
La ville est un corps mort, il passe sur k ventre. 
Et ce n 'est plus du laict qu 'elle prodigue en l'air y 
C'est du sang. Pour parler comme peuvent parler 
Les corps qu'on trouve morts portez à la justice. 
On les met en la place, afin que" ce corps puisse 
Rencontrer son meutrier: le meutrier inconnu 
Contre qui le corps saigne est coulpable tenu, 

Henry, qui tous les jours vas prodiguant ta vie. 
Pour remestre le règne, oster la tirannie, 
Ennemy des Tyrans, ressource des vrais Rois, 
Quand le sceptre des lis joindra le Navarrois, 
Souvien toy de quel œil, de quelle vigilance 
Tu cours remédier aux malheurs de la France, 
Souznen toy quelque jour combien sont ignorans 
Ceux qui pour estre Rois, veulent estre Tyrans, 

Ces Tyrans sont des loups, car le loup, quand il entre 
Dans le parc des brebis, ne succe de leur l'entre 
Que le sang par un trou, et quitte tout le corps. 
Laissant bien le troupeau, nuiis un troupeau de morts: 
Nos villes sont charogne, et nos plus chères vies, 
Et le suc, et la force en ont esté raz'ies; 
Les pais ruinez font membres retranchez 
Don le corps saichera, puisqu'ils sont asseichez. 

France, puis que tu perds tes membres en la forte, 
Appreste le suaire et te conte pour nwrte ; 
Ton poux foible, iiicgal, k troubk de tçi^ œil 
Ne demande plus rien qu'un funeste cercueil (i). 

Intanto impaziente di entrare imniediatamente nel mo- 
tîvo che principalmente ha fatto concepire il suo poema, 
investe Caterina dei Medici e il cardinale di Lorena, uno 
(Ici nialfattori délia politica délia Francia : 

l ^oicy les deux flambeaux et les deux instruments 
Des plaies de la France, et des tous ses tounnents. 
Une fatale femme, un Cardinal qui d'elk. 
Parangon du tnalheur, suivoit Tame cruelk, 

(i) Vedi a pajçj;. 46-47, tomo (niarto, opéra citata. 
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Afalheur, ce dit te sage, au peuple dont tes loix 
Tournent dans tes esprits des fots et jeunes Rois 
Et qui mangent niatin, quand ce matfieur se treiive 
Divifiement prédit par ta certaine espreuve! 
Mais ceta qui faict ptus le règne malheureux 
Que cetuy des en/ans, c'est truand on voit pour eux 
Le diadème saine t sur la teste insolente. 
Le sacré sceptre au poing d'une femme impuissajite, 
Au dépend de la loy que prirent les Gaulois 
Des Saliens François pour loy des autres lois. 
C'est esprit impuissant a bien peu, car sa force 
S'est convertie e?i poudre, en feu et en amorce 
Impuissante à bien faire, et puissante à forger 
I^es couteaux si tranchants, qu 'on a veu esgorger 
Depuis le Roys hautaifis eschauffez à la guerre 
fusqu 'au ver innocent qui se traine sur terre : 
Mais pieust a Dieu aussy qu'elle eut peu surmonter 
Sa rage de régner; qu'elle eut peu s'exempter 
Du venin florentin, dont la plaie étemelle 
Pestiféré a frappé et sur elle et par elle. 
Pieust à Dieu, fesabel, que, comm'au temps passé. 
Tes Ducs prédécesseurs ont tous jours abbaissé 
Les Grands, en eslez'anf les petits à rencontre, 
Puis encore rabbatus par une autre rencontre. 
Ceux qu'ils avaient haussez, si tost que leur grandeur 
Pouvait donner soupçon on meffia?ice au cœur: 
Ainsy comme eu.v tu sçais te rendre redoutable. 
Faisant le Grand coquin, haussant le misérable; 
Ainsy comme eux tu sçai par tes su bti liiez. 
En maintenant les deux perdre les deux costez. 
Pour abhreuver de sang la soif de ta puissa?ice ; 
Pieust à Dieu, fesabel, que tu eusse à Flore9ice 
Laisse tes trahisons en laissant ton paîs ; 
Que tu n'eusses les Grands des deux costez trahis 
Paur régner au millieu, et que tan entreprise 
A^eust ruiné k Noble, et le peuple, et l'Eglise! 
Cinq cent mille soldats n 'eussent cn^^r. poudreux ; 
Sur Iv champ maternel, et ne fust avec eux 
La noblesse saillie, et la force faillie 
De France, que tu as faict gibier d'Italie! 
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Ton fils eut eschapé ta secrette poison. 
Si ton sang Veust esté plus que ta trahison : 
En fin pour assouvir ton esprit et ta veuë. 
Tu vois le feu qui hrusle et le couteau qui tué. 
Tu as veu à ton gré deux camps de deux costez 
Tous deux pour toy, tous deux à ton gré tourments 
Tous deux François, tous deux ennemis de la Fratue, 
Tous deux exécuteurs 'de t<^i iitfpatience , 
Tous deux la paste horreur du peuple ruiné. 
Et un peuple par toy contre soy mutiné. 
Par eux tu vois desjà la terre yvre, inhumaine. 
Du sang noble François et de Testranger pleine. 
Accablé par le fer que tu as esmoulu. 
Mais c'est beaucoup plus tard que tu n'eusses voulu. 
Tu n 'as ta soif de sang qu 'à demie arrosce, 
Ainsy que d'un peu d'eau la flamme est embrasée. 

C'estoit un beau mirouer de ton esprit nwuvant. 
Quand panny les nownains au florentin couvent. 
N'aiant pouvoir encor de tourmenter la terre. 
Tu dressais tous les jours quel4jue petite guerre: 
Tes compagnes pour toy se tiraient aux cheveux. 
Ton espHt dès lors plein de sanguinaires vœux. 
Par ceux qui prez'oioient les effects de ton ame 
Ne peut estre enfenné, subtil comme la flamme ; 
Une mal heur 7iecessaire, et le votiloir de Dieu 
Ne doibt perdre son temps ni l'assiette du lieu : 
Corne celle qui vit en songe que de Troye 
Elle enfantait les feux, zit aussy mettre en proye 
Son pais par son fils, et pour sçai'oir so?i mal 
Ne peut brider le cours de son mal heur fatal. 
Or, ne z*ueille le Ciel az'oir jugé la France 
A ferzir septante ans de gibier à Florence 
Ne zmeille Dieu tenir pour plus long temps assis 
Sur nos lis tant foules le ioug de Medicisf 
Quoy que Tarrest du Ciel dessus mas chefs destine, 
Toy, verge de courroux, impure Catherine, 
Nos cicatrices font ton plaisir et ton jeu ( r ) . 

Tutti i libri del poema, non estante i titoli loro diversi. 
sono variazioni sopra questi motivi : corruzîone délia reg- 

(i) Vedi a pag^* 50-53, vol. IV\ ediz. Lemerre. 
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gia per opéra di Caterina, corruzione del papato, spe- 
ranza di salvezza nella virtù ugonotta. Epper6 egli, in 
odio délia grande peccatrice, alla quale rimproverava fi- 
nanco di avère innalzato le suntuose Tuileries, non manca 
occasione di sorta per lanciare una frecciata agli Italiani, 
che présenta corne i mettimale e i succhioni délia Corte 
e dello Stato fraricese : 

. . . quand la frénésie et fiebure generalk 
A senti guelgue paix, dilucide internalk 
Nos sçavants apprenti/s du faux Machiavel 
Ont parmy nous semé la peste du duel (i). 

E altrove: 

On traitte des nioiens et des ruses tiouvelles 
Pour succer et le sang et les chiches moelles 
Iht peuple ruiné ; on fraude de son bien 
f/n François natup-el pour un Italien (2). 

E cosi via via. 

Ma non dimentica nel vedere sfilare popoli antichi e 
moderni i suoi Veneziani : l^es libres vénitiens (3). E fedele 
al suo aiTetto, alla sua aminirazione per essi non ostante 
tutto. 

Contro il Papato si scaglia con invettive felici, consi- 
derandolo conie la causa principale dei mali délia Francia : 

. . . . France et François, vous estes 

Nourris, entretenus par estrengeres bestes 

Restes de qui le but, et le principal soing 

Est de mettre à jamais au tyrannique poing 

De la beste de Romme un sceptre qui commande 

IJ Europe, et encor plus que l'Europe n'est grande {4). 

(i) Vedi a pag. 60, vol. IV, ediz. Lemerre. 

(2) Vedi a pag. 87, vol. IV, ediz. Lemerre. 

(3) Vedi a pag. 141, vol. IV. ediz. Lemerre. 

(4) Vedi a pajç. 65, vol. I\', ediz. Lemerre. 



— 411 - 

Chiama il papa, seguendo Dante, Loup Raniain^ cui 
presta questo linguaggio : 

Je dispense, dit-il, du droicl contre le droict; 
Celuy que j'ay damné, quand le ciel le voudroit. 
Ne peut estre sauvé ; j'authorise le vice, 
Je fais le faict non faict, de justice injustice ; 
Je sauve les damnez en un petit motnent : 
J'en loge dans le ciel à coup un régiment; 
Je fais de boue un Roy, ie mets les Roy s au fanges. 
Je fais les saincts soubs moy obéissant les anges ; 
fe puis (cause première à tout cet univers) 
Mettre r Enfer au ciel, et le ciel aux Enfers (i). 

K, cosî, in più punti descrive le pretensioni, le insidie, 
le corruzioni délia curîa romana (2) e ne trae motîvo per 
descrivere la deboscia délia monarchia Irancese e special- 
mente délia Corte di Enrico III, contre : 

. les hermaphrodites (monstres effeminez) 
Corrompus, bourdeliers, et qui estoient mieux nez 
Pour valets de putains que seigneurs sur les hommes (3). 

Poi esclama : 

. mal hereux celuy qui vit esclave infâme 
Soubs une femme hamnuice et soubs une ho)nme femnu (4). 

E altrove : 

En le place d'un roy, une putain fardée (5). 

E non risparinia il suo Enrico IV che si è sottomesso 
al Dio di Roma : 

Arques n'est oublié, ny le succez d'}vry. 
Comtois par qui tu fus victorieux, Henry ; 
Tout ployé soubs ton heur, mais il est prédit comtne 
Ce qu'on debvoit à Dieu fut pour le Dieu de Rome (6). 

(1) Vedi a \rA^%, 65-66, vol. IV', ediz. Lemerre. 

(2) V'edi a pag. 99, 182-183, 232-233, 297, vol. IV, ediz. Lemerre. 

(3) Vedi a pajç. 91, vol. IV^, ediz. Lemerre. 

(4) Vedi a pag. 93, vol. IV, ediz. Lemerre. 

(5) Vedi a pag. 94, vol. IV, ediz. Lemerre. 

(6) Vedi a pîiKT* 232, vol. IV; vedi pure: Discours par stances 
avec l'esprit du feu roy Henry Quatriesme, a pagfç. 313-325, 
vol. IV, ediz. Lemerre. 
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Nella Sioria universaie il D*Aubigné si niostra piii equo, 
e dei suoi nemicî dice tanto il maie, quanto il bene. I Va- 
lois, la Fîorentina, boUati a fuoco nelle Tragiques, nella 
storia diventano degli imputati che hanno diritto alFequità. 
Cosî Caterina non aveva niente di comune in vizio ne in 
virtii, e non aveva niente di basso. 

E altrove : 

Chacun adviiroit de voir une femme estrengere, née de 
condition impareille a nos rois, au lien d'estre envoyée en 
sa maisofi, comme plusieurs reines douairières^ sejoeur d'un 
tel royaume et d'un tel peuple que le Français, mener à sa 
cadefte de si grands princes ; mais c'estoit qu'elle se sçavoit 
escrimer de leurs ambitions^ bien mesnager les espérances et 
les craintes, trancher du cousteau des divisions et, ainsi docte 
en toutes les partialitez, employer pour soi les forces qu'elle 
devait craindre ( i ). 

Egli fu imparziale per quanto gli era possibile con i 
protestanti. Ekl ora la sua storia gode quella riputazione 
che va data ai libri scritti con coscienza, con amore del 
vero. Quando fu pubblicata fu condannata ad essere bru- 
ciata a Parigi per mano del carnefice; ma si sa, che la 
pubblica opinione dei popoli liheri ha, da gran tempo, 
cancellato tutte le inique sentenze ispirate dal trono e dal- 
Taltare, stretti in ibrido connubio. 

I libri del D'Aubigné non furono letti durante il secolo 



(i) \'edi Hist. wn'v,, toino II. 

A proposito di casa Medici e délie sottixliezze dej^li Italiani 
si possono lejcRcre le opère seguenti : 

Nestor (MimJ. Histoire des hommes illustres de la vtaison 
de Medici, Paris, Charles Pe'rier, in-4, 1564. 

Grévin (Jacques), ProCme en vers sur l'histoire des François 
et hommes vertueux de la tnaisott de Medici. Paris, Robert Es- 
tienne, S tt'. in-4, ^5^7. 

Anonimo. Traite de la g:rande prudence et subtilité des Italiens, 
par laquelle ils dominent sur plusieurs peuples de la chrétienté et 
savent dextrement tirer la quintessence de leur bourse ; comment 
ils se conservent en cela, et des remèdes convenables pour s*y 
opposer, S. /. in-8. 1590. 
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XVII, corne infesti di eresia ; non potevano esser letti du- 
rante specialmente il regno del re Sole^ cosî appannato da 
nubi di ipocrisia. Erano consultati da pochi eruditi, da 
pochi aniici del vero, ne d'altronde potevano piacere nel 
])enodo délia niisura, délia levigatezza, délia castigatezza^ 
dello stilismo, vergati come erano con rude franchezza dî 
pensiero e di parola, talvolta con pesantezza, sebbene sem- 
pre con la fede ardente di uomo libero, e di nemico di 
ogni corruttela. Erano moite délie sue opère minori con- 
servate manoscritte da famiglie che, gelosamente e segre- 
tamente, custodivano il culto délie virtii ugonotte. E nem- 
ineno il secolo XVIII doveva rendere giustizia al cit- 
tadino, al soldato, allô scrittore ; tuttavia si incominci6 a 
discuterlo pîii, perché certe piccanti arditezze hanno sve 
gliato la curiosità di molti, pur stimandolo un cinico^ 
senza rispetto per i potenti délia terra, che non sa ne com- 
porre, ne scrivere. Ma nel secolo passato, tra la febbre di 
giovani letterati francesi intesi a studiare il gran movî- 
mento politico, religioso e letterario del loro paese nel 
secolo XVI, sotto Tevocazione géniale di Sainte-Beuve e 
dello Chasles specialmente. la figura del D'Aubigné do- 
veva apparire in tutta la sua giusta luce. E bene si pos- 
sono sottoscrivere le parole seguenti del buon Michelet: 

En (TAubignc l'histoire c'est l'éloquence, c'est la poésie, 
c'est la pcLssion, La sainte fierté de la vertu, la tension 
d'une vie de combat^ Veffort à chaque li/^nCy rendent ce 
\rrand écrivain intéressant au plus haut degré, quoique pé- 
nible à lire: le gentilhomme domine et r attention prolixe 
aux affaires militaires. Il a des magnanimités y jusqu'à 
louer Catherine (i). 

Ed ora chiudiamo il discorso e concludiamo. 

Quando nel 1610 Enrîco IV era spento, la infiuenza 
luttcraria spagnuola non accennava a diminuire, ed invero, 
durante il regno di Luigi XIII, essa fu prépondérante. 



(i) Vedi: La Ligne et Henry IV a pajçj»:. 190-192, vol. V, 
Oeuvres del D*Aiibigné, ediz. Lemerre. 
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Nondimeno anche quando venne fissata rortografia, la 
grammatica, la lingua ed il gusto in Francia per opéra 
deî classici scrittori del secolo XVII, lo spirito e la coltura 
italiana dovevano avère Toniaggio del grande fondatore 
del teatro francese, del veramente immortaîe Molière. 

Possiamo rallegrarci, chiudendo Tesame di questo pe- 
riodo délia vita e délia letteratura francese, che i grandi 
spiriti nostri affini, eredi del grande lavorio intellettuale, 
dalla caduta deirimpero romano fino alla pacificazione de- 
gli animi in Francia, tranne rare e spiegabili eccezioni, 
abbiano sempre studiato con amore e con amore parlato 
e giudicato délie cose nostre. Saremmo ingrati, se dimen- 
ticassimo gli ingenui entusiasmi delfautore del romanzo 
délia Rosa, il dîalogo tra il popolo francese ed il popolo 
italiano délia commedia la Mère Sotte di Pietro Grin- 
goire; ma saremmo ancora più colpevoli, se non ricor- 
dassimo, con vero affetto, le parole del Villehardouîn per 
Venezia e î consigli saggi che ci dava, a suo tempo, il 
De Comines, tenero délia nostra unità nazionale; e se non 
avessimo freschi nella memoria, sempre, i giudizi benevolî 
e fraterni per noi dati dalla Margherita délie Margherite e f\,\r 
suoi amici poeti, e i versi ispirati, a Roma consacrati, di 
Gioacchino Du Bellay e le pagine affettuose e spiritose dei 
viaggi del De Thou e di Michèle di Montaigne. Tutto un 
profumo di gentilezza sale nell'aere limpido, tutta una 
tradizione di amore da esso si svolge tra le due Nazioni, 
che ne zelo intollerante di fanatici, ne mire ambiziose di 
politicastri, ne incoscienza di sciocchi, potranno mai di- 
^truggere. 
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